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ILL V ST RIS-SJLMO
MIO SIGN^M^;

E PATRON^Mm
SINGOLARISSIMO.

VESTE mie VIGILIE
del CAPRICORNO,
Note tumultuarie aliei^p^ EPISTOLE vera*

È^^^,^ mente Heroiche del

6mofiffimo Avvoca-
toLORENZO CRASSO Napoleta-
no, freddiflìme, e non meno tene-

bro(è per la Magione , e per le hore
nelle quali fono fiate prodotte dall'-»

mio ofcuriflìmo ingegno,come bifo-

gnofe di luce, e di eifere accalorate,

fanno ricorro al Iumincfiffi-.no , ed
ardentiflimo Sole del nome di V. S.

Illuflriflìma . Ne le paja Arano , che
io al Sole la raflbmigli , mentre di

quello in lei le condizioni principali

A 2 non
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non ofcuramente ravvifo .Che C^J
quello non lafla anco difpargerei

raggi de' Cuoi efficacidimi influflì nel-

ìe valli più cupe
?
ed abbiette,non me-

no di quella li fàccia (opra i più fu-

blimi gioghi de* monti :ed ancora^
féflza eiìèrne fupp licato : onde ci fu,

che dal Sole y il cjuale d'Oriente ri-

forme cavò beìlifsimo corpo d'inge-

gnoflfsima Imprèià,anim a ta da que

-

fiévoli : NON EXORATVS EXO.
RlOR>.Tutto ciò nò potuto ravvi-

fare in V.S. Hluftrifs.: mentre haven-
do io appena ombra di Ietterato,non

però ha tralafTato di colmarmi delle

lue gratie: e conofeiùto anco viiinia

bifognoalla publica vtilità del gene-

re humano indirizzato , fenza efle->

re non pur da me, ma ne da altri in

mio nome ricercata : non le baftò di

farmi intendere da mano amicaymà
volfe di vantaggio-co' fuoi corteiìfsi-

mi ciratterù Ripiegarm i il rìefiderio

,

c&e riaveva* di favorirmi. Che fe il

Sole altresì dal gran DIONIGI
Areopagita venne detto Simulacri

' di
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di Dio: havendo V. S Illuftrifs. del

Sole Je propietà ,
parmi non douer

edere ripigliato di arditezza in diV

cendo, che anco in lei fi ritroui di-

Dio nonofeura la fomiglianza: tan-

to più , che entra per mio malleua-

dore l'Aleflandrino CLEMENTE,
dicendo : R$ vera Dciejl imago homo

benefacuns . Sono immenfì i fàuori

,

che dalla fua bontà giornalmente ri-

cevo: e mentre dalla mia grandifsi-

ma povertà, e dalla battezza de' miei

talenti non mi vien permeilo il con-

tracambio , al ficuro temerei d'in-

correr nota d'ingrato , fe non mi rin-

coraflè Simmacho che ci lafsò per

memoria : Vro BENEFICUS Sì non

fimus foluendo^c^leflibus delegamus Vir»

tutibus. Dirò, non potend'io, quel-

lo dille Aufonio a Granano : TiU
c.-cpit Deus debere prò nobis . E fe ella

ha del Sole le propietà, , ed anco di

Dio la fomiglianza , come da quefto

dj^a Vedap nelGaz-
ne a gracffli « ne d

uello il cantare ftridulo d'impor-

*Jn i
' tune

*
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6
tane Cicale vien disprezzato , fpèra-

rò , mentre con ifcrittura di maggior
rilievo non m*è permeilo > quefte_>
Notarelle tumultuariamente deferir*

te % per fervire l'Amico» difaggrade-

voli non le riabbiano a riufeire . Efe
allo fcriverè di Seneca > in loeum rei

fu credit voluntas prapenfa y & cupida
reddendi : (?a pur Mcur3> che quefta»^

fuccederà continova in me prote-

standomi.

Di V*. IHuftrifskna •

V «

* »

• \ i
* , " »

»| r* ' ' * r • - .mm m 4 « J

Genova li XVIILGennaro;
• * •

... * * 1

* »

Mtw»» ed Obèlt&tijfim*Servi

PAOLO GENARI ai SCIO,
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PER
LE VIGILIE

DEL CAPRICORNO
Note Tumultuarie di

PAOLO GENARI di SCIO ,

Alle Epifiole Heroiche > 4etSignor

L OREN ZO GRASSO;
Dedicate r <:

AlPllluffrift* Sig- Gio:NICOLO' CAVANAj'
MADRIGALE

Del Signor PIER-FRANCESCO MINOZZI
Profeflbr di Leggi Monfavinefe

.

VESTI di Penna indù ftre

Penna > ch'il Seggio Hippocra-
neodi Clio

(Peregrina riafcofta^har porta
in Scio)

Di faver peregrin Febei tefori,

Accogli Iior Tu con generoh ardori *

AVREO CAVANA > òpreziofa CAVA
Di gentilezza iJluitre :

In chiofiri dotti, e faggi

Rifplendòn qui > più ch*i

Con Apollinei raggi :

Qui veglia il Capricorno, e al
Mondo addita

Cornucopie di Pallàde erudita •

A 4 Ad

Rubini in Ava»



Adliluftriflimum D. D.

M NICOLAVM
CAVANAM ."

.Patricium Genuenfan

QT^ìfs. V.D. Ioannis BSptjfcc Gavarini Genaenw
Intp Taurinenfes Aeademicos 1NCVL-

TI , Et inter Florentinos

APATHIST^E .

E L O G I V M. -

NjE Tu piane ^loriofus es

IOANNE< NICOLAE CAVANA,
Qji Sereniffimo in Ligu um Gaela

, . *jS llluftriflihuimexortus Sidus >—- Ortus Oli fplenàores ' • -

Vnius geminas Vita? fulgoribus^

,Tua> non immempr Genefis,

Talcs profiteris in Palatio Mores*
f . f

, , Quales alius exhiberet in Afceterio
^

Tarn tenacitati inimicus >
*

.* *

h
. Qùim ingenua? amkus Generofitatis > : *

Iis dunt3xatinhias rebus*

Qux generofìs inequitant faftis •

ANTONIO CAVANA ;

Iuris Dottori * GAZI Domino ;

Olim prò Republica f

* Theodcfiéi ConfuJi j Vicario * *tflerac!e&

» »

» ** Io C AFFA. ** In PER A.
Affi-»
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Affiniate jùn-ftus ;Oénio noti difitmita

Ejus ita exprimis Virtutes .

Vtnon improbaiidaMetviiipiicoG

Totusin eam abifGe videam .
j

Authoratum iPfetate non dubitar 3

Qui tefreediffima in Genti» PeftiJentki

/Eque pium Tatydis Patreoi ^

Ac oculatum Liaioconrio Praefe&um

Agnovit

.

Circumfcriptorum ad votaPatrum

Nulla non ccquitateufus j>

Seu cum bono Rerum pub. invigilares Regimimi
Seu cxquifitum cum Ratiocinium

A Iudicibus repeteres Se Ducibus *

Pari laude

Senatus., Popuìorum ,Iudicum 3 Due ti in

Occuparti affeftus ,

Grati as ,> fpes^ amores* admirationes.

Nefcius vnis Patri» coerceri jMcenibus *

Tribus Hifpano^ Siculo^ & Parthenopeo Regni»
UJis te prodidifti artibus Peregrinus^

Qua? Àm^oruminCordibus
Tu» impréflìs Vrbanitatis veiligijs

Omnibus tui reliquere defiderium .

Eleftus demum OVADJìGubeniator
Optirao excantans Inuidiam moderamine*

PJanum facis

Non illaudabiliori te probità te

Homines tramare quàm aflfeftiones ;

Et non minori fòlcrtia

Legum incolumitatem fervare^ ac Virtutum.
Toc au&us Titulis j tot Mentis fujtus >

•

PAVLVM GENARIVM CHIVM,
Ingeniuminomni Sapienti» Penufaginatumj

Cujus in Stylo

Mercurius y Apollo, Palla*

Suas admirantur Delicias ;

A i Ita
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Vt fui* m CAPRICORNI VIGIEHS
Qmmgems. Pa rnafl» luminibosconfpicuis

jEam tibi «fernet in Nomaic

£

Qiiam iJ le in reiòrtitur ,

Q*inatanti horofeopatur hoc fistiami

% -

4 >

» .
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. I ; PERLE

VIGILIE DEL
CAPRICORNO

Alle Epiftole Heroiche Poefie del dottiflìma

Signor LORENZO GRASSO
Avvocato Napoletano.

;
' Dedicate '

AIPINoftriffimo, e Generofiflìmo Signof
GIO: NIGOLO^CAVANA 1

Nobile Genotìcffe

DÀ PAOLO GENARI DI SGÌO
1 MÀD FliG ALÈ L

:

Del Sig. ANDREA VALERE1 di Bra- I. C
Accademico INCOLTO di Torino *

APATISTA di Firenze, ed
ANSIOSO di

Gubbio •

IN
C'finifce apoftrofato ii Nome ,

Come comincia in APRO 5

Di quel Saggio ii Cognome

>

Che dal CdefteCAPRO
Le si dotte VIGILIE in quelle carte

A l'Italico Ci el dona, e comparte.
Giunto à quel fegno il Sol, Staffi > Ne più

oltre

Awien> ch'ancors'avvanzi* e piùspoltre; „

Opra di più Stupore
Non afpettar> tigiuro> altra>òLettore*
Di varcar niun confidi oltre quel Segno :

Le Mete fon d'vtfAPOLLINEO INGE-
GNO.

Ad M À-
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'madri gale il
ETTOR, di fcui a cheScriue /

*

te dotte VIGILIE j Se erudite >

Ne 1* Italico Giel altra non ferine

Più dotta P.enna> e più fabiime ingegnol »

£ di lui altresì, cui- vien dicata

Opra sì peregrina e sì pregiata j
Non v'ha per propri metti 3 e Glorie Auite

Più ilkiftreSpirto* e Cavalicrpià degno»

•

Di qiiefti duo» più detti > - ^
E più vivaci> e nobili foggetti 9

. D'vn QENARO t'in&nuo , e,d?vn CA~
^ VANA V ^ - ' - '

'

frfoa Spettar; Ef ogsifctiCA VANA.

C* ti .

I

1)igitized by Googl



LE VIGILIE
DEL

GA P RI CO R NO
NOTE TVMVLTV ARI E
ALLE EPISTOLE H EROICHE

Pffefie dell'EruditiJfimo Signor Dottore

LORENZ O CR ASS O
Avvocato Napoletano -

Al Signora

ANTONIO MAGLIABECHI
Ufi/a tra gli Eruditi*

E V.S, non reflafTebaftcuoIracn^

, te informata delle qualità del •

V.AproJìo Vintimiglifi^mafz^*

è conofeiuto non meno dell'or-*

tica etiandio da Ciechi 3 con-
forme apparifee da due lettera

del Gabbino Tiref/a* voglio dire

del virtuofifljmo Vincenzo Armanni Principe
«teli?Accademia de'neflri AnfiofiJ'una ddli 30.
del paflato Agofto > e l'altra delli iz. del caduta
niefe di Novembre : inanzi al quale. 3 come che
fia Accademico Incognito , penfando comparire.

'

fconociutar fi fentì rimprocciare : Cbé*l fuo no*
mt 3 fe ben ^Incognito* a me nonJia hoto&on è
nevsrone uerifimileie fe eliclo credeiinganna^
k dirci., che egli fufle un'humore bisbetico^ e

Digitized by GoogI



14 ^ L B VI 6 I LI E
capriccio fo ; eclic non vorrebbe ricever negati^

ye dagli ami ci ^mentre egli è tutta intenro nellV
applicare iTuoi pénfieri in tutto, qudJo/cKe póf^
fa ellèr di fervigio amedefimi: ma fenza mifura-
re > Ce quello > che eeli chiede > fipoflacoi Sof-
fio*come fi farebbe d'una caraffina di vetrò * (ul

bitamente fiampare. V. S.fénta pergratiaVemi
fi permetta dalla f«aimpareggj^iIecpr^Ga di

sfocare la mia non irr^ioncvol paffione : ma pe-
rò ìenza pretendere d?fare indurii all'amico >

con cui effondo una cofa mertefima> nell'offefa

di lui verrei ad offender me (ietto ^ ^Capitarono

ndie di lui rftani lettere idi Veneti* > per mexio
delle quali veniva avvifato qualmente dalli

Combi , e La NoU Mercatanti de'più celebri di

quello Auguftiffimo Emporio > s'era per dare

nuovo volo di Fama favorevole al famofiflìmo

volume àelìp Epi&ole Htfeiche de}l^vyopat$>

Lorenzo Crajfcs eneo feriva fck>ko> o fegjato > <fc

una delle piti generofe Penne * che fpieghino il

Volo per il Cielo d'Europa r Di quel Lorenz*

Graffo io favello > che non e puntodi crafl» % mà^

di perfpicacj/fiiiio intelletto : ne péreffer Crafì-

fo* puòtemere di fentirfi rinfacciare da Càrcho-
rodonti^daDafidi^o daTheonL ; 8&
O hominem in Craflo Batotowm aere natum l

QupI Crajfoy chè^ccmforme eruditamente^fcpro-

Ta fecondo il folito dal mi o > e di chi non è amu*

ifc ( che di queftr non fitié» conto > antoiiffimo
*

FieVrFrancefco Minori nélle Opere di quefte-

ifenttioni Elegantia Mìfprudenti*coSdffanea >

CU» Afif(.%cum Mnfit Impehmtyfiv* Poefo Amiy
eaTurìtiThemifticHt» Faradox$im> &Fi*fHgatiò>

Totenfii Ugult\orum *& Saperdatura : t fà pOlK
tualmente da luì efeguitoneIl'^4>w/Vw^ Tallax*

fi** loanae* de Anaicis ConfXCVllLExpenfnr
se Refrofatui . MinteWum ttxttn in /. Tilt-

ttt
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D EL CAPRICORNO. 15

rcs I7-C. deOperi&pufr. DifcuJJio Th*oric*-Fo*>

renjìs . net Verità*Menda* * Sive Amkut etdpo*

se Innocens Ad^verfiés Itdmic^mVcvìtateai&c^

Anatomìa Legali?* ac ItutidatioForenfis* nel

ReperttffÀaduerfus Inimica Ruin&* Trurina Fo-
renfis ad fcTutrestfhr.nel Thomatur Enucleata*

Jpve Amietua Tutti Deie&us Libri Forenjis ad,

JCTtirrcs dh^net DrfcipHlu* infra Magifirum >
jftve Fundamenta Tufitri* prò Refiaurariane Moe^
niurnSavinenfitim*frbieftaadìfervtfuto^lH^
jfrium Coementarum ExteOenti0ni Prteeptorir

V.CJX. Flamini) Taij;. Mh&ferunt prrfuiamr*^
to ob-vij LapUes contra Tatrinm Confultorem •

Specimen Archetypum integra: Atti* lùridù* con-
ti*Tkrrer opfofitatè* /J&rres Ad Ruina^ ^
*um Reparationem>ér adHoftium Expulfionem •

ntìì'Apage Rabbi yfive'y In IUdaicamcujHfdam
KabuUterviMCMm
Diffuifitionesy acStriChtT*Fèrtnfe^.ntl Referi**

tio'yfeu' Replivatioexpmfa » afp;defe#fa.. Die*
E/oq/tenrfèti. Patrocinium prò. Aiti ico Fai 1 ari con-
trd ReosAceufatoresyrÓ^ confitta Cfàftos*atqiin*
emf^tos tH^ eùwfiélto^ E fihalkisntev pertra*
lafla rne^altri

.
nitriti,» né'Trattati. De Contumacia*

8CDèFer*s ; fa conofeere > non haver la Città di
Napoli ari* invidiaredra» Francia l'éruditione'de
TiraqHeUrdeg li Herald iT ieMeriilijyde
de F^riidèJGM^r^>edcCi<£iiry:>, al ] a Bo rgo^na
d&Caffaneè : aW* Gimnania: dèglhHeringif, de*
Sonbti^de^hAddxreteerxdegìr Ht>epihgy edè

fGì*
/wyrall'Hollandir àeUoeiif^Ae^mhoitydeGr^
tìj 3 e dt'GrafvwhcKeiij' : alla Fiandra de? Gfr-
delini , all'Augii» &z?Seldeni : e finalmente all*-

Infbbria gli ^ditiflimi Atciati.. Eiquel Craflb*>
che hoggidì nel Fora* Napoletano •

r
m^w^mm^m ^ * mr*»*j +~ ~* + ~ n***- A * * 4UVCAVO V»

nella cui perdita pareva haveife naufragato quan-
v * tS3b
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16 LE VIGILIE
tohanno di più pretiofo la Giurì/prudenza * c la

Filologia : Quel Graffo 3 il quale meritò , che le

di lui mafehie DeclamAtioni con la Vira di S.

Rocco 3 Hercole Aleflìcacodc
5 morbi contagio^ y

fcritte in ottima favella Tofcana ( per quanto
oio dalle publiche voci di Fama non punto Jufin-

ghiera j e mendace autenticate in particolare dal

noftro gentiliflìmo Apatift.i Iacopo Lapi ) fuflero

portate nella maeftola del Latio; ma da chi? for-

fè da qualche Scrittore dozzinale > ed affamato ,

quali fono tal'uni > cheio ben conofeo? di quelli*

che nauseando, nouelli recutitiquel cibo^che pio-

ve : j a guifa di Manna dal Cielo della Reli-

giét^ fi raccoglieva da loro fenz'akra fatica : ab-

atóionata quelite Dio sa per jfual fine ^ fono

totfmti più d'urìlCata à fare sbadig'iando delle

crocette, ed à mangiare quel pane^cne coniften-

tati fudori viene da quelli raccolto ? Non per cer-

to : ma da un Gio.Francefco Bonomi : che è co-

me <ficeflì j uno de più chiari lumi che rifplen-

dano nel Cielo della Gloria :> e della Immortali-

ti .unode'più intimi Segretari) della Monarchia

d'Apolline , c delle Mule . Qyel Lorenzo Graffo

finalmente che co'due volumi dinobiliffimiE/^

gif , fotto le figure y non di CXXXIX. ma di

CXLIII.rami havendo voluto encomiare CXLIL
eruditiflimi foretti fervendo l'altro per far om-

bra^, accioche gli altri maggiormente capeggino;

fi moltri egli de<*no di que' più illuièri encomi;,

rhe con gran piena d'immortali inchioftri altrui

viene à compartire . EncoiTfij non comperati a

prezzo d'oro da'lodati in que' volumi : non ha-

vendo il noflro Craffo, lode a Dio, bifogno dell'

altrui havere.- e quantunque nella fua Cafa non

fianoi Tefori di Crafso y ne meno de Irò la cen-

ciofa fuppellettile ci fi rimira : havencjo creati*

Schiavi * e carrozze , e pollèckfldo lante facol-

Gc



DEL CAPRICORNO. 17

ti y che non Io ladano invidiare a qualunque

altro Cittadino della fua claffè . Mi chi fono gli

elogiati? Vn Cardinale GirolamoSeripandojWL^j

Cardinal Francefco Toleto y un Cefare Cardinal

Baronia , un Domenico Ttf/V* Cardinale y un Ro-

berto Cardinal Bellarmino, unTomafo di Vio pur

CardinalejunoS/tfjxa Pallavicino dell'ifteflbco-

lore , un Francesco Suoxqz y un Chriftoforo Cia-

zio y unCornelio a Lapide > un*Agoftino Maj'car-

di, un Gerardo Mercatore y utfAhraamo Or t elio

*

Un Domenico Gravina y un Iacopo Mazzoni lu-

migloriofidel noflro^e del paflato fecolo già de-

fonti : etra hoggi viventi un Leone AUazzì pri-

mo cuftode delta Vaticana i un Pier-F.rancefco

Pafferini Con/Igljere a lateie di Ranuccio II.Du-

ca di Parma y di Piacenza &c.un. Conte Girola-

mo Grattatoi, che fù Segretario del fiVDuca Fran-

cesco diModana y un Luigi,Sxnfetterino Principe

di Bifignano , un At&ntffio Kircher y\un Pietro

Altis y un D-Antonio Mufrettola y un Giufeppe

Bxtti/ìayUn Gio; Francesco Bonomia uxiB.ittifta

N.mi , un Francefco Dentice ? ed altri y che fo-

rano ballanti adilluft?aie; un mondo intero. Sog-

getti tutti j che ne*loro nomi portano improntata

}a lode . Che fe in tanto numero ne fono entrati

alcuni di lui ..mici j negli Encomi] de'quali altri

potrebbe darli a credere y ehe.lifin'ie laflato -tra-

sportare alquanto dall'aftcttione: io non porlo

regiftrar qui quel Io feri ve uno non Napoletano ?

ma Bolognefey che è Lodovico Boneomp.agno 2^let-

terato di que'talenti fornito che danno. lulìrodi

maggior chiarezza alla Nobiltà y alfine che ri-

mangano dilingannati . Confejfo inenarrabile

( dice ) la candidezza d^animo y con che l*Au~

tore palefa quafti Elogij y tanto più nobili y quan-

to più veri , tanto pih ammirabili y quanto più

fublirni nellegejle, cheraccontano degli Broi *dk
cui



i» l E v io I lì
cui trattano • // motivo di maneggiar materia
sì digicultofa nonfùimpulfo d*alcuno . Vi fi *p~
plico egli > portatori dal proprio genie > e per
volontà d%

accimentarficol proprio dcfiderioyches*

divario de*fmtimènti de*Savi d'oggi giorno , è
fiatofempre difcrivere di chi merita . Òjeftp è
indubitabile , che i PerfoHaggi di cuiper tutta t*

Opera accade di/correre > nonhanno altro meritv

havutoapprejfo lo Scrittorede*lorofatti* che quel-
li deBe proprie virtù* e che permezza delleStam-
pefi fono jatti cono[cere al Mondo per virtuo~

fi . E di ciò può effere teftimonio chi fcrive >
impercioche neii* Elogio deli

5 Ombra > che_*
filc^ge a pag^ 2 $8. delia P. IL fi taciono alcune

qualità di lui , e delle più ftimate da chili pafee

di vanità (dellé qualiperò egli fàniuncontò) e
fe ne bavene havuto contezza, havferebbe potuto

mandare da regiftrarfi vn belliifimo Epigramma
del Dottor Domenico della Chicfa , che è non
cuoco 3 (conforme firriflè co* caratteri quella

feempia componitore delle Bellezze della Beli-

fa ) mi cuore delle Mufe y ed un Sonetto di non
inferiorlega della B* M. di Favolo Zazzaroni :

per tacere d'untai tro difegno di ritratto in rame
più fomigliàteronde fi farebbe tolta l'occafione a*

noftri virtuofiflimi Redi , e Zapi di lagnarti in

vedere fimile impronto. Ho fatta appoftatamen-

te queftadigreffione , e non a cafb : e fe V. S.ne

uolfaperìa cagione > eccomi pronto a volerla

narrare. Eravamo iti Raffaele Soprani Gentil-

huomo dell'Ordine Senatorio, uno deel'Illu-

iirifllmilnquifitori di Stato , Autore dell'Ope-

ra desìi Scrittori delta Liguria > e dalla cui fa-

mofa Pernia > oltre i Liguri lìlufir i> edaltre.*

Opereintornoalle quali fta faticando, pofliamo

afpettare in breve fe Vite de'Genovefi Pittati *

opera già compiuta > e dellaquale fi ha un Sag-

gio
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DEL CAPRICORNO. 19
gìo nella Vita della Ven.Snor Toma/a Fiefca>che

fùanch'ella Pittrice > Gio: Trancefco Taffoy
Cit-

tadino Genovefe y Poeta leggiadriflimo negli

idiomi e Tofcano e Latino > dotato di finiflimo

ingegno , e d'acutiffimo giuditio per oflèrvarc

le nettezze > ed i difetti de'componimenti> ed io

a vìfitareM. ANTONIO SAGLI, uno degli

Illuftriffimi y ed Eccellentiffimi Gouernatori
della Serenifìima Republica di Genova > cheef-

fendo uno di quelli* che chiamano Due di Cafa 3

haveva Je fue ftanze nel publico Palazzo y quan-
do > appena havevamo cominciato a difeorrere

di detti Elogij ecco comparire un'altro gentil*

huomo y nobiliflimo y ricchifìimo.> e dotti ffimo*

chetò Inanima intellettiva di Sforza Cardinal Pal-

lavicino y del le Scritture de] quale panni d'inten*

dere > che egli (la rimafto herede : come anco >

che dal novello Pontefice CLEMENTE IX. fia

flato dichiarato fuo Gentiluomo di Spada > e

Cappa : che nouello VUlìe •

More s mulforum vidit& urbes >

Horrendofq; maris fiutius * animiq; procella*

Sufiinnit m
ed interrogato fe haveflè vedutili ? rifpofe di tiòi

poca curandoli di fatiche fimili j eflendo cofa_*

molto facile il farfi lodare. Ma di ficurohave~

jebbe annoienti prononciato , fe haveffe veduta

l'opera* e fe delle qualità del nottro Craflbme-
glio fu/Te flato informato. Ne fùfolamente l

rav-

vifb > che ha velièro a ri Camparle : miche di gii

nell'impreflionedi quelle gemefferoi torchi del*

Io Stampatore . Alfa qua! nouel la congregatici

tutti fuotcommenfali nella fua APROSlÀNA*
non mancò di laUarft intendere * che per fare vn*

amicheuole incontro all'Autore » per ritrouarfi

anch'egl'favorita con» quella belliflìma Epillola

di Platone ad Arifior ilei ha verebbe brama co 3che

da
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da alcuno di noi fi faccfle sforzo per formare fo-

pra di e/le qualche Annotatone : con determi*.

nar.fi al più unmefe di tempo ad operare . Ciò
{entendoft da Scipio GUreano* da Nicolò Parxge-

Jìoy da Alejfandrò Goefio i da Alcippo G,ihzeJ:o >

ÀzAgefiUo Poneirò > da Carlo Opodcutfo > da_>

ClodoveoOfarPio, e da Apronio Giacefio y l'uno

dopo l'altro abbandonarono il polio : rimanendo

folamente Oldauro Sdoppio in mia compagnia

.

Poco egli di ciò curoffi,non ignorando * che lo

Sdoppio, come quello y che non molto inanzii*

haveva fervito nel compilare le Bellezze della

Iielifa,qua\i fé fu/fero fiate fìampate intere con-

fórme all'originale, che fi conferua ne\\*Aprofia-

na , farebbero rmfeite al doppio maggiori , fulle

atto ad abbracciare anco più difficile imprefa :mi

egli fi dichiarò acutamente di non potere > anr
coi che meglio d'ogn'altro egli fufle per riufeire,

Hor V-S.fipuò imaginare* eflendo impatienfif-

fimo 3 e volli dire il più beftiale huomo del Mon^
do . Era per dare neg i eccefli : e farebbe facil-

mente fucceduto y quando io, per impedire il

male, non mi fu ffi offerto di volerlo Servire.

Ma cherofa fi potrà appettare da chi non mai vid-

de libri , ed ha poco genio intorno a queHe ma-

terie , e nellefolebore della fei aquando il Sole

hàfuo domicilio in CAPRICORNO ? Che

perciò dirò a V. S. che è Soletto enctclopetico,

e nella cognitionede'buoni , e de trini Iibrij co-

sì antichi, come moderni e intendente {opra gì»

intendentiffimi , quello difle AleflandroTafìone

a Febo nel la Secchia Rapita Con. i. St. i. con po-

ca , o niuna mutatione :

ANTONIO, TacchefaiiferuimifAjo,

E titmmi pei' U maniche del Sa\o . \

• - 1 »
' *"v * *.'' e

• • • •

• » »

- '
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TALESTRTA AD ALESSANDRO
[L GRANDE.

Epift. I.

TAlefiria ) Quella fù Reina delle Amaz-

zoni , chepèr luverprole li porto ad

Aleflàndro. Ne danno contesa Q. Cmtionel

Lib. VI. Cap. X. conforme al Tefto Commen-

tato dal Raderò , e flampato in Colonia Agr.p-

pina per Gio: Kinckio cb. ix.xxix. in fol. pag.

\< < oiie a «9. di Taleftria fi moftra il ritratto :

Gii/lino Storico nel Lib. II. Cap. 4- num « il*
3

mcr.xj. della Ed. di Mattia Eerneccero m Ar-

gentina alle Spefe degli HH. di Lazzaro Zet-

lenercia.nc.XXXI. in 8. nel XII. Cap. I II-

hum. 5. f zoi. enei XLIL Cap. III. nuin. 7.

p. 499. la quale con altro nome chiamavafi M<-

nitYia , o Minothea : Diodoro Siciliano nel Lib.

XVII. della Bibliotheca Hi(tottea , Mg**
LXXVII. pjg. 875- St.diFrancof. per ii VVe-

chelianidi Ciò; Anbrio , cb. bc, XI. in 8. ed al-

tri., che per breuità li t; alavano .
.

Ad Alep.ndro ) Non ignorando TaJeKrna

eficr pur troppo vero, checonforme canto cjuel

Ciono di cui fcrive C Solilo Sidonio Apolli-

nare nel Lib. IX. EP . X 1 1 1. a Tonantio ,

png.a5°-
, ,

- ^:^:i.trì r
tt
m ad melos .

Frenis flexit equos fhttripotentibus
-

Carm.Lib.IV. Ode I V.Stio. Il S.

Cortei creant-i/ fortilusì é\hpnis

£fi in irivencis , eji in equis patrum

Virtus : necimbeUcm feroce;

TroeenerMt Amili colurnhcm.

^UOTTcffL Onde
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Onde diceua vn'Orator Sacro non poco faceto

ad vn numerofoconfeflò da cui veniuafsmonta,
anicodiperfone togate : E non èforfè femplicità
degna di rifo la *voftra> mentre conoftendo diba-
ttere feminate delle Zucche* ò de 9 Cocomeri fiate
con affittanza di raccoglier Melloni i E perciò
fcrive il religiofiflimo P. D. Pio de Roffi

Generale de* Monaci di S.Girohtno> Nobile Pia-

centino y letterato molto celebre 3 econofeiuto

perlifuoi Commentari} in Res S.Weronymi per
Lupo d'Olmeto > e per altri dottiffirni (udori ,che
non furono frodati de* domiti encomij : della cui

amicitia molto mi pregio , e dalla cui cprtefia_»

tutti quanti io gli helibi in dono , nel Convita
Morale > Portata 1 1. alla parola Seme,pzg. 377.

della èdit. delli Guerigli j cb. he. Ivij. infoi.

Conforme ilSeme * chefi fitta > fi raccoglie il

frutto . Sentenza > che fe da altri direbbelì deri-

uare dal Padre della Romana facondia , che dille

nell'Oratore : Ve fementem feceris y ita &me-
tes > dicui feruiffi 1*Adagrografo> Chil. I. Prouer.

bcc. Ixxiix. fol. 25. 13. della ed. d'Aldo , in

fol.ed Antonio Waltero Pomerano nella Hijlo-

rico- Proverbiale Gnomologia* pag. 197. delh_§

ed. Stetinefe* fatta alle fpefe di Giorgio ^hetio,

cn. ix. xxxix. in 8. dirò io ferixa teckia à'er-

rarejche fia cjuelladcl Vagelico PredicatoreVàvo-

lo Apoftolo a Gal .cap. VI. v.8. §Ìua enimfemina-
<verit homo , h&c metet> ancor che detto per altro

Ì>ropofito, Se n'andò ad Aleflandro, con ferma

peranza di concepire vna figliuola / la quale da

amendue non haveflè a vergognarli d'eflèr prò*

generata •

V. 1. Al Macedone Marte—
Ad Aleflandro . Oflervai diuerfi epiteti dati da

Poeti al Gran Macedone : ma quello parmi il più

bello* Dal Bracciolini nella Creorione d'Vrbano

IIX.

m »

> #
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IIX. Lib. VII. St. IV. Io fentimmo appellare ;

*mmm O Macedone invitto <
, [

Da Francefco PiaZzà^Maà. ad Hermete Gualan-
di* pagn *j/<JeH& <Klui Poejse Liriche * Campate
in Bologna per loFerroni * co. t oc. xxx i. in 12,.

E così altri poco a quefti diffimili a Jui vennero

attribuiti : ma non che tanto riempian la bocca

Epiteto dato anco da Martiale a Doraitiano

neJPEp. lxxvi. del lib. VI. mentre neil'epitaf-

fio di Cornelio fufeo difle :

Mifacri lateris cuftos, Martifqi togati

Credita cui fammi ca/trafuere ducis *

E qui nonpollo far di meno d'efercitare i! giu-

ditio critico iopra vn Son. del Cav. Marini . Vo-
lendo encomiare Aiejfandro Farne/e * quel Ful-

mine di Guerra,che potè fiaccare le corna aJJ'tf*-

r*fia* cfléndo Capitan Generale di S. M. C.nel*
le Prouincie Belgiche contro idi lui ribelli * nella

Galeria # Ritratti a pag, 1 37. della ed. del Ciotti

in Venetia, ciò. nc.xxx. cantò.

GRAN Bifolco diMarte, armato* e fieno

{&*ardir > di fede* Agricoltar Guerriero*

\QuaJivomere * e raftro in riva al Rheno

Trattai Spada Romana* e Scettro Ibero.

Et arato colferro* e con i*Impero*

Seminai di cadaveri il terreno :

E difangue impinguai fuperbo , e fiero

De le Belgiche valli H fottìifono .

Ne mai GiàJone in Coleo* 0 Cadmo in Manto
Torto con tantagloria * 0 tal periglio

D'egualfatica* 0 d %egual meffe ilvanto*

„
Quincifruttando honor * tinto a vermiglio

fc ; Di biade in vece* alzojfi* e crebbe tanto
Verfo le Stelle il-mio ceruleo ÒIGLIO

.

Il Sonetto è h^l Io al maggior fegno 3 e la conti-

nuatone della nSètafora * conforme ben ella ve-
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t4 Y L E VIGILI E
de > corrifponde : parmi con tutto ciò, chele di

lui lodi , /Inattamente appellandoci- vengano
eficnuate.

1

: Mà ritorniamo al noftro Alcflatidro, che è dal
noftro eiégantittimo Poeta con la perifrafé di
Macedone Marte a noi deferita);* Egli però ap-
poni Marino 3 oite fopra. p. 97. fdegnafi di tale
appellatone: mentre,conofcèndofene indegno,
non ottante fiano quefti i fuoi vantamene* :

Di progenie celefie in terra nato *

Ajfrenator d'indorniti deftrieri ,

Tuo grand'etnulo, ò Sòl j chiaro » * lodato

Gli fpztij mifarai degli Henri (peri *

Ladro* di Regni i epredator d'Imperi

va dicendo: ^

£ flato farei etpto vn nono Marte ,

'•"--Se l'ira> chefù fola atta adornarmi ,

De le vittorie mie non era a parte •
' t

•

V. j. — de l*Amazzoni Reina . * -

Chi fufièro fe Amazzoni ? E'còfa notilfima

tra gli fcrittorij ell'er^L'eno ftate Donne bellico-

se, e di gran valorer dette cosi, perche èrano pri-

ve della cUftra Mammella che fi facevano taglia-

re , od abbmcckie'j per potere con più facilità

maneggiare l'arco , e (calcarlo . Lattaotio Pla-

cidi, ò Luttatio , com'al tri voglio^ al ver. 156.

del
:

L:b. UMi'Achilleide.
11,' Amazonip connubia pelltre ritu *

1

dice: Arnazones dicfAfunt <velqtwdfinptiWivant

jine\ìris>qHflfi <fri*Ì«#*i: velquodfm'dvnam
mamrnam exuftam babent > quajì * *p*lì* a

pag. 445. della ed/Parigina procurati dx tran-

cerco Tiliobroga > Csftampata o^Ia Plantiniana

di Hadriano Porrier j eh. pc. «*4- Mà.meglio >

a J
'

. V
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C^Curao ne!Lib.VI.Cap.X.p.m . Alter* p*.

ftlla tnta&* fervatur , qui muliebri* fexus Ube-
rei alant>*duritttr dextera, utarcusfaci'iusin-

~ tendane , c> telavibrent. per tralaffar gli altri
che fi potrebbero addurre . Ne fi mentione il no.
ltro Cieco, ma che molto vedeva dico Melefiee»
nel Lib.III.deIl»//*W<? r v.i26. e nel VI. pure, t.
186. Valerio Fiacco nelLib.IV.dell'Argonautica,
v.óoi.jl quale dice , che traggano l'orig neda-#
Marte

.

Proxima Tkertnodoo h\c \&fecat *rva meméte .

InclitaAmaionidum,w^«*^,exorta Gradir»
Gens

Enel V. v.89.

—— qttalem Mavoitia vidit Amazon

.

Etaver.m.
StvaqiThermodoon mediofilemwrmuxa volute
Gradiuo Sacer,ó« fpolijs ditiffimus amnis

.

Con cui s'accorda Apollonio Rhodio , pure nel-
l'Ar£onatttica 3 Lib. II. v.966. dicendo conforme
traduce Gieremia Hoelzlino

.

ne eodem die
Obierutremotè Amatomi promotori» portuosa»
^uoprogrefta olim Menaiippen de Martisgttt
Hercules heros infidiofe ceberat u

Ne fono ripugnanti Ifocrate nel Panegirico^ pae.
irZ.deJJa Ed.di Bafilea peri'Oporino , cu. 13.
Jxxxi.in $.e FiJoftrato negli Heroicijpag.715.cI
della Ed. Parig. di Feder. Morello . per Marca
Orry, cu.iac.iix. infoi, per laflàr Servio al v.
648. dell'xi. deJl'En. Licofrone però le chiama
v^tins HivrsilfM > Vergini figliuole di Nettu-
no , coiitorme oiìetuan eruditamente Gio:VVe-
itzio ne*CoHett*ngi3 Ojfervationi3 e Note all'Ar-
Zon -dJ v*l'Fl*"o , Ub.IV.v.601. a pag. 14 j.del-
Ja td. di Lipfìa per Gio: Alberto Minzeiio , alle
ipefe degli HH. di Henningo Orofio il pià

B gio-
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gouane , sic uc. xxx. in 8. Il luogo è nella—*

Calìamira j a ver. fggiu pag. 90 fiam.di Bafi'ea

per Gio: Oporino , e Pietro Pe.rna 3ic. 13. Ixvi.

in 8. con la Verfionc e Note di Guglielmo Cari-»

tero da Vjne& . Ght vuple poi fapere fe fimo
ltate , o pure iìa fauolofo quello, che dieflè fi

legge i vegga.-, oltre al Raderò al luogo citato

di Curtio, pag. $57. Gio: Freinshemio fopra—$

l'ideilo, Lib.VL Cap.V. num.z4- il Vario dot-
tifllmo Lelio Jìifciolanel Lib. XVI. Cap.lX. del
to;I. delle Hom fuccefftv* > SQÌ. ij8i»« e fegu.

della Ect: d'Ingoi itat ,^per Adamo. Sertorio *
ciò. 1x.x1.1n foLGirolamo Mercuriale nel Lib.
III. Cap. VII. delle Varie Lettioni , P?g-4*o.
della Ed- de.'Giunti e fiaba fcp# loc. xl uv Jn
fol. Simone M*ggio!o nel CoIIoqu. III. del to.

I.de Giorni Canicolari , pag.40. e fegu.della Ed.
diFrancfort,aile fpefedi GodefridoSchionwet-
tero, cip, ix. xln.jn Ibi. e finalmente quella

candidiffiraa anima deli'Eruditiflimo Gio: Ste-

fano Mcnochio , nel Gap. XX XIX. della ix.

Cent, che fi ha nella P. V. delle di-iui cunofiifi -

(ne Stuore, ofia Trattenimenti Eruditi, pag.

115.del la Stampa di Roma., per Domenico Ma-
nelfi, cp.fdc. iu.in 4.

V. 10.De la fatai tu* Spada al chiaro lampo .

Vorremo dire , che fatale , fia polio in luogo

di fatata} come di molte Spade leggiamo in non
pochi PoetijS? inntimetofo Stuolo di Romanza-
tori della Squadra d'Amadigi , di PrimaleQne^ e

\

di Laoii lotto ? Gio:Aurelio Augurelh daRimi-
ni, Città di Romagna , che olt^agb Uapaiini^

iniigni nelle Scienze > in tutti i fecoli hi havuto
Poeti di grandilfima rinomea, ed in quetto vn
LoJouicó Tiavoli > di cui ben ha ragione di cantare

Hippolito Gradetti , Scrittore non tanto famofo
perii fuoiargutiffimi epigrammi , quando per

VAna-
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\
%Anatome necisproditori^ .a pag. 87.degli Epig*

P. i.numJxxxvi iiiquefti Faleupij > ne'quali l'è-

fotta, per confolatione del fecoloprefentc > alla

publicatione de fuoi Poetici componimenti * r

OMf»/w, LVDOViCfi/^r#MÌM«/r/
/#**r qui ràddxs>«a et afira

Pulcher Phofphorutj Italaf Apollo ut %

Princeps fufpiceris,penèsCamcenas ,

O quid gaudi* noftra demorari5 *

lam pridem indecoris finen 5 fvb arca

Illuftrc ingenium pati tenebras ?

Te tranfcribitofecutainfutura >

Serorum volitare per nepotum
Ora aptus . Tere prAla mille, digna \

r t

§}uìfulvo liquor*vng*t è metallo >

QjAvivispolusornet afierifcis > . .

Vt quantum eji hominum eruditiorum g~

lnfuetì ad Specimen novi libelli > • - •

Infuetam recalefcat in poefirn >

Excedens veterum melos olorum * \
Fimp'eis cecìnerequotquot undis.

Sijalfas placet expolire nugasy
Et cum rìdìcuXis )oc#ri amicis >
guis non Bernia>perfpic0xleporum >
Plautini Salis aufpicatusk&res y , *

Et Sai invideat fili 9 &SaUnum ì s

• Si mufarn lubtt adfeveriorem \

Pieffrum vertere , Seriumqi Schema v

.

Aures didere per Catoniana* y

^UasTufcg fidicen Lyr&Cafonus , .
]

Te* qù^ lediusaftravtrtke alto, ' \

- Incurfans * fibinonftwfcM Aquum i ./Vi
'"

Ma)oremve> per elocuttbnes \ l>
Miraiut)ubàYire grandiores* • »; 1.

&eq>§wgìnatefenfafortuofo ' "
.

Prodire injactles aperta format . ' . . -

Muf^o omnia tingier lepore.

B *
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Immixto omnia prunitere Phcebo ?

Sifeptena > quibus nefasjiavit
Rsx mxchus , monimenta fiatprofari •

Tu rubro incoia claufus in Senatu ,

Formidatam Èrebo Columba prtfes
Cum crinem ad GHISIVM vocattiaramÈ
R itupangis amuffitata Hctrufco
Vernox *armina,Davidifq;Uto
Tranfcrtbis querimonia* Ólympo,

,
S'ATgens grande in epos, piaculariq;
Vrges lumin* rorulentaflttu
Vatem ipfum ad modulos habens patedrum
Ipfiusfiudia emù late vati* ,

Talari ut <videatur ipfe vate*
Piorator Solymas teduxper ora* .

O magno* imitate Anacreontas,
OFlaceos imitate, Pindarofq;

O Faufti/fima inaugurande lauru
Adlympharum Aganippidum fufurros ,

i :
' Yatum , TINGOLE , primipile , ne)am .

' Mufarum *0:culitodecus tnarum,
Orfis quodmoliti* Catulliani*
Plus uno maneat perenne fedo.

Vno^TPromerìta cui Aviternu*

.

Seclorum Jietambitus corona

.

Ma la voglia del regiftrar le Iodi del mio cordra-
Jiflimo Tingoii , ma troppo rigido nelcuftodirc
cosi pretiofe gioje , quali fono le di lui Poefìe 3
inceppate entro a Scrigni di ferro , m'haveva
quali fatto dimenticare dell'Augurelli . Hor*e<»Ìi
nei Ser.ix. dèi Lib.ILintitoIato , Imminenti^
temporum querela^ v; 13. così dice per lo propos-
to . ••'«:•

Et fatalis ovxns eervicibusimminet enfi* . -

V. 18.Del Padre Giove il riverito Figlio .

Che Aicflandro fufle itimato figliuolo di Gio-
ve

. J'habbiamo da Gurtio, da Geiiio , da Livio,
eda

ir-

ti

V

]
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e da Giuftino . Plutarco in AIcflandro9a pag. 97*

della PJI. delle Wr*, della Ed. di Lione per Pa-
YoIoMirallieto > eia. id. xlnx. in 8. fecondo la

tradottone di Guarino VcxcntkxVttemplumin^
trauit (dice) Hammoni* antiftes ilium Iovisper-

indese Patris nominefdivere )uj/it. Ilio rogante

numquijquamex Patris interferioribus impunti
tffugerit? Sanieraloquijubet antiftes. Nec eniru

Parentem i Ili morta lem cffe.Narnqimater e\usCfr

lympiaseonfifa virofuo Philippefuorat Aiexan-
drum nonex eoyfedex Serpente ingenti* magni*
tudinis concepite s quam opinionem Me ingenti-

bus vi&orijs 3& adulantium blandimenti* imbi<+

berat genitum efle fefe delove: cui etUmSta-

tuato Iovis ornatu intra Altim Corinthios dodi*
eajje,tradii Poufanias : fegue Baidaflàre de Via?
Poeta >* Scrittore nobilifhmo dì Marfeglia nelle

-No/#alIe di lui Beivi Rene , àfrltaft Ludovici,
v.72,. pag. 30. della Ed. di Parigi per Nicolò,
Buon j ciò. ite. xxi il* in 4* Mà come egli fuf-

ie generato da Giove > io narra Plutarco 3 ore
fopra^pag.8o.dicendo : Quondam )uxta dormien*
tis corpus Olympiadis Draco accubuiife eonfpe*

Hus eli , qug ttes amorem ycharitatemqi Philipp*

wehementer extinxijfe dicitur adeo ut illius per
fepe concubitus evitaverit ; fiye aliqua* mtgtaij
ér venefici'a reformidans ; five illius confue**

tudinem > contubernium cufouam Dee e*
quadam religione permittens . Il che fu anco
filmato di Scimone, al Io feri vere dello (iettò Più*
tarco nella di lui Fisiche fi legge nella P.I.a pag.
387.la dicui Sentenza portata in Latino da ho-
nato Acciaiuolbdpttifiimo,enobiliflimo Scrittoi
Fiorentino, meritevole delle lodi del Politiano*,

'

e del Verino rifferiti dal Poccianti, a pag. 51. de-
gli Scrittori $iorentini,1ìampati da Filippo Giunti
cw. 19» xxcix. in 4. così viene a dire ; Pra**^

B j re* ^
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véaut olim de Alexandro M.icedonum Rege >

fc ea tempefiate de Scipione quidam finxijfevi-

dentar. Anguem in cubiculo Matris frequenter

irifum . Et d'Augurio parimente Scriue Sueto-
tiionelfìa Vita > Cap. xciv. p. 253, delia Ed*
^on le Note di Diwfi > procurata da GioiSchil-

^ a co'caratteri accuratiffimi di Francefco Ha-
^kio 3 Stampatore in Leida » > in $. InAftlepiA-

dis Menietii QuluyVnwn libri* lego* At.yam
*iìtmad falerno* Apo- » imi factum media ne£ie

lyentifet > pofita in tempioteìlìca > dum estera

matrone» dormirent > tèdormìffe : Draconem
repente irrepfiffe ad eam > famiefi pofi egref-

fum : iUafnqi èxpergefaStam * quafì a concu-

bini mariti purificane fé. Per lo che venne ad
éifèr credulifigliuòlo (di Apolline : onde à%Au-
guro* &A*AleJfandt* heroicamente cantòil De

•

. Via***** fcptóM
•

1

* PBÌÉJL*VSj«w»iV > *<m> AGVSTVS 6*.
- *'

&***itfr ***** •

6" Progeniti Serpente DeojPhcebumq; Iovemqj
Mmfetefibii 1 ,v • :tf.^^*iV

r '"' dmt^h^fulmìmtalter*
V 2>ei Padre Gioveitriueritofiglìo r * c

v
. £

* Ghe fé (^tiwio, conformea Suetonio iyi Gap.
XCIV. Cxm per fecret* TbracU exercitum du-

eeretin Zìberipatrit luco barbara coeremonia de

Tilhconfulentìy idemaffirmatumefià Sacerdo*

tibus : quoi ìnfufo fuper altaria mero tantum

ft*mm$ emicuifet > ut fupergreffa faftìgium

templi ad ccelum ufqueferretur : unique olim

Magno Alexandro apud eafdem ara*facrincan-

ti > fimile provenìfftt oftentum. Atqueetiam

quanti nó&efiatìm videre vifus eft filium mor-

fetali fpecìe ampliorem y cum Fulmine 3 &
Sceptro, exuvijfquelovis Opt. Max. Aleflan-

dro da Apelle fù dipinto col Fulmine nella ma-
no
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DEt CAPRICORNO.
no j conforme narrafi da Plutarco nel loco ci-

tato pag. 81. e perciò il Poeta fà dire à Tale-

ftria

.

m dritt*èchefu Inini talhora

Del Padre Giove ilriveriròfiglio .

E quello fulminare, giàche hi detto di foprà

av.io.

De lafataitua Spada al chiaro lampo >

Da cui prendon o i fulmini gli efempi .

"fi può intendere della Spada o del brando^a'qua-

li fi danno gli aggiunti di Fulminante , di Ful-

tninatrice ì di Fulminea > e ài Fulmineo. Così

'il Principe dell'Epopea Tofcana nel Goffredo *

C. V. S. XXIX.
E la fulminea Spada in cerchiogira*

E nel Rinaldo C. XI. S..*.

Il Taladinfrà gli altri il deftrier caccia 3

E rota in 'giro ilfuo fulmineo brando.

Il Cav.Marini nel 'Son.fiavhetfo men, nellaZ/r**

P. I.apag.T9.R/we Amorofe:%t2Xt\y% del Ciotti*

ci:>.ix.xxix^

E cmalfi vide già con torvo aJpetto
Spada vibrarSanguigna * e fulminante •

E Girolamo Priuli nella Galatea Poema Lirico #'

Ragionamento del Cielo a Calatea > v.^6# ap.^r
conforme alla Stampa del Ciotti^in 8.

Ogn*altra Stelia poi

Sia crudel
y
jO fangmgna y

Minacciante 3 0fatale j

, Sia codata% 0 crinita in tua difef

a

Divenute più fiere >

Fra le temute ruote

De le infocate loro .

Spade fulminataci y
Ti feorgeran ficura
Feria gran via doue Camina il Sole *

In VIrgilioanco fi hìnel > IV. delPEn.v.579.

B 4 *va-
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•

* vaginaqi cripti Enfiai • •

Fu mineum—
Mi rimetto però al parere di chi diurne più intede.

V.z 9. IamofoVAxo mtmm
Aro è Fiume della Macedonia 3 fecondo ieri»

ePIinioneI.Lib.lv. CapX p-77- «Mia Ed. di
Vrancfort a! Meno 3 a) le fpefe di Gio.Feyrabendt

14.D.IC. in fol.i-ujui ex aqua fipecora potentni-

gros pariuni fatta . ferive il Cicerone da Cer-
*aldo , a fol. 146.de! fuo aureo Trattato de F/«—
minibus 3 Campato in Ven. per Ago(Uno Zanni
di Porte/ìojM.D.XI. in fol. £ quella è la cagione

per la quale dal valorofiflìmo Poeta Pietro An-
geli da Barga nel Libili, delia Shiadt, v.428.0 a
p.8i.della Ed.Fiorentina di GiorDonato, eBer-
mardino Giunti , e Compagni » 1VLDCXVl.in 4.

ìlluftrata da Commentari» * o fiaScholijdi Ro-
berto Titij letterato che hebbe cuore di cimen-

tarti con quel novello Golia > che infultaua alle

glorie di tutti » letterati d'Italiajbebbel'aggiunr-

10 di Migdonio .

Tu vada Penei3celerefqiHaliarmonrs vndas »

Ematki&q; Italo fcecundos fantine campii :

Et qtios Mygdonius Spathfofantine colle* -

. Amth,<!5rmjfufalAti(pmits irriga* unds
Axius , Mgeum dum fe devolvi* in tquor .

cflendo la Migdonia Regione della Macedonia

verfo la Tracia al Fiume Axo

.

V.39. Satii delferro ognor l'avidabrama*

L*attribuire al ferro Pavidità 3 è traslatione

non men bella di quella di Virgilio nel Lib.XII.

dell'En. v. 375. ove favellando della Lancia di

Egeo , canta:— rumpitqiinfixabilicem

Loricamy&fummum deguftat vulnerecorpus,

fi nel Lib.XLv.804.neUa perfonadi CammiUa.

Uaftafuh extrtam donttftrlatétpapillam
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DEL CAPRICORNO- 3$

H&Jìt VirgineumqjaWbibit afta cruorem.

II mio Mufcettola, delitie * amore 3 anzi Apol-
Jine delle Mufe^neJlaSc.i.dell'A.i.delJafua ira-

mortai Belifa.v.ioS.fò dire a Filarco:

Affai di Sangue oftile -

Bevero i noftri Sitibondi acciari.

Quegli a cui Parca micidiale impedì il Primato
trà li Poeti Heroici Piftojefi y /ie componimentir

non punto^M**#0:ondedi lui hebbe * nonfen-

za ftupore a cantare Gafparo Barleo

.

Fallor i An& noftro frendet Luciliius avo?

TacHviofy; iterumfecuìa nofiraferunt ?

nel fuo benché imperfetto3nelimato)Poema della

Fiorenza Difefa Can.IX .St. LXJ1 X.

Tale il ferro Tofcan .> ch'in infinito

Di morte hi fame * e digiunfembra ogn'hcr* •

Pietro Antonio Toniani nel fuo Floriano il Fi-
do Tragico-Commedia . A. i.Sc.i.v.5z,z.pag.27*

(la ftampa è di Vicenza per Domenico Amadio
M.DC.XVI. in 11.) mette in bocca a Floriano »

Alzò il ferrodvn colpo *

Fece inumano sì , che nel belfeno
Avidamente s'annido bevendo
Sangue puro e innocente .

Ed Ofinio nella Sc.IL dell'A.IV. del med .v.*$,

p.114.

Vna mifera Ninfa .

Non riguardando algran tributo eterno^
CheU Sacrilego Ferro

.

D'incorrotte* e innocenti
Membra bevendo il purosangue r

\ Mi farei torto a Francefco Bracciolini deIl*Api
ledi lui in quefto luogo mi dimenticanti. Nell'-E-^ <

f

r<'Tragedia,A.III.Sc.I.V.i27.opurefol.x5.
B.della ftampa di Firenze per Giandonato,e Ber-
nardino Giunti,e Compagni cixioc. XI li. in8. :

» 0/»»*pur troppo ilferro

B 5 Siti*
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34 IE VIGILIE .

Sitibondo di marte ha fatio ornai

Ne le vincere altrui tempie fue brame

.

. Di fimil frafe pureritrouo efempio nel noftro
Homero Lib.XX.dcii*IHadejV.77.]eggendovi . .

1111 1 » hii)H?enìm poti(fìmum animusJuadebat
Saguinefatiare Marttmfortìffimumbellatorem*

II noiho Poeta però ( me Immagino) hebbe Inoc-

chia ad Ifomero. nò y ne ad altro Poeta > ben sì

a quel ver. delSidmonefenelLifcn V, de'Fafti*

47^
Mar* ades: & fatia federato fànguine ferrum»

M^lèToffe dal ver canoro Heroe lepiante *

. Oàn^o Heroty^ttìfxzie ^ Intorno a
«jtiefto Tiovne Hèroe ± che non pareflc Arano s'at-

tribuifl'e aèxn Poeta fentiamoAiuelJafcrive Ga-
fparà Baiitiitònel Cap. IV- delLib.LIV- degli

Avversarti > coh'z-$.i7.H£ROS non tantum ar-

mi* inclytum r verum etiam religione pr&fignem

hominem notat^&efi. proEpifcapisyMartyribus^

Abbanbus s non indignili ipfis titsdm Adr&-
<valduslìb> iv de TransUt. B: JBeneditti Cap, V.

Qujbu? reverenda* H£RGS gaudi js arri-

phiìimis repletus > mundi g
1ibernador!> &fecu-

lorum rettori benedicens in ijfdero laudibus no-

tìis terminunt expe<ffahafc • l&ricus Altifft<tdare&-~

fislib.Vl.<ver.to<)+.
ii hincpulcris mentem prcecingiturarmis*

Commoda militine: > quce noverata eLrefu-
pernte,.

Hcec HERQS vibrata turbafqs^acefcere man-

Yttksi TntA ìnctrtm de Prudenti>*.Epijfcqe> Tu-
tajftao k; • > :. /< =

•' i\ • ».

. Haiw: Frodobertùs ovans domino.-bene condii

dit asiani >

Et ftb Olympiadis cuiHi perduxit ad: vn>

guem *

.... . c. Qiiam
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D El CA PR rCORNO. 55;
Qtram fàcrans r facranda dkans , Prudenti^

HEROS ,

Exftihuit cundtts per fecula cirnéfca verendam ».

L'Opera è ftampata; in Franefort co?caratteri

VVecheliani appretto DanretaeDavide Aubrij .»

e Clemente Scbleichio M-DG. xxiv. in CE per

che non potrà anco dirffd'un Poeta , mentre a*

Poeti il titolo di divino non vien denegato e
Merralca a Mopfì in- Virgilio Egl.V-v.45v

Tale tuurn carmennobts divine?Poeta >

E' I lirico Fiorentino nel Son.In moti [angue>i
pag.z44.del tefto del Giolito, M.D.LttX.m 1**

Racc'idtohàinquefiad^»ailfuotia?uta
AnxPl Rè (felleStelle 9 e*l verohonore ,

Ze degne foderigran pregio}e'l valore * •

Chièdafiancareog™ì dtvtnVoets .

Intornoa'che veggàfi FEruditiflimo de la Cerd*
al luogo di Virglfio , pasr. zx. ftampa di Lione
alle fpefe di Horatio Cardone M. DC. XIX. m
fol Ma -fi» da Settimio Sereno nel Motefo 3 (h
dato ad" vn' hiiomo dj campagna ? Cosr appuntò
aver. oc. ;V -,

'

_ Ergoaltam moUtUrhpethjtbi providutìlctoit
Fndericò Tanbmanm* iteMfcd Commento aque-
fio luogo : Feftiuè rufiiculum illffmMagniftci
Herois nomine tradutit' Vorrebbeperò; confor-
me al prurito d'altri d'ella lira clalfr mutare^
VHeroit in gris r e per non parere dì farlo ferì-
za qualche apparenza di ragione , foggi tigne'

3

Sed tamen in vet. edit.exprefsè legitur iris :
net male* «/ prouidum teris dixérit , qui par-
tui petunioUjux , ratiefnem inierit qua ciba
pottus ( vt Horatius dir) memptò , &„afc-
quo tnfcitofamemCoìeturJifemyquam utpretittm
tmpendat tn mereem urbani macelli , ut infra
loquttur. Quello, che'è commento poflumo,
fu dato fuor» da Chriftiano Taubmanno , e Pf-
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36 LE VIGILI E
Wjcato con le ftampe di Zacharia Schurero Libra-
li) in Lipfia M.DC«XXVLm 4.Ma a quefto ripu?»

gitano tutti li codici da me veduti » che fono »

oltre quefto* quelli di Guglielmo RovilJio j in

Lione s M. D. LXXII. che è VAppendice Virgi-

liana di Giufeppe Scaligero , in 8- p- 60. e di

Chriftofaro Piantino in Anverfa* M. D.LXXV»
in fol. accompagnato alli Commentari] 'di Ger*
mano Valente Guellio>a pag. 19. Ma fentiamo
<5afparo Barthio nel Lib. III. degliAwerfa-
tifi Cap. XX. col. 147. ove appunto tratta di
quello paflb . Rufticum atque pauperculum ho-

minem Septimius Serenus in Murerò vaca*
IHeroem ; qu&fìtum memini ex me quii ratio-

n\s fubeffet? Refpondi fervere egregiè deeorern

Jhèminis Rufiici dofti/fimum Voetam . llleenim

dum rebus fuis occuparur ih ittifave fatagit *

jgenerojiffimum fe arbitratur > & qui non ma-
jis inyuriam poflit forre * quam quivis loue

oriundus . S'arroge da Lamberto Hortendo
Jttonteforfio foprail v. 34$. del III. dell'Ea.

col. 542. dell'Edita di Bafiiea neli* Henric-Pc-

trina M. D. X C V I. in fol. che Vetores Hero-
m$ vocabant M wf$ meli* j hot efi Virtù*

te.
V.$i.Torfe dal ver. C.HJe piante .

Belliffimo traslato è q uefto di torcer le piante

«Ul vero per inganna rfi. Mi fono cofe ordinarie

ae'fogli del noftroPoeta

.

V. fi .che non poter cantoformaxfi il Trono
Jéaeft*de3ed Amore in un fembiante.
<^upfti fò Ouidio 3 e Io fcriflè nelle trasfòr-

*nat joni3Lib.XLv.846.

Kon bene conveniunt^ noe in unaftde moran-
tur

***)*ftas y & Amor

r,T" / ........
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DEL CAPRICORNO. 37—— Sceptri gravitate relitta

Ille pater 3 reftorq; Deum 3 cui a extra trifulcis
Ignibus armata eft ^ qui nutu cornutit orlem :

Induitu r faciem Tauri 3 miftufq; iuvencis
Mugit &in tener is formofus obambulai berbis
V. 54. Fulmina maeflofo^ e vibra il tuono
Lo Dio maggior* cui riverente adoro .

LoDio maggiore . Gioue* così detto^per ef-
fere comunemente ftimato

Diuum pater * atq; hominum Rex>
Conforme Virgilio nel lib. 1. dell'Eli, v. 69. e da
Perfio nella Sat. III. v. 35.

Magne pater Divum +

Aflerendo da lei elTere adorato * ni'imagino ciò
face/iè per maggiormente cattivare Aleflandro *
quale haueva per figliuolo del mede/imo .

V. $7. Hor per Danae difcefe in pioggia d*or*2
Ed hor cangiò la Maeftade vltrice
Ter Leda in Cigno, e per Europa in Toro .

Vn tempo il vide ancor Videa pendice
Lietofpiegar di bella preda onufio
D' Aquila il volo al Regno fuo felice .

Quefti amori diGioue,chefparfamente fi leg-
gono in Ouidio, ed in più d'vno degli altri a«E
colton di Pindo, notanti tutti infieme da Aure-
ìio Prurfentio nel lib. 1. contra Siramacho* v.kq
mentre canta del medefimo :

Mox Patre deteriorfinuofi habitator O.'ymps
luppiter incejla fpurcauit labe Lacenai:
Nane bouefubuettam rapiensad crimen amata:
Nunc tenera piuma levior > blandosqifufurr/s
In morem recinens fuave immoriextisOloris*
Capta quibus volucre Virgunculafert et amori*
Nuncforifas fardisperaquas velfejfulus arti)
Firmarat cuneis , per teffum dives amator>
Jmbrìcibu c ruptisy vndantis defuper auri
Infuniti* pluviW?grcmit excifientis arvic* \
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j8T LE VIGILIE
Armigero modo fordiduiam curante rapinami
Comprejfu iwmundomifertim affigens catami-
tum?

Htlice ]am puert magis indignante fororg*
* V. 6o\ i n' m hldea pendice .

K monte Ida . Idà è monte altiflimo deJJa—r

Frigia > abbondante di acque , e di fontane y dx
«fue delle quali fcaturifcono Simoenta * e Sca-

rnando rfamofiffimo per il Giuditio di Paride*

di cui beiliflima deferirtene Iiaflr nelPAtfeeifta

Samofateno , h quale non fenza 3mpIifieatione-

fu porta in verfi dal Cau. Marino nel foo^ mag-
gior Poema: feltrai non mi fovvieneeffetìdofo~

pra quarant'annij che io la leffi nella nobiliffinia

Città di SieriavLesedi a còl. 76. ddhtd^di
Lione perGio: Fr»R)nri^ Hf» 1% XjLi^ i in fiù^»

dono del hi eortefia del tfoftro Apatift*Anfrano

Mattia figliuolo di Gafparo Franfonijdi F.R.

e di Maria Maddalena Setoli, e Nipote di làcopo

eminentife Card, di quel cognome > è Vefcouo

di Camerintfjgiouane di grandifliiila tìfpettstio-

ne . Di qiierto così cantò Anteft-GiuliojB'ign*-

-le-Sale in vnaf CanjK. a Bxrtehmccr imperiali

Conte delle Malie, fim>iio*amendue miei* padro^

ni s ed amici 1 e perciò fi notano coy
caratteri da

-gli altri diuer(i> la quale fi legge nell'Ottava

Giornata delle Inftabilità dell'Ingegno > flW-

XVII. a pag.470. della prima ed/ di Bologna >

per Iacopo "Monti , e Carlo Zenero * h/L DC*
XXXV. in 4.

Fift che l Frigio pajfor trattenne il piede

De \*id% ùmbrof* frà le Selve antiche *

Stette, di tifo amiche s ^
'

Cfflervafff à fuoi dì Jlabile fede .

E Seneca fatta volgare dalla famofa Penna di

Hettore Nini , nella Troadè>À. L Se. LV#vlt#

Tofio rifuoni Mei fault alberga -
*
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DEL CAPRICORNO. 39
Delgiudice crudel d rlda fuhlitne «

Vn'altro Ida ritrouafì in Creta : e di quello fa-

vellano Virgilio nel X. dcll'En. v. 230.

Nos fumus ldx% [acro de vertice pinus »

E nel XII. v. 4 ir.

Hic Venni indigno nati concuffa dolore

Diftamnum ^enitrix Cret&a carpit ab Idav
E Martiale nelPEp. 1, del lib. IVI

C&faris alma diesar lucefacrattor ilia * ;

Conferà Diét&um qua fulit Ida Iouem -

Differenti in quello tra loro > che 9Ida Frigio è
famofo per l'amenità delle herbe > (Icome il Cre~
tenfe per haverle falubri . Quindi hebbe a dire
Propertio nell'EJeg. ti del libi II. v. 61.,

Et Deus extinftum Creffìs Epidauriar herbir
Keflituit patri)sAndrogeona focis ^

E dal Cretenfe-afferma Eullathio nel IL dell*-
Iliadeidtatoda Gio: Lodouico de la Cerda nef-
fe Note al v: 4 ir. del lib. XII. dell'En: n. f« a 4

pag. 710. della ed. d'Hbratio Cardone, M.DG.
XVII. in f. Oflervaft da Dionigi Salvagni Poe/fio*
nel Tuo dottillìmo Commentano ali

9
Ibi Ouidia-

no-,, ftampato in Lione per Lorenza Aniflòn
M.DC. LXJ. in 8. v. 199^

Dz le ego pauva candw fronder vtfiquis ab Idi:,
che tefie Eujlathio in IL Iliad. Cmnismens edi-
titi Ida iicituY y <vt omnit *qua Achelous . Non'
però 10 so y fel'habbia cavato dall'enciclopedico*
de Ja Cerdà* il quale djce nel luogo teftè citato;*
Enjl zthius in 2. IlUd. ait ab Ida Creta dicium
Idam; Troid , IndeCretwfìs nobiiior T & cele—
bratior . Add'tq; omnem montem editym di-
cium veteribus Idanv ab bis duolus'Tnontib}%s<3nen>
aliter ac omnis Aqua.di&a e[i Achelous-. Neri—1<

vedendola annouerato r.elì Indice degli fcritro—
ri . TI luogo d'Euftathio è nei iib. accennato* v<*

87 1 . che è il ledente
Id&
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40 LE VIGILIE
Ida in imis partibus Dea cum homìne cubans •

Veggafi apag. 353. Stampa di Roma* per Anto*,
nio Biado Stampatore Camerale* M. D. XLII.
Legsanfi parimente Macrobio nel cap. XVIII.del
lib. V. pag. 427. della ed. di Gio; Maire in-^
Leida * riconosciuta da Gio: Ifacio Fontano y

Mi DC. XXVIII. in 8- Fulvio Ortino nel fuò
Virgilio Uluilrato * e dato in luce in Anverfa
per Io mezzo di Chriftofbro Piantino * M. D.
tXIlX. in 8. apag. 8<> e Gio; Lodouico de la

Cerda fopra il v. 14. del 1. della Georg, pag. iSz%
«Mi io non pollo tacere vna bella curiofità y che
io rkrouonel famofo Certaldefe * nel fuo Trat-
tateli de Montibus, fol. 136. col.z . oue di IDA.
Ex eo mirabili qnoddam (dice) retulere veteres:

Sctluet Solem furgentem Unge aliter > quam in
altjs tetris con/pici . Nam in tanto ab hoc ex
fummo montis apice cui Gargara nomen , à me*
dia fere notte pafjim ignes mieare videntur plu-

rimi: diatandem notte in diem eunte * quifparfi
fuerunt , in vnum convenire : donec in vnam
amicent fiammam . Qua pofi quamdiugrandi
incendioJìmilis > dora vtfa efi > fe in rotundam
formane cogi cernitur : ©• ingens fattus globut

tetris apparet annexus : deinde paulatim et tfce-
re, & lucidior offici : donec iamfugatij tenebri**
fefe extollat in altum Sol fattus . Mi qui il no-
Uro Poeta non del Cretico > mi dell'/i* Frigio

deve efler'intefo • Habbiamo di ciò teftimone

Luciano nel cit. Dial. col. 7*. oue fi dire a Mer-
curio : Ego vos ducam : nam & ipfe frequenter

in Ida verfatus fum , quando lupiter amahat
adolefcentulum ifium fbrygium : ac fàpius huc

*veni ab ilio miffus* vt > quid ageret puer> obfer*

n>0em : & cum iam in Aquilam converfus ef-

fet, vna quoque cum itfo aderam > & vna for*

mtfnm illnmfHblwwm * Et * ji modo fatis

1
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DEL CAPRICORNO. 41
iHemìni> siluminfubiime abripuit.

V, 63. De le battaglie il Dio —mmm
Qnefto titolo è dell'onnipotente Dio . Così

viene appellato in più luoghi della facra Scrittura:

ma a me parerà fouerchio l'addurne più d'vn pa-

io* e quelli nel lib. i.di Samuele* cap.i. v. 3. Et
sfeendebat virille de civitatefuafiatutisdiebuty
ut adoraret*& Sacrificaret Domino £xercituum
insilo, Et in Efaja * cap.LI. v. 15. Ego autem
fum Dominus Deus tuusyqui conturbo Mare *&
intumefeuntfluftus eius : Dominus Exercituum
Nomenmeum . E come che Marte da Ouidio nel

III. de* Fafti* v. 73. venga appellato

Arbifer armorum
& a v. 8$. fi dica* che

mi pr^fidet armis •

l'Ànguillara nella fua traslatione delle Metani,
lib. IV. St. LXV. oue dell'Adulterio di Iui*e del-
la moglie di Volcano* lo chiama armigero .

Et a ienafu ftiolto il nobil groppo.
Che l'armigero Dio trouojfiin piede.

E nel X. St. CCCIII. Dio de l'arme .

Lo Dio de l'arme a la celefie parte
Torna a guidar la fua maligna fielia .

II Cav. Marini nella Francia confolata, Epitzla+
mio nelle Nozze di Lodouico XlII.Rè di Fi acia*e
di Anna d'Auftria Primogenita di Spagna* v^57&
Ma non per tanto firatioy e tantofangue
Fa ileormen crudo, ò men feuero il vifo,
Vinefforabil Dio* ch'a l'anni impera.

Et a ver. 608.
Et ancor qui ne %

fuoi fegkaci, efigli 3

E ne* popolia me devoti> e cari

D'incrudelir non ceffi,

Rigido Rè de l'Armi* e de le riffe t
V. 64. Benché fpiri furor , pur ferba fido
Dagli amorofi incendi il cor combufio .
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Luciano nel Dial.di Venere > e di Cupidine, col.

69. induce Venere interrogante Cupidine :

40/ Af#rj erat farmidabilior ? & hunc
tamen fupertatum exarmafii ì Acuì risponde :

' Imi il!e cupidò mereehityatqi <vltà etiainvitat*

V. 661 Anzi y non e lontano efiranio lido * >

Oue del nero oblio fuor de la tomba
'

X)eguerrieri amdtoYHon forga il grido •

Legganfi tutti i Poemi 5 ed i Romanzi , fiarto

Greci , Latini , Spàgnlioli > Fraàcefi 3 e Tofcani^

che in efli fé n'haverà mefle bencopiofa .

V. yt. Chipofe al Mar con due colonne ilfrenv

Ve9
Moflri il domator —

—

HercoIe.Pier-Giuftppe de^ n&ftri Giuftiniani:

Già di lode guerriero >'
~ i Vi

Piantò. Colonné in Jidi ermi * e lontani
1

II Domimoflfo alfe?* :'i
, n !

'

Sacrate mete agli ardimenti-human?

.

Qijede Colonne fono dal valorofiflimo Barià-

lommei nel fenfatiAimo Poema à^WAmerica ,
Can. I. St. VI. appellate

ii m Erculeifegni

Termini angufii a chi d'ardire abbonde *

V. 7$v Da%Meonie ancelle vn di delufm
**- Cangiò l'ifpida felle in gentilgonna ,

M la nodofa dava in fragiifufo.
Ouidionel hb. IL Arte d'amare, v. nj~

Ille fatigatA vincendo monjira Nouerc*
^

§lui meruit cAlum, epcdprior ipfe tulit*

Inter Ioniacas calathum tenuijfe puellas

Creditur, & lanas excoluiff1 rudet •

Che daf mio Michiefe vennero in cjuefti travolti,

nel Can. IV. St. LV.
Quello* chegià da la Matrigna odiato

Vincitor fòd'horridi moftriinguerra ,

Che Ino co su nel del $'ha meritato>
Che priafofienne genero/o in terra *

Dicefi
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DEL CAPRICORNO. 4$
Dicefi haver Conocchia^ e Tufo oprato3

(Co fa y che fol da man feruti s'afferra)

Ivaneor che poco in quefto affare accorto y

Haver*il lino a ronzo legno attorto :

Mi io y fenza tema d'errare ofarò dire y che il

noftro Poeta habbia prefo il modello da quei

verfi dell'Apollo NapoIeranò:mà però originario

di Bergamo y Torquato Taflb > nella Gier. lib*

Can.XVI. St. IIL

Mirafi qui fra le Meonie ancelle

Favoleggiar con la conocchia Alcide :

Se l'inferno domòy reffe leflelle >

Hor torce ilfufo * 1

E qui pure penfo riguardafle ilfamofb Cigno
c?i Manduria Anronio Bruni 3 quando a pag.

215. della VII. impreffìonediede quefto comin-
ciamento all'Epift. d'Iole ad Hercole*

Tra le Meonie ancelle >

Mie ditette Minifire *

Tue compagne fedeli y

Con la man dianzi avvezza
Ala conocchia y al fufo y ìndi a la clava*
Hor'adopro la penna .

V. 78* Al feroce Pelide imbelle Donna
L'audacia affrena

Feroce Pelide , perifrafe d'Achille. Anco il

caftiflìmo Ci^no del Bifi^no, dico Anfaldo Ce*
bà> nelfa Eflhere, Can.IIX. St. XCIV.
Ma del Fiero Pelide/ colpi y e l'arte

Non feendon già 1 m

Così chiamato per efler figliuolo di Peleo Rè di
Thefliglia> e di Thetide / Seneca nell'Agamen-
none, v. 6o6\
Non illa bello vièta nee armis T
Vt quondam Hercutea cecìdit pharetra r

§ìuumnon Pefei Thetidifq; natus >
Chartifai Pelide nimiumferoci

Vicit
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Vieit * scceptis cumfuljìt armis >

9uditq;TroasfalfusAchitte$.
J

Vcrfi fatti Tofcani dalPHettore canora di Siena
nella Se. IL dell'A. III. v. 40. pag. 146.

*

Monda la guerra è vinta
Quella, Ida l'armi* qual gmeadde vn tempo
2>*gliJhali d'Alcide*
Xonlavinfegsamai *
JWr ilgran Figlio di Teti, c di Peleo i

O Patroclo animo/o al gran Pclide
dr*, quando fplendea de Pormi altrui

,

E IV*j* a terra diedevnfinto Achille .

E di cjuefto Vliflè,nel lib.XII.ddle Trasformi-
Ouidio^v. 155. nella cótefa dello Scudoco Ajace:

Efigeniter PeJeus* efi Tyrrhusfilius UH .

Che è*come difle vn'altro Sanefe* e degno anch'-

ali d'efler nominato non fenxa encomio per la

tia caligatiffima ver(ione > cioè Fabio Marrctti,

a pa$. 384. della ed. di Bolognino Zakieri j e di

fF.óùerra, M-D.LXX.in4.
il Padre è Peleo* efiglio a quello

Wirrho 1

Di quefti da imbelle Donna l'audacia*ò lafero-

cia vien raffrenata « S'allude non tanto al tem-
po* che egli in habito mentito di fanciulla dimo-
rava in Sciro nella Corte del Rè Licomede ,del

che Stationellib.III. ò per dire meglio* I. dell' •

Achilleide. Stimai meglio*per hauer letto in Gaf-
paro Barthio^Critico di naie non punto ò ottufb

nel lib.LIL degli ^fxfwr/Ury*cap.XIII.col.246o.

Notanda\efi inepta ambitid\fu]ufdam Criticafirì*

qui cune tanta ambinonePapìnium videret libro*

de Ai bill s rebus ordientem > vtaliquam manco
operi& vix incepto mayeftatem conciliare^ duos

libros in quinque difpefiere volute,adeo infcitè *
vt nihil poffit fingi ineprius.B veramente tra molti

tedi che fe a'bànoneU'ÀPRQSIANA , vn folo

cu
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DEL CAPRICO RNO. 4*
di F.Tiliobroga,ftamp. di Parigi nella Platin.per

Hadriano Perrier. M. DC.Ì114.& vn M. S. io-*

carta bambagina affai antico, e d i carattere corri-

fpondente, in 4. hanno la divisone in Jibb. V.ed
Ouidio nel lib. u dell'Arte d'amare » v. 64}.
Fabula nota quidem>fed non indigna referri*

Scyrias Aemonio <vi#a puella viro .

Quanto a ^li amori di Brileide nell'Iliade , ed
anco di quelli di Polilfena , fopra i quali il mio
virtuofiflimo Herrico fece VAchille Innamorato •

V. 84. L'amorofc y e belliche tenzoni
Ben fi confando

Ouidio nel lib. Il.teftè citato, v. zjj.

Mìlitia fpecies amor ejl

Sneil/EL IX. del lib. 1. v. 1.

Militat omnis amans>&habetfuacaftraCupido
Anice , crede mihi ^militat omnis amati* .

Ed i paralleli fi leggono nella medefima .

V. 98 A ifulmini d*Amor guerrieri allori
Sono debili feudi oppofti avanti

.

Fu creduto (ancorché fiacofa più fuperftitiofa*
che altro) eflèr l 'Alloro pianta, che non mai ven-
ga percolla da fulmini . Quindi dal Teforiere
della Natura, nel lib.XV. C. XXX.apag. 375. fu
diluì ferino : Manu fatarum receptàrumqi ir*

domosy Fulmine non ieitur . Cheperciò,77£*r/£
Frincipem tonante caIo coronari ea folitum ferunt
contra Fulminum metus.Scriveloftelfo.E Sueto-
nio nella di lui Vita, cap.LXIX. pag. 374. Toni-
trua tamen pr&ter modum expazefcebat :& tur-
batore caIo nunquam non Coronam Laureami
capite eeftavit , quod Fulmine , affari negetur id
genus frondis. Intorno alla verità del qual fatto,
oflervo in GiorBrodeo nel c.II.del lib.III. de» Mi*
/r^^(?/,p.489.delj

f

aP.ILde] Theforo Critico deL
Grutero, itapato in Fracfort nel Collegio Palthe-
niano alle fpefe di Giona Rhodio^M.DC.IV.in&

LAV-
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LAVRVM fulmine ici > Plinius > lib. XY.r

cap.XXX. Caujfam afferunt Python i, quod ar-

box Phceb&a fit > & Apoilini /aera : qui. tota è
poeticis delieijs pendet , qua/i eius Dei tempia

fulmine tati* 9 & ambufia , confiagrajf? , apud
bifioricos non legamus. Nonnulli pianta rotundi-
tati id acceptum ferendum nugantur , qua ittus

labatM : quimibividenwr iaurumnunquam af-
pexijfe > ia acumen potius ocfafiigium > tumipfo
truncoi tumettar» ramis fenfim tendentem. Sunt
orinino pini emnes rotundA magis > quibus nec
ignis c&leftis parcit : fed ne eoumnis quidam
marmoreìsidiu multumq; Uvigatis , ac perpoli*

tis Nec fané mirum y cum omniaà C&lo deciden-
ti* oblìquoshabeant iéius * non recips . Hor qui
f4 per *n0JV gtyare bene , & fapienter agerent
Ww+f/ quidam > fitandem cajfis>òfutilibus ar-

gumeuw hominum mendacia confirmare define-

rent. Paucos enim abbine annos Romce deccelo

taftaeft Laurus

.

E quella è la cagione potiflima per la quale fù

moflo il fapientifllmo Archiatra di Ferdinando
IL Gran- Duca di Tofcana, dico Francefco Redi

3

Nobile Aretino, ed Accademico di quella nobi-

liflima y e famofifl&ma Accademia , Madre delle

belle lettere , che fondata da vn'INFARINA*.
TO, non CF,VSCA * da cui prende il nome >

ma ben sì della Farina IL PIV> BEL FIOR NE
COGLIE * a dar cominciamentoalle fue fpiri-

tofiflime Ojfervationi intorno alle Vipere* publi-

cate in Firenze nella Stamperia della Stella >

M. DC.LXIV. quali rkonpfco dalla di luifour-,

vmana cortefia in queftj concetti . .

*' /^|Gni giorno più mi vado confermando nel ;

V^ niio propohto di non voler dar fede nel-

le cofe naturali > fe non a quello > che con gli

occhi miei propri io vedo, e fe dall'iterata-ij ;

99

e rei-
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3> e reiterata efperienza non mi venga con fer-

yy inato : impercioche fempre più m'accorgo,,

yy che difficiliflìma cofaè lofpiare la verità, fro-

Dy data fòuente dalla menzogna , e che moiri

yy Scrittori , tanto antichi, quanto moderni £0-

yy migliano a quelle pecorelle.* delle quali il

yy noitro divino Poeta ,

Come le pecorelle efcon dal chiùfo

Ad vna3 a duey a trey e l'altre (tanno

Timidette atterrando l*òcchioy eH tnufo y .

E ciò y che fa la primay e l'altre fanno y

Addoffnndoji a lei y s'ella s'arrefta*

Semplici y e quete y e lo'mferche nonfanno .

yy In cotal guifa appunto y fe vno degli antichi

yy Savi regi ìirò per vero ne* fuoi volumi qual-

j>che racconto y dalla maggior parte di coloro y

yy che fon venuti dopo, alla cieca y e fenza cer-

yy car'altro y è Jtato creduto y è liato di nuouo
yy fcritto fottoia buona fede di quel primo 3 che

yy lo tcritte y e così alla giornata fi parla y come
y, i pappagalli y e fi fcniiQuo y e fi leggono 3 e fi

yy credono dal troppo credulo, ed inesperto vel-

yy go de letterati bugie folennifTìme y ed a chi

yy hi fior d'ingegno ftomachevoli.Io loderò fem-

yy pre y e fin che avrò fiato ( feguita non fenza,

yy grandiflìma ragione) celebrerò Je glorie di

» FERDINANDO II. Gran-Duca di Tofcana/
vnico mio Signore y il quale ie tal volta per

yy breve ora deporti i più graui affari delgouerno

yy lì diporta tra ie amenità delle fiiofofiJie fpe-

yy cu (azioni* lo fà non per vn vano » ed oziofo

yy divertimento y mi ben vi per ntroavre delle
p

yy cofela mera verità nuda, pura > e fchietta, che

yy però co REALE, Si INDEFESSA MAGNI-
yy FiCENZA Sómmiltra del cótinuo a molti va-

yy leiit'huomini tutte quelle comodità,chenecef-
,> farie fono per arrivate ad vnfine così lodevole

.

In
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In fornata il noftro REDI hà gran ragione > e

da melodaraflì mai Tempre il di lui operare : mi
non così di coloro, che vivono d'oppinione . Ta-

le appunto è il P. D. Guarino Guarini daModa*
na-C. R. Teatino. Quelli co' caratteri di Dioni-

gi Thierri ftampadore Parigino, due anni fono ,

cioè M.DC. LXV. publicò vn corpo di Filofofia,

veramente bizzarriffimo , in vn volume in fol.

fotto titolo di Piacita Philofophica . Horeglt

nella Difp. IIXM fenfibus $xt*tni$,Expens. IX.

d: Voces & locutione, a pag.7x7. mette quelli—,

conchiuiìone . Vox infe&orum » vt Cicadarum ,

Apum, Mufcarum, fitex mutua alarum colltjio-

ncaer* inter eas intercepto;nonex fpiritu aliquo,

auam in membrana fepro tranf-verfo fubiefto

ìontineant. Quale è contro il P. Adunano tor-

cherò , letterato di que* carati , che da V. S. me-

glio, che da me fi si, ancorché non loffi d'haver-

lo nel rolo de' miei amici . Mà mi perdoni il fuo

letterario valore, che non vuole infegnare Ja veri-

tà : e chi eli credefle s'meannarebbe non meno

di quelli che (limano l'Alloro efl'er ficuro da*

fulmini. Quanto alle Cicale, eflendone quell'-

anno fiata grand'abbondanza : ond'10 alcuna
Giornate ne* havero prefo le centinaja, ritrouan-

nonù a diporto con Monfignor D. Mauro Pro-

montorio , Vefcouo di Vintimiglia , mio ringo-

iar Padrone, nellafuadelitiolillima Villadi Lat-

te , territorio il più ameno del diftretto della

Città, oue i Cittadini di più rilevata fortuna ,

che fono gli Aprofii , S»li Orenghi , i Finocchi, gli

Ólignani , i Torri, i Lanieri ed altri, che per bre-

vità fi trascurano, non lattammo d 1 farne p:u vol-

te la fperienza : impercioche troncate a quelle le

alie,ben ci potemmo accorgere ( fe bsn lèntite-»

cantare) non haver mai vedute Cicale : e pure

haveiebbe vn tempopotuto confutarne col P.D» -
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Tavolo Sfondrato , di G. M. quale nomina e per

eHère fiato mio amico y e perche ritrouandofi egli

nel Genouefe Pofilipo, che dicono Sampierdare-

nai aflordito dal loro Itridore > concepì tale fde-

gno contro di efle^chepofe il taglione di otto da*

nari per ciafcuna 3a chiglie l'havelfe portate.Pai'-

mi haver letto nelle fei Giornate del Tallo, fe la

memoria mi dice il vero^qaefti veifiperil propo-

fito .

Debbo anco dir corri*al meriggio efiivo

Le canore Cicale i verdi bofchi

§lnafi nel petto havendo interna Lira
Paccian fonar con quei continui accenti •

Mi chi sa, fedilettàdofi egli di belle lettere* che

fono J'ornaméto delle buone^ha velie letto ilPo-

litiano nel Ruftico>oue a v. 3 $ 4.0 a p.i i6.della ed •

delGrifio in LioneM.D XLVI.To.III.oue leggelL

Pofi vbi rancifona. Pinna vibrante Cicadce

Increpuere ?

O pure il mio Battifta* il quale nella P.i. delle

Meliche^ a pag. 93. fcrifle della medefima :

Del viver mio l'infolito tenore

Purtroppo al tuo la [orniglianz,* ha vera*

O tu* che flagellando ale l'onore*

Sei de le bionde arifie atra furiera f]

Potrebbe anco éflèru abbattuto in Proclo Dia-
doco citato daGio:Pierio Valenano neGierogli-
ficijlib.XXVI. DeCicada* pag. i7o.dell'ed.Ve^

neta per Francefco de Francefchi* cid.idc.iv. in
^

—

1

- il quale dice: Cicadacanit alarumfreta mini-

fieri0 > fernetipfam app/odens > & firepìtum ita

ciens . O pure in Heuodo nell'Opera, v. 580.
canora Cicada

Arbori infidens ftridulum effundit tantum
Frequenter fub alis, ufiAtislaboriofo tempore »

Non pero* comeFilofofo, retta falvato.

Con le Mofche^ecó le api,péfo altresì poflàno

C an-
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•andarci le Zanzare , ed alcuni Mofcherini , che
non meno delle Mofche canine fogliono trafig-

gere • So che quefto non è il propio nome, come
ne meno mofcione : ma feda me è ignorato, non
douerò ioefler compatito, mentre, e lo confetto >

e non Italiano,miion Greco di nationc. Hor da
quelli , che più d'vn* volta m'hanno nel tempo
della State bucarate le carni, e maAlmamente fe

m'hanno ritrouato (coperto, non mai a me è ftata

intimata la guerra.Trà le Zanzare poi,ce ne fono
delle mutole ,e nell'andare a fpaflb lafera,per di-

vertirmi , ne ritruouo nuvoli , che fe fuflero lo-
quaci, ò canta rine > come ne hò vedute altroue >
non potrei che defiderarle intorno al letto del
Grjn-Cang della Turchia . Hor fe quelle hanno
ali>e le dibattono,e no fi fente alcun fuono,come

farà vera del doftiilimp Guarini la conchiufione ?

Aggiungo » che ciò douerebbe negli vccelli

maggiormente avverarli • Cpfa , che le da alcu-

no volefle affermarli

,

w+m injano diceturfabula vulgo j

Etfi trificea* quaperfonut area Fiora

Tranfeat* excipiet crepitanti fibila c-une.

Comeapputo cantò (fe bene ad altro prppofito) il

dottiflimo Bartholomeo Tortojetti* a V-454.de!-

l*Antifatir*Tiberina> chefotto nome dell'I)//.

prezzato*Accademico Romano, nel ciò. idc.xxx.

dalle (lampe di Francfort al Tevere fu publicata •

Siatuttociòdettodipaflaggioi ed al luogo di
doue divertimmo facciam ritorno, IlLauronon
temei fulmini , Così crede Benedetto Varchici!

quale nel Spn.CLXiX-della P. i.a pag.87.deUa ed.

diLoréz,forrétini in Firéze,M.DXV.in 8.càtò.

mi* ed h pregio

La Fronda* che per alto privilegio

Non teme il del* quando ilgran Gioue tuona •

£ l'Horatio del Panaro, il Conte D.Fulvio Tetti,

nel!'-
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nell'Ode XIV. ai Card. Bentivogl io, St. IIX. p.

180. della ed. de1
Giunti, e Babà, cu. ne. xliu.

in ir.

Se d'Aonia corona

Febo mi cinge il crine, inv*n la de/fra

Per mefulminerà di Gioite irato •

Ma debbo dimenticarmi d'vn Tonetto 3 che fa-

ranno fopra quarantanni dal virtuofiflimo , ed
officioftfimo DottorFlavio GugHelmi>che è vno
de* più antichi amici, e padroni, che io m'habbia,

e fatto in morte del Cav* Fri BandineUo Bandi-
nelli j fratello del Cardinale Volunnio, purmio
gran Padrone d'F.R. veci fo d'archibugiata, men-
tre fopra le Galee di Malta combatteua contro

MufuJmanni , fu a me recitato ? Non per certo •

E per tanto eccolo tutto intero , havendoquafi
dell'imnoffibile^che podi leggerti in altre carte,

che nelle mie j non ignorando quanto poca (lima
egli faceflede* parti del propio ingegno , ò fuf-

fero in profa , ò in rima , ancorché tutti fu/feto

eccellentiffimi . Ciò è notiffimo a tutta la Città

di Siena : ma più a Tuoi intimi, e famigliari, etra
quelli ad Alejfandrò de la Cia)a > fratello diD.
Berenice, quale nomino tanto più volentieri*

2uanto che in quefto medefimo tempo , che io

rrivo quella nota, tengo lettere dal P.M.F. Fa-
tritio Landucci , foggetto molto ben conofeiuto
nella Congregatone Lecetana , della quale fù

General-Vicario, Nipote di Monfienor F. Am-
brogio Landucci , Vefcouo di Porfirio , e Pre-
fetto dé\*Apoftolica Sagreftia , gii della S. del
defonto S. P. Aleffandrò VII. di F. R. ed hora
diN. S. Clemente IX. quale fia dall'onnipoten-
te Dio per molti anni eonfervato a beneficio del-

la S. Chiefa , e di tuttofi Chriftianefimo, da cui
ancora è flato deputato per vno de* Prelati della

Congregatone de Bino regimine Status Fede-
C 1 fiatici
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fiaftici) nelle qu;>Ji mi ragguaglia eller viuo3 € *

che per ancora non fi fia dimenticato del ].!__•

notìra pur antica amicitia . Quello è il fo.
netto

.

Mentre frà ftrage di naval conflitto.

Di bianca Croce Inonorata infegna \

Con la vittoria d'illuftrar
s

*ingegna* .

Da fulmine rerren cade trafitto.

» Ne geme il mare* e ne fofpira il litto >

Vedendo tramontar lucefi degna }

E contici colpo Abolline fi fdegna 3

E dice : 7H-auro mio che atefà feudo, >

Ti difenda dal fulmine celefle y .

E riparar non pub colpoficrudo .

O armi de 9 mortali inique* e infefle !

Voi nel furor d*ogni pietade ignude

Superate del del tuonile tempefle .

E quefta m'imagino fufiè la cagione per J3

• quale il dottiflimo Bonomi ( che oj tre alle altre

nobiliflime Accademie, è afentto anco in cotefta

della CRVSCA, alla quale fono tanto obbligati

coloro., che vogliono puramente fervere nella

Tofcana favellanergli ajuti dati aciafeuno de fo

reftieri co quel ramofiffimo Dituonario&ùit ho-

ra accrefeiutoin tre grofli volumi s'afpettaquafi

pretiofo Teforo dalia famofa ftampariadellaSr*/-

M > non ifeompagnato dall''Etimologico Tofc*-

no , vfeito di già" alla publica luce il Volume I.

delle Profe Fiorentine, prodotto dal/o Smarrito*

non fenza prometti degli altri, nepe quali (di-

ce egli) non mancheranno a chi vuole ferire-

te idee d'ogni fti
;e> e d'ogni marniate a gli

ftudiofi delia Tofcana lingua particolarmente

Oltramontani Scritture dotte > eleganti > eppu-

re, che quafi jontane fomminifirino alla fete

loro l'acque limpide j e foavi del volgar Toc-
cano

rdoni al Cavaliere invitto 3
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DEL CAPRICORNO,
eano 3 fenx?avere a ricorrere alle Paludi tor-

bide de* Romanzi > che fon Iùyo additate

Mae(lri imperiti . ( volendo pubJicare i fuoi

canori fudori * col titolo di Virgulti di Lai**

ro gli formafl'e immortai Ja corona . Ma eoa-*

tro'Àmore poco gioua l'Alloro : conciofi* co?

fa che , conforme diceva Fedra a v. 185. dellS
Hippolito :

Hicvolucer ornni regnat in terra potenti

Ipfumqjflzmmis torret indomiti* louem.
'

* Gradifan iflas bellher fenfit faces*

Opifex trifulcifulminisfenfit Deus;

Etquifurentes femper l&th&nis \ugis

Perj a carnino$ 3 ignetam parvocalet.

: Ipfumq; Phcebum* tela qui nervo regity

r . Figit fagitta certior miffa puer .

- V. 106. Porta pure gli usberghi »

Ottone Veno y ò Venio ne' fuoi Emblemi ,

ftampati in Amftérdamo per Guglielmo Gkrof-
fonio 3 M. DC. XIIX, in 16. a p. 9. ne dipin-

fe vno d'Amore / che faettava vna corazza j

ò fìa vsbergo 3 ò corsaletto* per intelligenza del

quale aggmnfe il feguente tetraftico nella Frèn-
cefca favella . • >

Ny le fer9 ny l
9acier,ni leur tempre n'empefcht

- Atit petit Archeror la reidear de fon dard *

§}u'il ne pajfe aifernet lescoeurs de pari en parti
Pont cequ'au «jitifautaue cede a faflefche *

Acuì parmi fia fuperfluo Kiggiugnerne vn5-

altro Latino deJl'illeflò fentimentOj conciona
cofa cheeflèndo hogpigiorno non pur l'Italiajmà
l'Europa tutta rnfranciofata, con certe braconac-
cieda Margante> e cappellinucci da Margutte*
che feben mutoli con voce non me* fornirà di
quella di Stentore ( di cui dice Rorcrero nel V*
dell'I !iade,v, 1084. Secondo l'Helfo-.

euius vox tanta fonabat 9

C 3 Calati-
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14 LE VIGILIE
§tuantwn vix decies potuijfent quìnquereferre.

d;j ^wAtXmSp^jfins vene appellato) ch'ami-
sala pioggU le centinaia di miglia dalla lonta-
na ; onde molti a guifa del Cefalo di cui ferive il

Filofofo nei Jib. IIX. cap.II, dell'Hifi. degli Ani-
HMÌj>.apa£« 687.della ed. di Poneropoli fatta da
Wetro della Rouiere, MJDC.V. in foheonforme
alla tradottione di Theodoro Gazza : Cum bic
tnetuerìty caput ab/condita quafi corpus totum oc-

E'! Rondeietio rei cap.I(. dellib. IX. de
&fcibus M*rini>>oue de Ctph.Jo^a pag.aói. della
éd.JLioaefeper Mattia Bonhomo* M.D.UV.in 4,
Capitoadeoflupidus efl} vt capiteoccultatototurn

corpus latereputet • Non pero dice dRiaverlo fpe-
rimeritato: mà fi riporta a quello* che ne ha Ietto

in ArifloteleXofa che anco fi avvera della Sciena*

allo icrivere di Oppiano* nel lib.1V.della Pefca-

gioneiY.6io.cosi fatto parlare dal Rittershufio*

mm-mneqienimillicurAefi*lìquod tegumentum
quod totam

Acceptam confervet: caputautemquArit folum
Munire caputqs cum oecultarit & oculos ,

Pjtat non Yi ;eatem (fe)htcrevidentis irnpetu.

con bavere in tetta vn cappelletto^penfanod'eflè*

re non raenoFrancefchì di quello tia il poliglotte

Egidio Mcnagìo* il quale in fegno della ftima,che

egli fi dell'Italiana favella > hi voluto publicare

con le ftampe di Parigi ^Etimologico Toccano * ò
del**Efculapio Guido Patino.Che perciò vn'ami-

co mio3 al nome del quale per hora perdono in_j

fegno di riveréza,in rivederlo dopo qualche mefi

con fimil leggierezza in tefta da me interrogato ,

non fenza ridere * di fimil moftruofità ? hebbe a

dirmi f che eli farebbe parfo d'haver le corna in

capo* fe d^ltra foggiarti cappello fi fufle fervito:

e di dar motivo alla gente di fofpettarcche egli

non havefle tanto danaroper provederfene:quafi

che
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DEL CAPRICORNO. K
che fe ne voleflè vna gran fómma $ che fuffe per

alleggerire i Cafcioni del Monte di S. Giorgio ih

Genoua, della famofiflìma Zecca di Venetia 3 e

l'Erario del Ser« Granduca di Toscana 3 che è

ftimato hoggidi il più ricco Principe dell'Italia :

c non fi fuflè potuto fare l'altro prefuppofio >

inétre d'altro no fi pigliava péfieró3tH no haver-

ne per la compera dell'intero veftito 3 nouello

Gelone effeminato roride hi del verifimile, che_*

da chi non è intinto vn tavòlozzo {tati colori >

poflà facilmente edere intefo.

V.108. D*Amor} che sa al ferir tutte le ftrade.

Quello verfb parmi imitato da Poeta di buona

ftampa, ede'feColi palTati moti pero ofo d'aflò-

Juramente affermarlo. Ma feegfi Je&ppia j^er lo

fenno 3 dal fuccedifnento di Danàe fi può con-

ghietturare*

V. i 1 3. Dics Mod*Amcr chi amante il prona •

E* formato $u*l hiodèllo di que* Verfi di Pro-

pertio nellib. II. EJ.i.v.43.

Navifa de ventisi de tauris narrai aratore

Enumerar milei vulnera, paftòt oues »

V. nf. 1 " " ab non più gli aftri

Vietaci eh*ardad*Amof chi Mòrte fegue •

Anzi pareame 5 che'l perfuadano : noriisfor-

«andò 3 ( che forza non hanno lé Stelle córitro'!

libero arbitrio : Verità anco conosciuta daf Mao-
mettani, conforme fi hìdaìle Relation?, ò Viaggi

di Pietro della Valle il Pellegrino * all'erudito,

fuoaimico Mario Schipani ) mi ben sì inclinano

.

E cofa certi dima/ impercioche

§luis vttat A magnis ad res exémpla minores

Sumere * Hec nóme>ipertimuij]e ducis f

Vr 117. Solo habbia ignoto Amor , chi è noto 4
raftri

Impercioche conforme cantò il primo Lirico

fiorentino nel Son.come'l candidòpie,a pag.io6.

C 4 della
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SÓ LE VIGILIE
della ed. di Lodouko Dolcej in Vinegia per Ga-
briele Giolito de Ferrari, M. D. LUX, in 12.

AmoYy che folo i cor leggiadri invefea.
Evolto prima il di vici Poeta Alighieri nell'In-
ierno, Can. V. v. 100.

Amor) eh*al cor gentil ratto s'apprende .

Difle però anco'lTPetrarca nella Can. Amor fe
moi . St. l.p.2,90.

E s'egli è ver* che tua fot enti-afia
Nelciel ù grande y comefi ragiona >

E ne l'abijfo : (perche qui fra noi

'Quel* che tu vali e poi >

Credoj cke
%
l fenta ogni gentil perfona* )

Ma corsie vogliono cotali fìomicciati conolcere

Amore , fedi lui cantando il famofiflìmo Luigi
Alamanni nel Giron Cortefe > Iib« IV. St. XLlL
lafsò ftritto, che

Come al Sol neve* come nebbia al vento

Eugge one arrivi ogni penfier villano .

V. 1 1 8. Che te inftgnar ne le più dotte fchoU
D'Atene i Saggi* e di Stagira i Moftri.

Così havendo egli havutp tra gli altri pre-

cettori Ari-itotele* e Leonide . Gip: Freinshe-

roio nel lib. 1. cap. II. n. 25. del Supplemento a

Curtio. Pater fatis gnarus * quantum Epami-
nonda commercium fibi profuìffet*quantoq; più*

fa eloqnentia* quam vi confecijfet yfummacura
incubuerat > vt h tenera ftatìm Atate liberalium

artium fttidijs probe imbueretur . Igitur Arifto*

ieleW) magni nomini$ Philofophum ingentibus

pnjmijs evocatimi perpulit > vt etìam prima li*

terarum elementa puero tra^eret . Nec abnuit

Vir doctiffìmus > cuum intellig^ret quantum ek
fet à principio reAè infimi mul&simperaturum.

Così parimente il P.S.Girolamo nclPEpift. à Le*

t&de Infiit. FiHa > che è la VII. cap. III. pag.

18. col. L della edit.del Piantino* cìj.ij.Jxxix.
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DEI CAPRICORNO. 57

in fol. fi ferve di quello fleflb argomento . .M*-

gifter poh sì éLtatis > & vit*> atqi eruditionis et?

eligeitdus : nec puto eruhefcet njirdottus id fa-
cere in propinqua, vel nohiliVirgine,qu0d Arifio-

teles ferir in filio Philippi * <vt ipfe librartorum

<vilitateìnitia traderet Iiterarum.Dal qualeinfe-

^namento non fiditongarono punto i fuoi Sere-

nifs. Gran-Duchi di Tofcana^ftirpe della glorio-

fifilma Cafa Medici y fempre protterricedel *

buowe lettere * ed in particolare FERDIN AN*r
DO I L quale Iddio profperi * nello facgliere

Maeltried Ajo per il Gran-Principe COSIMO
III. filo primogenito > havendo eletto per Ajo

vn Volunnio Blmdinclli > {oggetto di tanta inte-

grità, che fùpofcia filmato dal S.P. ALESSAN-
DRO VII. di fanfca, e fdiciffima ricordanza de-

gno di render più illuflre la Porpora in Vaticano.

"Per Precettore di Grammatica vn'Antonio Mu-
dni*Protonotarjo apoftolico huomo bé conofciu-

to anco fuori della Tofcana : havendogli dato per

Maeftro nell'eloquenza Ottavio Boldoni OR.
della CogiegationediS Pavo!o 3 detta volgarmé-

te dg 5 Barnabiti quale mi fi dice lìa Vefcouo nel

Regnodi Napoli^huomointendétiflimodellapiit

illuftre favella della Grecia della quale fcriffe Ja

Grammatica fotto quefto titolo* D/'u Attici>fen

HxercitAtiones* Grecanti% Tribs Libris compreht-

Publicata nella Metropoli dell'Infubria per

Dionigi Gariboldi^c iD.bc.xxxix. in g.fi comedel
Mucini habbiamo la LatinaSyntaxis Practicajin

quajEwjmuelis Alvari conftrHciió tota, DefpaU-
terij * & Linacri rnxgnjim partem ltalis proponi-

ti, explicAtur><érnoui$ Keguìs * Appendicibus %

Exceptionibus * ac Notis augetur : cum Epitome

x
Trofodi& y & Indice còpiofìjftmo . Cól mezzo
de

5

caratteri d'Amador Malia* e Lorenzo Landi>

in Firenze, M.DC. XLV. in 8. e dal medefimo
C 5 Spie-
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WMMB vn c arU Renaldim Patrie
*

no oT-i „.ìì *i5
n««ni l'atncio Anconita-

rn3^ TnJ
]afan,Qfiffi

,

ma Anemia Or-

ftSte"^ ^,,a
J .

FilQfofia
> dalli quale hàwwq pauaggioa oup h p-;.™.; n. V.i .

M
Paanijon^"'"* 7"""* Primario nelJ'Athen

E F»»*?
1^* F

f
deriCQ Pen^fi<> Mantoua-

AcÌMo?r
fc° **°'«»»» NobU Sanefe , di cui

SE™ %c*far
? Cremomna da Cento , Gio-Thommafa Giglioii Perueino vi* . • •

r^- »,«/*.•*/
* ' X '

."eino > Vtrftimmt nomi-

dice di Iw il Tòmafini ; & il Cavaliere
G<*.- Cotunia rw;^~ cavaliere

Candiott

Jdw-T ""Yiauu« : amapere dei qua e ren-deottima temmonian^aj^rM«tbemathu„
SS? ,n

^fej*' Ji neTl'héredi:

renella Romana
: Storiai e nella eruditane dallettor Varerm ClumentelJi Profeuore dell'elo.SaV

??
, e

fPj
ri*>fa,e di PoImca„e?a

*&nore *tftlH> fampata l>an ao, panato,M. DC
w diacci > cnc dai no/fra cartefiffim^

ri ve-
der
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Jer Paìttode re Donartea Antiquorum , ha ia-s

me dettata fìraordinaria bramoha. O feliciffima

Tofcarrada Principi tanto dotti (Tgnoreggiata !

Anco D. VIOLANTA LOMELLINA Princi-

perà DORIA > ancorché grouanetta nmanefle

priva del fuo amati(fimoPrincipe > e cònforte ,

non però a tempo debito fi dimenticò di proue-

dere al Principe GIO: ANDREA, che vnico,e

poco meno, che nelle fafeie gli rimafe perconfo-

Jarfi nella Ara pur troppoimprouiia vedouanza*

di Ajo molto riguardevole * e di Maeftro nella—

i

bontà 3 e nelle lettere da celebrar*! ad ogni mag-

gior fegno : e quale appunto fi propone nella ci-

tata Epiftoladi S. Girolamo: Oneftoè il P.M.F*

AGOSTINO de ROSST> Genouefe, Agofhma-

no, nelle lettereFiumane, e nelle divine eruditif-

fitaio t a cui, fenxahiperboleggiare poflòno attri-

buirfi que5
concetti,che nella Filotnecad'vn mio

amico diffe per lui il Canonico MarcoiBollinar

di Lubiana, Dottore di S. T. e nella favella Cra-

gnolina infigne Predicatore *

Magn* Erudii ioni s ingens compendiata •

Virum
Talem vita* quales ali] vota.

Pietatein Deum fuprafidem :

Fide in amicos3& zelo in proximosfupr/t
Exemplum.

Aprifca vinate fupraaliosl

Sola modefila infra omnes .

Veggafi cloche fcrive di lui il gentili/fimo So~

prani apag.9. degli Scrittori della Liguria* ftam-

pati quell'anno in Genoua per Pietro Giovanni
Calenxani, in 4.

V. 118.— tua famà oltre le viedelSoIe.
Ogni metà Jdegnando &o
Marfifa nel Can. XXXVIIL del Furiofo , St.

"XI. a Carlo Magno Imperadore

.

C 6 Ecceh
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JZcctlfoy invitto* e glorioso Augufto*
Che dal mar9Indo a la Tirinthiafoce *
Dal fianco Scita a l'EtInope adufto

Rivettr fai la tua candida Croce
^

Ne dì te regna ilpiù faggio, oH piugiuflo:

"Tua fama* ch'alcun termine non terra

.

cHe è appunto come
.

» oltre le vie del Sole •

Jiavendo quefteil laro termine, oltra il quale elle
non pattano : ma penfo che'l noflro Poeta—»
habbia dirizzata Ja mira a quel luogo dell'emo-
Jo delnolìro Homeroj nel VI. aell'En. ver.

1 \at et extrafiderà tetta*

Extra anni Solifq; vias '
I Seneca nell *HercoIe Etheo., ¥.41.

- 1 occurri tibi

Qjacunque fulges^nec meos luxprofequi

TotuittriHtnphos : Sofisexceffi vias.

Io ben so ^ che tutti li codici àzW Aprofiana > che
ibiioduedel Farnabio, I'vnodi Francfortal Meno
alle fpefe di Gio: StrecKele , M. DC. XXV. in 8.

l'altro di Amfterdamo per Gio: GianfTonio,

<id.ioc.xxi 11.in 11. dello Scriverlo perGio.Mai-

xe in Leida > M. DC. XXL in 8. vn'antico col

Comm, di Gelilo Bernardino Mai mita Parmi-

giano, imprefìo in Lione per Antonio IambilIon>

eMarino Sarazino, M. CCCC. XCI.infol. due

Mù. vno in foL del M. ID. XLVIIL ed vn'altro

in 4. di^Scrittura più antica, hanno
* Solis exceffi 'l ires

Xettione olTervata anco da Hettore Nini nella

<ua Tofcana parafrafe della medeGma Traged/a ,

Campata con le altre in Venetia per Marco Gi-

jwmmi , M.DC.XXIII. in 8. ver, 7i.dicendo.

Le vicende del Sol paffai m
fWinon però mi ricredo,Weado dalla mia Peni-

^ ini
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ditiflfimoGio;Lodovico de laCerda al luogo ac-

cennato di Virgili* 0 p-743* col. i. in fine della n.b.

ove {crive.Legendiim fortajfe inSenefa, SoJjs ex-

cedi vias^wtf vices. Che cosi ancora l'inteie Lo-

dovico Dolce^che rivoltò :

Ioti chiamo alma Sole

In tefitmon j fi come
Io corfi 5 ove tu splendi

>

E. dove ancor di te raggio non giunge*

Pero che t miei trionfi

Non potendo feguire il tuo bel lume
Pajfardi te più oltre*

Sono i ver.al a. Lo8.a pag.i87.B.delIa Stampa di

Gio.BattiJta 3 e di Marchìon Sefla^M.D.LX.in iz..

V.izq.Detti ne'Campi, e né*Licei difegni y
Fro.dc hai la penna, ed erudito il brando .

v
Quetta è vna deilepiirpretiofe géme* che poflànc

pelcarfìnell
5Idafpe 3àzi nell'Eritreo della PoeSa*

c fi confervino nella Galeria d 5 Apollinea e delle

Mufe.
V. i Alejfandrò Aleffandrò

RepJLiradue fiate il nome d*Aleflcmdro per accé^r

narla di lei benevoléza verfo di cjuello.CosìPeter..

no Iddio havendo chiamato Samuele nel Lib.I^de

Rej'itCAlI .n.ix.Samuel Samuel, ollerua il pitie-,

ruditode Cómenraton di quel L ibi o3 dico Frate-

lieo di Médc't;ajto.I.i» Expof.Lit.pag.tfji ii.Iam
vero nominis duplicatio majorit ejfe folei & amo-
tis>\jp favoris argumetu.Gnz perciò il P. S^Gio:

ChrifoiKfacédo ritìeflioneaJJachiamatadiDio ad
Abraarno* Abraha^Abraha Gen. Czp.Zi.n. t.nelP

Homel.XLVll. {opra la Gen. nel to.i. delle Opere*
f.ixS.coLj.della ed. Veneta per Fràc.^ilettj, 1 5^83^

*n 4-Qvidvult verbi duplicatiti Magn$ benevo-
le ti^ erga Patriarchi argumetueft.E potrebbe an~
codjrfi:chenó folaméte per fegno di benevolenza

bavelle detto; AltjfidrQyAlejìadYV)nu àcora per
rcn-
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6z I H VIGILIE
fenderla maggiormenteattento a ciò* ch'ella era
per dire. Oflèrvatone anco della ftefl'o Bocca-
doro» ivi . Vt igiturattentiorem redderet y <voca-
tionemgeminahat . Veggaff il piiflrmo non me.
™>cbtcmàiti&moLuigiNw*rmi , Teatino nel
fuo Mose al luogo accennato della Gen. pag.26 i-
della Ed.di Veronaper lo Merlo* M. DC.UIL.
infoi

1

.

V. 148.C*» deliratifiltroncar donnafot ame >
Ch'tosle Parche imitandola l'altrui vite
Con quefta deftra troncherò iofiame.
Mitrate* neìiz Epift.a Mitridate del Bruni,w

24- fragno** •«fella Ed.di Francefco Baba,ailc fpefc
«fc Iacopo Scaglia, M.DC. XXIIX in izv

vece- d*innaffarfilefonile?
Troncandoandròbén'io^temuta in guerra,

' L'altruifiume vita!,frafchierahoftile.
V. iyz.Né mu»l m'addita ilcrin Donnafon'io,
Ch'afafragli aghi, efraUffole avvezza ,
Serbi in timido cor ba(fo de/io .

Ma da l'etàpiù acerba hebbt vaghezza'
D'aprirmi alfulminar di' queftadeftra
Libero- varcoa non creduta altezza .

• Qnde lemembra in martinipale(ira
Indurai "

Ne'noltri giornipare fuperffuo il primo verfo
panando pochiflìma diffèreaza tra fa capigliatura
delpHnOiedeH'alerofeflò : mine*temprdi Tale-
flria,e d'AJeflandro , in altra maniera fàcilmente
fi cofiumava«mde mi rimetto . Quanto al rima-
nente,VirgiJionel vi i.dell'En.v.So.di Camaril-
la::

noniHa coSo,tatathifve Minerva
JFvernineas affueta mattus,fedprdia virgo
Dura pati >

SSJio ItalicoPoeta non Ifpagnuolb, (chechealtr?
* gracchiala Italia«o,nel Lib.II.Y.6i.di Hasbite.

aie
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H&c ignara viri&]acuocj;ajfuetacubili »
Venatu&Sjrivis.

Non caiatbis- mollifa manuryOperataq; fufo
Diffynnài &* faltus %& anhelu impellerepiata

Cornipedeyacftraviffe fera? immiti: amabat ~

Ji Tafledi Clorinda^nel CanJJ.Stan.XIL..

ZofUìgl*ingegnifeminili) e glìufi

Tutti fprezzo fin da l*ètà più acerba r

Ai lavorid*Aracbne? a gli aghi> aifu/1
Inchinar non degno ta man fuperba.

Armo d'orgoglio itvoltoy e fi compiacene

Rigìdofariosepur rigido piacque**

Tenera: ancor conpargoletta defira

Sirìnfe elenio d*un corridore ilmorfò -

Tratto l
y
hafta3 e la Spadai inpaleftra:

rndurò i membri
Ed*A]viTda>e delle di letGuerriere Niccola Vii-
Uninellà Fiorenza Difefa T Cara.II.St.LXlV.

Vengon dopo coJFor leggiadrefchiere'

Hi magnanime Vergini^ e virili y
Che fdegnare abbacar Inanime altere'

A l*imbelle delfejfo opere humili::

E pofto le conocchie, in non calere»

Trattan del ferrose non del panno ifiliv

Con gli; ufberghicangiaro ivefiir vaghi
Con rhajle ifufiye con* le Spade ban gli aghi..

Qjiiefte Donne deprezzavano glvAgbiy e pure*

ritrovo ^ che di lorafulfè ritrovatrice Bellona x
dagli antichi delle Battaglie- Dea venne appella-
ta.Di tanto m'ìnftrtiifce Giulio HiginoneJLCap..

cclxxxv. delle fauolc* foL %z. A-in cui fi legge :

Bellonaprima acum reperita quA: Gr&ch
é
Belone

appellatur Il libro è Campato in Lione per Gio—
uaimL DegabtanojM.DCIIX. in 8JELche\*Ago
con tal nome fi appdli>veggafi dia. Giulio Polluce
nel CuoiOnomaJlico 3 Ljb VII. Cap.XIf. col. $7$^
della Ed , Caldean a per Saldali ai e Oafio., e Thoui—
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64 LE VI GHIE
mafo PIatero>i^ j6.m4.cóforme al tefto Grecare
p. iz.fecódo il Latino,travoltoda Ridolfo GuaL
therodàZurich, per Roberta VViiKher^ 54^.10,4.

V. 1 8? .Vaf* vie più d'inefpugnabil tórre

De le Bellone mie l'alta po/Janza:
Sri

9
! Frigi* campo al valore/0 Uttorré.

Si come gli huomini valorofi per lo più Marti*
od Alcidi vengono appellatile! die è fuperfluo il

produrne gli efempi, non hi temuto il noflm
Poeta di dimandar le Amazzoni Bellone : noti
difcottandofì quelìe dalle prodezze di qoeI<*
Ja . Dice oltracciò, che furono Torre net Frigio
campo . Qjefio è detto in conformità di quello
che i petti de 5

valorofi guerrieri fiano veri muri :

onde Agefilao negli Apottemmi Laconici drPJu-
tarcojTo.i.Ò^«/V.p.354. vD. della Stampa d'A.S.
M.D.LXXII. in 8.conforme traduce il Silandri A*
D. Interroganti cur Sparta muris carerete cives

commonflrans armato$>ifios ejf? dixit Spartce mu-
fos . Ed a pag. itf.Monftrabatei quidam urbis

alicujus muros valide extruclos>& qu&rebatpuU
cbrofneeos judicaret f4 refpondit : Ita per Deerifed
non ut viri > verum ut fnulieres inìus babitent .

Comeper contrario de'muri ordinarij Theopom*
polivi, oag.^zz.^jadam in urbe oftentanti mu~
YHm j & qugrentipulcherne videretur>& altus f
refpondit: Nefi mulierum quidem fit . In confor-

mità di che Agide figliuolo di Arcbidamo 3 fol*

$6z&\Corinthiorum muros ptrambuìas^quumfpe<*

&ajfet eos fublittoes * va rdo$>& in longum porre*

Sosfpatium>§lu&nambic habitmt mulieresìToc-

cato anco dal mio Pietro Romero Spagnuolo Ca-
gliando daCàp glio d'AItobuey nel §.ixdellafua

ifigegnofiffima VenetiaEuiterna* DifcorfoTheo-

logico Accaderoicojttainpato da Iacopo Sarzina>

M~.DC.LI-.in tz.a pag.12,8. Il Bracciolini nella-*

MficciUAcfpug^ata^Q^JSt^^^ Targone .

tv
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Turfi raccoglie a la granprova intento ,

E fà del petto accurata torre.

V. 190. D'ejferfabro di guerra il GrecoOlivo .

E l'Oli vo iìmbolo di Pace.Trifena appo Petro-

nio Arbitro 3pag.$6.deIIa Ed.Lotichiana in 4. per

Wolfgango Hoémannoj> alle fpefe di Lucalen-

ttifiojM.DC.XXIX.Dtf/tf ergo,acceptac[ipatYÌo mo
refide>protendit ramum o/esi.Del che copiofamé.

te al ver.66.dell'Ep.XIII.d'Enea a TuraohaVere-

rno a favellare . Qui è porto in luogo di Pallade,

che nefù inventrice^e la piato nella Greciaronde

alla inedefimaséprefù dedicatale chiamata Albe-

ro di Pallade Ovjdionel Lib.VI.deìe Tra$f.v..>..

Illicincumbens cumPalladis arborepalm& 3

E didit in vita «emine* Laton* noverca .

E J

1 Conte Fulvio Tetti nella Canz.peril Dì ita*

tale delMarchefe Taddeo Rangoni 3St.I V.p.io^.

dellaStàpade'Giuntije Babà M.DC.XLIlI.in «•
Ma ne voi del Panaro amene rive 3

E delgran J"angue Eftenfe aviti regni

Goder fra tantifdegni
Vombrapotejle di Palladi* ulive.

E quanto all'haverla ritrovata* Virg.nel 1. della

Georg, v. 2. 3.

AdfisìTegeeefavenszQìtxcp Minerva
Inuentrix —

E 5
dicefìfabra di guerra,perche e\h y e Giunone

Sdegnate per la loro bellezza pofta in non calere

nel Gmditio di Paride^s'unironoin procurare la

rovina di Troja •

V.2 a.Noto ì'
9

i(nojlro valore anco ad Alcide»

Che ad acquiftare d'Oritia la Zona
1fuoi fegni cowmife a l'o?*de infide

.

Orithìiafù figliuola d'Eretteo Rèd'Athene , e
rapita da Horea y di cui partorì Zete , e Calai ,

checon gli altri Argonauti andarono al!aconc]Lii-

itadel Vel 1o d 'oro^ contar e n arraii da Apo 1 1on 1o
Rho-
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64 LE VIGILIE
mafo PIatero>H}6.m4.cóforme al tefto Grecare ,

p. n.fecódo il Latino^ravoltoda Ridolfo GuàU '

thero di Zurich, per Roberto VVinfherj^i.ift^
» V.l8?.yafe vie più d'ìnefpuwabil terre -

'

.De le Be lone mie l'alt* pojfanz* :

Sn 9
! Frìgio campo al valore/o Zttorre.

Si come gli huomini valorofi per lo più Manti?
od Aloidi vengono appellatisdel che è fuperfluo il

produrne °\i efempi, non ha temuto il noAro
Poeta di dimandar Je Amazzoni Bellone : non
difcoAandofì quefìe dalle prodezze di quel-
la . Dice oltracciò, che furono Torre nel Frigia
campo . Q^etto è detto iu conformità di quello
che i petti de5

valorofi guerrieri fiano veri muri : i

onde A^efìlao negli Apottemmi Laconici di Più- 1

tarcojTo.i.O/>#/£.p.354.JD. della Stampa d'A.S.-
M.D.LXXII. in 8.conforme traduce il SilandrrA*
D. Interroganti cur Sparta nmris carerete cives

commonftrans armato$yifios ejf? dixit Sparti mu-
fos . Ed a pag. Ztf.Monftrabatei quidam urbis'

alicujus muros valide extru£los>& quArebatpul**

cbrofne eos )udicaret ? refpondif : Ita per Deersf>.c£

non ut viri , verum ut mulieres inìus babitent .
j

Come per contrario de'muri ordinari
j
Theopom-

polivi, pag.^iz.^fadaminurbe oftentanti mu-
riti* j ér qti^rentipulcherne videretHri&altus f

refpondit: Nefi mulierum quidem fit . In confor-

mità di che Agide figliuolo di Arcbidamo > (ol*

$6z.B.Corintbiorum muros perambuìas^quumfpe-
ftaffet eos fublirftes > v»t]dos>& in longum porre-

ffosfpat*Hm>§lu*,nambic habitant mulieresìToc-

cato anco dal mio Pietro Romero Spagnuolo Ca-
gliano daCàp gl'io d'AItobuey nel §.ìx.dellafua

jngegnofitffnra VenetiaEuitewa* DifcorfoTheo-

logico AccaderoicojAampato da Iacopo Sarzina

>

M.DC.LLin tz.a pag,ii8. 11 Bracciolini nella-»

Specilla efpugnata) CànJrSt.XXV%dj Targone .
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Turfi raccogliea la granproua intento >

E fà del petto afficurata torre

.

V. 190.D*e(ferfabro di guerra il Greco Olivo .

E l'Olivo tómbolo di Pace.Trifena appo Petro-

nio Arbitro 3pag.«?6.deIlaEd.Lotichiana in 4. per

VVolfgango HoÓmanno^ alle fpefe di Luca len-

ii ifio^M.DC.XXIX.Data ergo*acceptaqìpatri omo
refide^protendit ramumole&X)z\ che copiofamé-

te al ver.66.dell
9Ep.XIII.d 5Enea a Turnahavere-

mo a favellare . Qui è porto in luogo di Pallade,

che nefù invetericele la piato nella Grecia:onde
alla medefimasépre fu dedicatale chiamata Albe-
rodiPallade Ovidionel Lib.VI.deLe Trasf.v.....

Illic incumbens cutn Palladi s arbore palmi 3

Zdiditinvit$°emimt^
E*l Conte Fulvio Teftì nella Canz.peril Dì Na-
tale del Marchefe Taddeo Rangoni^St.I V.p.io*.
della Stàpade'Giuntbe Babà M.pC.XLIII.in u.
Ma ne voi del Panaroam ene rive %

E delgran fangue Eftenfe^w/i regni
Goder fra tantifdegni \ ,

Vombra potejle di Palladi* ul i ve.

E quanto all'haverla ritrovata, Virg.nel x. della
Georg, v.zj.

M//soTegegefa<vens,QkxqiMincvvz \ .

Inuentrix m ->

E 5
dicelìfabradi guerra,perchee\ìa y e Giunone

fdegnate per la loro bellezza pofta in noncalere
nel Giuditio di Paride*s'unirono in procurare la
rovina di Troja

.

V.z 11.Noto ÌH nofiro valore anco ad Alcide*
i * Che ad ^cqaiftare d'Oritia la Zona
.Ifnoi fegni cotr,mije a l'onde infide. ^ %\
Orithiafù figliuola d'Eretteo Rèd'Ath^n*, e

rapita da liorea , di cui partorì Zete , e Cablai

,

checon gli altri Argonauti andarono allaconcfiii-

itadel Vello d^ro^couforme narrai da Apollonio
Rho-
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66 LE VIGILIE
Rhodio nel Lib.I. venni, e fecondo Valentino
Rotolato A.D.di cui è la parafrafe* v.i79«
Et vossò juvenes, Eore§certiJpma prole*

Th Calaisrfuq; 0 Zetes ternaufraga pe/Iem
JEquorafutgentem nitido petiiftis in auro •

Vos uno quondam partu dedit Qrythyi*
Mater Erechtheis3 Bore*! quam Thracius olir»

^ E medio rapuit cotta* <vi>viribniufus>
- Hic ubi Cecropi/s Ilijfusmurmurat undisj -

Et Sarpedoniam > quamfaerapoemata Vatum
• Concefebratjpatriam atq.Erginifiumina itoxta

Avextt) yivenemq; Deus>nebulaq; puellam »

Edomuit Septamy caftum tulitatqipudorem*
Ovidio nelle Trasform.Lib.VI. v+68z. -

' ftWf TtroHsTfoAc*&i*Moba$&
- JDileHaq;diu carutt Deus Orythyta 3

1

DZ rogati precibus mavult qùaviribus uti s

Aft ubi blandicijs agitur nihìl , horridm ira

Quafolita eft itti nimiumq* domeftica vento?

Et merito dixtt^quidenim mea tela reliqui ?

Sgvttium& vires>iramq;ammofq;mmaces ?
Admovtq>prece$tquarum vie deaecefufus f
AptamibivifeftyhacfriftianubiUpelloj

Hacfreta concufio&odofaqsrobora i/erto,

Induroq>nives>& tcrrasgrandinepulfo «

Hac ope debueramtkalamos petnffe>focerq;
- mnoranduseratmihiyfedfaciendusErecteuf*

H&c Boreasyaut bis nonmfertora locutus

Excuffltpennas, quarufk jaéfafìbufomnif

Afflata eft teUusJatumq; ftrhorrmtjtquot:
^

Pul<vereaq;trahensperfummacacumina falla*

Verrit humum>p*'vidàq;mcfu caligine tettu*

Orythyiam adamansfulvis completitur alis,

Bum <volat>arfèr$mt agitati'fortiur igneh

Kec prius aerifcurfus fupprefftt habenas r •

§uam Ciconutenuitpopulos>& m<*ni*r*pt*r* ,

lllic
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DEL CAPRICORNO* 67

Illic & ge'idi con)ux Act&*tyranniy

Etgenitrix fatta eft^partus enixa gemello* y

Cetera qui matris 3 pennasgenitoris haberent .

E Dionigi Africano nel fuo Poematio de Situ Or-

bis 3 daRhennio Fannio* non daPrifciano fatto

Latino>confbrme è ftampato nel tefto degli HFÌ.

di Filippo Giunti (per altro accurati ffimi,e molto

benemeriti degli Scrittori del Latio^e della Gre-
cia ) co.ixxix. in 8. in compagnia di Pomponio
Mela, diGiulio Solino 3ed altri3V.426.pag.21z-

Attica fed tellus pofiljlhmon Solis ad ortic eft*

Hine Orythyiam Boreas rapuijfepuellam

Traditur.bic Ilifos aquisJievolvitur arnnis •

Sopra quefta favola il famofiffimo Cigno del

lavagnols > Gabriele Chizbrcrz 5 zv:ii l'Ape! line

non pure della Liguria : ma dell'Italia tutta^per

effere flato il primo clie portò dalla Beotia nella

Tofcana^ edaDircein Arno 1e Pindariche Càzo-
ni*nelle quali hoggi giorno fi fono refi famofiffimi

oYiAdimariyì B*rtolammei>i Ci5poli>i Cefarini,

Tettici Lenzoniji Bonomia Battifl*>\ Mufcetto*
laj KomijL Mìnoìczjyì Marandhi Bofelliji Salvet-

tbgli Stampai Tingoli/\ Torre>i Valfredi>ed al-

tri y che da me fi trapalano y non però Francefca
Rovai y e*J Conte Carlo de Dottori* che fon de-
gniffimide' primi feggime fu fatta una Veglia* e
rapprefentofiTnella Reggia del Sereniamo di To-
fcana (mi vaglio delle di lui parole) in Corte del

Sereniamo COSMOj/z0# pure Gran-Duca dìTo-
fcana^mà gran Signore delInanimegentili( obeu
degno encomio! tifattamente le vinceva con in-

comparabilehumanità . E dai mio virtuofiftiina

Andrea Pefchiulli unieggiadriffimo Melodrammi
che come pretioiiffima gemma fi conferva tra gli

altri Ms^dell>AproJtana>haven<$one: a quefta fàt-

topregiatiffimo. dono . Mi Orithia è nome equi-

voco > e perciò non di quefta s'hà da intendere
il

Digitized by



62 LE VIGILIE
jl noftro Poeta,mi di una ,chefù delle Amazzo-
ni Reina^figliuola di Marthefia, uccifa la quale ,
dice GjuUwonelCap.lv, de! Lib.II.n.17. p.55.
Jn hu)us locumfilia ejus OR Y TH Y I A re<&o
fuccedtt : cui ptAterfingularem belli fetenti*m ,
extmtaferuatA in cmne Avum virginitatis atl-
rntrattofutt. Hu)m virtute tantum addittim
glortA , &fam& Amazonum cft, vt H cren /irex,
cui XII. Stipendia debebat 3 qunfiimponibile im-
peraverit , ut arma regin* Amazonum fibi *f-
ferret. Eoigitur profedtuslongis novem navibus,
comitante principum Gr&ci& juventute, inopi-
nantes aggredìtur . Bua tttm forores Am*z,onum
regna traéfabanty Antiope , & ORYTHY I A
ftd.Qi^fthyia beUumfms.gerebat , &c.Non per
rò devo*Iaifar di notare , che Mattheo Berneo
cero ne* Paralipomeni al fuo Giuftino oflerva
con gli avvertimenti d* Hugone Grócio , che in
Juogo di Orytbyia, haffì da leggere Otriria

.

Nel de Conti però Jeggefi con qualche varie-
tà. VeggaG nel Cap.I. del Lib. V I I.pag.678.
. V. 107.guantiSoli diguerra orbirimajì
Di prole <

r

Chiama Soli di guerra i valorofi Campioni,
con beli iffimatraslatione: la quale , ner verità,

non sòfe da altri venga ,*hon fowetteridomi in
quefto punto d'haverla letta in veruno Scritto-

re.- ma fi come le I>. B. fono comunemente d3
loro innamorati encomiate col nome di Soli ,
onde l'Occupato Fucinante , che è i l mio ama-
tiflìmo , e non men dotto Scipione Henrico\\p\-

le Rime Varie , llampùte m Mefimacon g^i al-

tri fuoi Poetici componimenti , per Iacopo
Mattei , M.DC LUI. in li» nel Son. Amo do-
lente.,

;

Non è Prometeo** d'immortai vaghezza .

Ilfuoco.di là su quejl'a/ma apprende ;
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D EL CAPRICORNO. 69
Aquila non ègià, mà pure è avvezza
Guatar il SOL,che più del Sol rifplende.

Quella grand'anima del Conte Bernardo Mo-
rando , (li di cut Poetici componimenti erano

apponi Fulmine diguerra ODOARDO FAR-
NESE Duca di Parma, e di Piacenza in tanta

ftima,che ove non fi farebbe abbaflàto alle Ottave
del Taflò , non ifdegnava di recitare quelle del

Morando alla prefenzade'fuoi più eruditi corti-

giani) nel le Fantajte Amorofe&on.z Bella Vedo-

va amatala pag-44*

Ma tra quell'Ombre un Sol l'ardente telo

M*a<v venta al cor,che fulminato giaccio •

BGioiMar/aVantiCi^no, che fe bene del picciol

Ji^^cantòfempre iungo le Rive delS/7*, in lo-

dr del quale fcriflè unbelliffimo Poematio Lati-

nocche per entro al voIumeintitolato^/**r/*r/0-
rum Poeticorumdeì medefimo fi conferva aell'wf-

fro/iana Ms.per compiere una triade de'miei fvi-

iceratiffimi amici*inun Son.che fi legge apag.96.

della Raccolta di Iacopo Gvacimanni da Raven-
na, /lampara ivi per Pietro de PavoIi,eGio:Bat-
tifta Giovanne] li ,M. DC. XXIII. in ix.Con cui

manda il proprio ritratto alla S.D. •

Vattene al mio bel Sol tela fpirante 3

•

t Di corte/e Pittordono,e lavoro.

parmi non fia fconvenevole , che anco a valorofi

Guerrieri il nome di Sole s'attribuifca .

• Màcjuiè forza,ch'io mi ritratti,impercioche in

quello punto ha vendo aperta la P.II. delle Toefie

volgari degli Accademici della Fucinalo ritro-

vata un'Ode del mio già un tépo ambilifsimo D.
Gio: Vintimiglia, nella cui morte o qual perdita
hanno fatto no pure le Mule Siciliane, delle quali

firrivevalaStoria, appena cópiutodipubl care ili*

Vòl.nel quale li tratta de' Poeti Bucolici, e dell'O-

rigine,edel progrellòdeliaPoefia di Sicilia,ttàpato

in
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in Napoli nella Stam.di Sebaftiaiio d'Alerei co.
lac.Jx ri.in frettando indietro il II.coIIII.Ja no.
bilifs. progenie de'Conti di VINTIMIGLIA de*
quali metteva infieme le più illuitri prodezzermà
anco la Republica letteraria,pcr la perdita fatta di
tanto Heroe, nella età acerba di non più d'otto
luftri. Haverei creduto , come che del le dette
Memorie fìa pofìo infieme il più difficile da racco-
glierfi,conformevenni ragguagliato dal medefìmo

affettarle , infieme con l'Hifioria de Poeti , dalla
diligenzadi D.Francefco Vintìmiglia>e Guerra:
e quafi anco me ne fù data fperanza dall'Offu-
fcato Accademico della Fucinai ma non de-
gnandoci più di parlarne con gli amici , e'n par-
ticolare con D.AntonioMuftettola* àcui era fo-
lito di fcrivere fe non una l'altra fettimana per
Jafla'r di me > con cui paflàva frequentiffima

il commercio delle lettere havendo anco tra-

forato di accufarmi la ricevuta di alcuni Poeti**

ci componimenti in morte del Padre , che per
accompagnare le mie lagrime furono dettati dal-

le Mule/canore del Tanaro* delhChiana * e del

Po* cioè adire d'un*Andrea Valfrè , Occhio de-

liro di Brà y di Pier-Francefco Mfnozzi gloria

maggiore del Monte San/ovino * e del Conte_>
Gian-Carlo Morandi*So\t del Piacentino* e della

LiguriarSonofvanitein me tutte le fperanze che

me n'haveffi potuto fognare ) nella quale can-

tando le Lodi di Gio: IV.Conte di Vimimigli**

Marchefedi Hieraci , Principe di Caftelbono , e
della Scaletta* &c.fatto generale della Cavalleria

di Sicilia nell'occafìone dell'Armata Francefe_>

venuta alle marine di Trapani > Stro.ix.apag.io.

ditte tra le altre cofe.

» Ma qualgemina luce*
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DEL CAPRICORNO. 71
§(ual replicato Soie >

Palermo > vien da*tuoifelici Eoif

Di Caftore y e àlluce

Tacciati Cantiche fole $

Ha il nofin Cielo ancoi Gemettifnoi «

Chefulmine d'Eroi

Etna ci manda > e quai fpinge Triquetra

Tre Monti in Mare, e tre gran lumi a Petra*

Sovra un defiriero armato,

Che ilfuol compiè tempofia>

Sta da la manca il vago Cariote defiro >

E qual tfiro cornato

Spira turbo , e tempefla

Al naufrago Telon* l*altro dal defiro * -

Qual Atleta ambidefiro %
- Sorge in mezzoGlOVANNIjemuovevn'ira

Tre defire, eun'almafol tre corpi ifpira .

LVCRETIA AL SENATO
Remano.

Epift. II.

V. I. Con la punta d'un ferro in quefie carte

Stampa note di fangue \

BEn fi vede, che'J nofiro Poeta non è Craffo ,

ma bensì molto fottile nel confegnare alle

carte ifuoi penfieri • E da qui fi può conofeerfie

lo fiutilo degli Antiquari; fia inutile y come più

d'uno fenfca porfi a giacere nel Ictto,non una fol

volta fi farà fognato di credere . Induce Lucrc-
tia» che dica di fendere con vna punta di fer-

ro, feguendo il cofìume de'tempi della medefi-

ma* ne'qualiconiflilo di ferro dipingevano i ca-

ratteri $ù le tabelle . Comune antichiAimone che

fi pratticava fin da tempi/ rhc'i prototipo della

Pa-
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7i . LE.VIGILIE
Paticnza dimorava in quetta valle di miferiai
che fu negli anni della Creatione del Monde
ciD.cu.ccc.xlv.e dal Diluvio Dc.xxcix. fecondi
la Chronologia di Iacopo Tirino Giefuita.accu-

ratiflimo,, dicendo egli nel Cap. XIX. v. z$. del

fuol bro: Quis mihi tribuat>utfcribantur Jer-

mones meli §}uis mihi det > ut exarentur i?z Li-

bro Stylo ferreo , aut flambilamina} Luogo di

cui quantunque fi faccia mentione dall'eruditif-

fimoP. Herman no Vgo della medefima Coijipa-
g;nia nel Cap. IX. de Primo fcribendi origine ,

§tamp. in Anverfa nella Piantinjana apprettò

Baldaflare > e Gio. Moreti M. DC. XVII. in 8.

non psrò da lui tolto in preftito recitandolo al-

meno due volte Ij Settimana nell'Officio dc'Fe-
deli Pefonti . La forma dello Stilo Ci può vedere
nel med. P.Vgo ^ ove fopra * p.8f .edinGiorFi-
lippo Pareo negli E'etti P/>*#//#/,p. 374.de] la ed.

di Francfort per gli HH.di GiorRofa^M-DCXX.
in 4-al Tit.Literarum . Scribendi : Scriftura . il

3ual« confella con ogni ingenuità conforme fi

ève fare da chi non vuole ve ftirfi dell'altrui piu-

me > haverla cavata dalJ'eruditiffimo Pignoria >

nel fuo.curiofiflimo Commentario de^Servis

,

pag.i 18 della Ed.d'Augufta , allMnfegna del Pi-

no, M.pC.XIII. in 4. donato all'Aprofana dal

generofillimo Anfrttno Mattia Franfoni. Veg-
ganfi Giufeppe Antonio Gonzalo de Salas nel

Comm. a quel luogo di Petronio > Verba atroci

Stilo ejfoderent 9 pag. 19. Stampa di Francfortper

Woìf^an^o Hoftmanno M.DC. XXiX. in 4. il

Raderò £pra PEp.JXXI.deILib.XIV.di Marti*.

le.,p.9io.della Stampa di Magonza,per Herman-
no Merefio, alle fpefedi Gio: Kinckio, M.DC.
XX VII. in fol. il mio eruditiflìmo Giufeppe Lau-

renzi nel Lib. I. Di{knyAe\hPo!imathia y^j
pag.i8. Stampa di Vicenza per gli HH.di Fran-

cefeo
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cefco Grotti , ad ìfìanza di Giulio Crivellali Li-

i braro in Padova,M.DC.XXXr.in ^Levino Tor-
t rentio, Vefcovo d'ÀnrerfaìaJ ver.72.deUa Sat.x.

del Lib.I.del Veno/ino^pag.^z. della Ed.d'Au-
verfa nella PJantiniana di Gio.MoretOj M.DC.
IlX.in 4.Pietro GuaJtherio Chabotio fopra il v.

9-della Sat.I.del Lib.TI de/med. pa^.ny. coU.
!

Stampa di Colonia Munatiana > o /ìadt Bafilea ,
l

per Lodovico Rè y M.DC.X V.in fol.efinalmen-

j

te Gafparo Barthio nel Cap.XIV. delLib.XJX.
i degli Awerfarif ycol.<)$<).

V.j. —— Popolo di Marte.
Conciò fìa cofache, come dice 1

5Homero del
Lationel 1. dell'Eri. v.177.

1 doncc regina Sacerdos

< Marte gravi* geminampartu dedit ìlia pro-
lem .

Inde LupAfulvo nutritili tegmine l&tus

Romulus excipietgentem>& Mavertia condei
Mocnia>Romxnofqyfuo de nomine dicct.

Che però Romolo fu chiamato Martìgena da^j
Ovidio nel Lib.I.de'F*/?/, v.199.

JDum eafa Martigenam capiehut parva Quiri-
num.Hor dando egli il nome a Roma, vennero da
lui i Romani chiamati Popolo di Marte.Così an-
co Francefco-Maria Molza in vnSon.chefì Je^ge
a fol. 83. B.de'Fiori di Rime de" Poeti Illufiri rac-
eoltr, & ordinati da Girolamo Rufcelli, e corife-
gnati alle Stampe per gli HH.di Marchiò Seflà in
Venetia^M.D.LXXIX.in u.cantò.
Alter 0 fajfoy lo cuigiogofbira .

Gli antichi onor delgran Popol di Marte
V. 4.Difi pallide membranefemivive
Da cui toflo farà l'alma partita
L'innocenza non malfama ravvive :

Se pudica io non fono > 0 fe tradita
Fu dame l'boncfttdeyO quellafede ,

D Ter
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DEL CAPRICORNO. : 7*
{tengono l'Edificio fublime dell'Augultiffima
Imperadrice della Liguria , e di Maria Madda-
lena Saolt, Sorella di M. Antonio , mentre feri-
vo Senatore . Eccellentiflimo non pure : mà uno
degli intelletti più rari, che adornino la Citta
detta una volta di Giano : mà horadellaSantif-
fima Vergine MARIA, fotto l'ombra di
cui mal grado degl» invidi , e de'nemici del
nome Ligure, può fperare la fua perpetua con-
fervatione. Amen, Amen, Amen) a pag. J.
Quicunq; raro contingenza communem rerum
fui generis ordinem , oc legem magno excejftt
cum fammi bominum admirattorte tramare-
diuntur , ra , five in honorum , fiue in malo-
rumferie eoatineantur , publicofapientum eon-
fenfuMonfira nuncupari confuevere : fic viri
virtutibus heroicis mirè prtftantet, quafi buma-nam fupergrejftnaturam , prope ad divinam ao-
ceJJertnt s Jtc ex adverfo ferinis <vitijs hominet
tur-pi

\
finte fcedati , quafi belluarum conditio-

nem mduentes humanam penitus exuerint ,• Sic
Mulières eximia corporis aut pulcbritudine mdh
?f », 'n

aut tnormi deformitafe abomina*
btles Monftrorum nomine faffm afcriptoribus
appellantur. Così F. Niccolò Riccardi, Sole
cn.anffimo nella Religione tePredicatori , e
della Liguria , Maeftro del Sacro Palazzo Apo-
llo lieo, conforme ferive Giano Nicio Eritreo

Sii S fS"? n. XXII. pag.44;

mi n m nr vn^J^'n'^r ^°docio JCat»
covio, M.DC. XLV. in 8. Ma rerum, aefen-

£ v'f*wV** redttnd*b*t iut PHILIP-
L-Ì • ?'* Hifpaniarum qui ejus con*Mrì TlrfuerM ob **«to»t'« *bundan-

ctd u *9n homi»<>»> f*d U ON.STK. V M potius homims eum effe palam
multts audtennbttt 3 dixerit » quod Hit cogno-

D a nua
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man ita adhzfit > ut numquam exciderit , neq;

vulgo alio nifi MONSTRI nomine appellaba-

tur. Verità confermata dal noftro di coflumi

candidi al maggior fegno Raffaele Soprani negii

Scrittori delia Liguria , a pa?. 118. ove nota ».

NICOLO1
: RICCARDI, Religio-

fo Domenicano > gran Theolo«o del nofiro feco-

io, infume Maefiro del Sacro Palazzo , fi
mùftro tanto nelle Catedre , come ne*Pergami
cosi berf fondato nell'inter'pr etatione della Sacra

Scrittura, che induffe PHILIPPO III.
gran Monarca delle Spagne a chiamarlo non huo-
mo i mk MOSTRÒ degli huomini : che

perciò fu da quelL-hora inapprejfo col nome di
MOSTRO comunemente chiamato . An-
co F. Vincenzo Maria Fontana di Melide della

Diocefi di Como y M. di S. T. dell'Ordine de*

Predicatori > nel fuo Sacrum Thcatrum Domi*
nicanum , Stampato l'anno M. DC. LXVL iti

Roma per Nicolò Ai gelo Tinaffio* in fol. IMI*
deMiniflris Sedis JlpòfiolicéL §. L I X. pag. 4554
*«>-RI C C A R D V S corpo ead deformità-

tem pingui* $fed ingenio pulcherrimus : Scientia*

rum omnium Gaxj* ; in SS.Patrum docbrinafupra>

n^odumverfatusiinfacraprAdicationeelequentiJl

fimusjinfcholaflhisfcientijs verfatiffimu$\noftriq\
/Acuii Lìterarum Prineeps,fcieti& MONSTRVM
inVrbe , &Orbe cognitus > commtiniq; nomine
MONSTRVM nuncupatus . Nella cfi cui mor-
te habbiamo queftó da oflervarfi come cofa di ma->

raviglh, econ la quale tonchiùfe la fua Grano-
ne il R Melchior* Incenero della Compagnia d*
Qiesù y Hot: untiin dtxhffe fu$cifir: Giteti*

NICOLAVM -R-ICCARDVM funoravimt*?:
So)%m ncutum mundi deliquio lucis fuA luxiffe

atratum. Coatigit entm ilia dte Solis Eclipfts-»

Soggiugne l^ilielìo Fontana . E fi come il Rie-
- . s * cardi
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DEL CAPRICORNO. 77
cardi fù chiamato Moftro per la fua virtù, cosìSe-

JRo è molìro per la fua empietà. *

V. 3 1 . £// cruda empietà foffrì ? E non curi
- Che di st gra ve error Inombra funefta,

l' chiaro Sol di tante glorie ofruri ?

Tiefte appo Seneca nella Trag. di quefto no-
rocjv. 1003. Opure A. V,Sc. II I. v. 4. confort

me alla parafrafe Tofcana di Hettore Nini : '
v
*

1 1 infame terra '
x

Softenghi cafo st nefando ?
1

A cui hebbe l'occhio il mio virtuofifliino 'Afn/ca/»

ranella fua non mai a buftanzalodap Beiifa *
A.1V. Sc.IlX.v.20. <

Zaffa tu non ti muovi
Infenfatale vii Terra t

, , £ d'empia crudeltà si grand9
ec ceffo

Scioperatafoftieni ?

V.J4.£ l'adultero infame in vita refia?
Non potèva il noftro Poeta attribuire più ac-

concio epiteto alì'Adulteroychc appellandolo J*-

fame. Ergafto nella Se. III. dell'A. IV. v.158.

pag.145:

Ne l'antro d'Eridna 3

VnaperfidaNinfa
Con l'Adultero infame iviprofana

• A voi la legge^altrui la fede rompe .

• Attribuito ancora da buoni Poeti alle AduU
fere* e zìi'Adulterio.Di querto^Remigio Fioren-
tino nella verdone dell'Epilt.refponfivadi Helcs
na a Paride •

• Ella il fuo vitio, e /'Adulterio infame

Affai men fece 1

c di quelle Lodovico Dolce nella Marianna
Tragedia, A.IV.ScV. v.ji.f.56.A.
Ma xw'Adultera infame^/** volta •

*

Col mezzo del Velen tormì la Vita .

Campata ia Venetia.per. Favolo. Vgolino
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M.D.XCIII. m 8- Mi d
giorcche p©0a imaginarfi. Salomone ne*Prouerbij

Cap. VI. v. jo. Nongrandis ed culparum quisfu-
ratusfuerityfuratur enimyut efmientem imfleat
*nimum:Deprehenfusquoq;reddetfeptuplumy&
cmnemfubflanttam domasfui tradet Qui antem
Adulter eliypropter cordis inopiamperderanimam
fuam . Turpitudinem^Sc ignominiam consregat
libi % Se opprobriumilJius non delebitur . mi in

proposto degli Adulteri, e della pena a loro de-
sinata da diVerfe Nationi^leggafi il Grillo XIX*
della Grilla}* curjofità eruditele! Glareano y a
paga14.dellaEd.d1 Napoli, per Novello de Bo-
nisjM.DCJLXiIX. in iz.adiftanzad'Hadrian*
Scu 1 tore : a n z i Alcuni buoni Awip * e Cafi di co-

Scienza intorno altapericolo)a Convellanone^*
frorporjt a chi converfa pficomodeftamente* fatica

aurea deiP.G***- Domenìco Ottonali Ai Fanano
della Compagnia di Giesù ftampati in Firenze

per Luca Francefchini * & Aleflàndra Lagi >

M.IXJ.XLV.in 4» . .

V.35.P/À1 fpietato di cui non nutre infon*

Mojlro 0 l*Ircana% 0 la Netnea forifta..

Hircaniaèuna delle diciotto Provincie de*

Partht 3 di&a ( conforme Scrive S. Ifidoro Ve-
feovo di Siviglia dell'Ord. Er, del P.S. Agoftina

citato tra gli Scrittori Agostiniani da M. F. Imi*

^ gi Torelli Bolognefe* Hiftorico deli'iitefs'Or*

dine : nel To. II. de' Secoli Aroftiniani , dati in

luce queft*anno M. DC. LXVII. in Bologna per

Iacopo Monti j in foi, ftampato in Venetiaper

Pietro loslein M. CCCC. XXCIII. in fot. car.

69.C0I.4.) à Sylua Hyrcana 3 qu*Scythì& fub)a~

cet y babens *b Oriente Mar* . Cafpium* * Afe-

ridieArmeniam 3 * Septentrìont Albaniam > ah

Ottafu Iberìam * Eft autem Silvi* afptr* > co*

piof* immambmftris > Tìgribus* P+ntbtrifqs %
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DEL CAPRICORNO. 79
ac Pardìs . De qua Virgiìius-—-- Hyrcanceq;admoruntubera Tigre*.

Domitio Calderinoal ver.2, dcll'Epig.XIÌX. nel
Lib.degli Spettacoli di Mattia le : Hyrcania Scy-

thi& pars efi > qu&Pantheris y Parais , Tigribus

Àhuniat; Statio nel V.deUar^f^v.ioj.
1 m non al iter Scythicos armènta peragros

Hyrcan 'sL claufere Le&,quas exigit ortu

Prima fames •
*

lucano neJ.-Lib.l.v.;i8.

VtqsjeYiTigresnHnqttam pofuerefureremo
v

- ^Hasnemore Hyrcano>matrtì diiluftra fequutuf
* Altus caforum pavit crt+or armentorum.
Ciaùdiano nel Lib.I.contro Rf/f. v.2i<k
* §12* fic Gettili'jaculoperruffa Letna >

* >Aut liftconapremens raptorembellua partUS t

EDracohtio nell'Heflaemero 3 ^194;
« Incertnfqt fohrTìgris per mille colore s ^
; Montibus Hyreantieventi>atq;effoeta marito
2 Mittitur>ut vihratìwrens orbata pròceliai. *

Si comeNemea è vna Sflua nel Peloponnefó*
ofia Achaja 3 tra CIeona>è^Hunce , famofiflìma

per caeion del Leone vccifoxh* Hetroie* Marttt-
Je neglispettaco/i Epig.VI.
- Profiratum vafia Nemas in \allt Leonem

"

Nobile,& Herculeumfamk canebat opus \

EnelXXVII.de'med- '»
1

Non M+rathon Taurum>NemtiJr*ndif* Leoni
ArcasM&nalium nontimuijfet Aprum .

Contatto ciò fi rendono manfuea . Il med. ivi

Epig.XIlX.
Lambiteficari dextram confiuta Magijhi

Tigris ab Hyrcane gloriarara rugo •

Enell'Epig. C.V. deJLib.1.
Pifto quod \uga delicata collo

Pardus fuftimtyimprobaqi Tigni
Jndnl*int patientiamflagello :

D 4 Mor*
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8o LE VIGILIE
Mordent aurea quod lupata Cervi i

^fodfrenis Libyci demantur Vrfi ,

Et quantum Calydon tulijfefertur*

faret purpureis Aper caùftris :

, Turpesejfeda quod trahunt Bifontes*
Et molles dare jujfa quod choreas

?
Nigro Bellua nil negat magiftro . , „

Suisfpetiacul* nonputet Deorum ì

Ancorché Seneca nell 'Epiji.XXCV.a pag.400.
col. 1 . dica : Tigresy Leonefai nunauamfer totem
txuunt s non però manca di concniuderla Cer-
tifuntdomitoresferarum* qui f&vijjima anima-
lia^ad occurfum exterrentiahominem , docent
fati jugum : nec afperitatemexcujftffe contenti 9
ufqsin contubernium mitigant . Leonibus magi-
fiexmanum in/ertat3ofculatur Tigrim fuus cuftos*

ÈIephantem minimus JEthiops jubet fubfidert iti

genuay & ambulare perfunem • E Claudio Elia-

p.886.della Ed.Ponei opolitana per Filippo Alber-
ti3M.DC.XVI. in 16. feconda la verlìone di Pie*
*ro Giglione di Corrado Gefnero A. D. Adferunt
Regifuo Iodi animante* diverfas: ut Tigrides ci-

eures >Pardos manfuetos , Orygss qwdritornes •

Veggafi il dottilìimo Raderò nell'Epig. CV. del

L b.I.di Marciale, pag. 165. E pertanto Lucretia

ben ha ragione di dire del fuo violatore : *

Piùfpietato di cui non nutre infeno

Mofiro l*Ircanaio la Nemeajorefta •

; V. tf.Humangerme nonfu mmm—m
Quando glihuommi fi Spogliano dell'humani-

tàjdiccfi non di feme humano, ma di ferino eflfcr

generati. Homero nel Lib.XVI.dell'J/iW^v.j 3 e

fecondo la paraf.dell'HefTov. 43.induce Patroclo*

che così favella ad Achille

.

' Crude is> %on te genuit mitiffima Peleus :

TeftorafortituSi non teDeagurgitis alti

Blan*
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Blanda Thetiswafti genitrix te cernia fonti

Vnda tulit,fcopuli te progenuere fonante*

Fluclibus^ffiduis, & femperabimbribusudi

.

Euripide nelle Tro\ane> v.761. mette auefle pa-

iole in bocca di Andromaca/avellantediHelena,

conforme volta il Cantero. -

4

OTyndarea planta*numquam eras Iovis filia*

Dico eni te nata effe ex multispatribus.(<vidìa*

Prima quidèex patre mahgenio5deÌde'v.ex In.

Et c$de>& morte > &exali)e>qugcumqi tellus

alit mala .

No enim un<jti* ego aufim dicere love te produ*

\Teftem multis Barbaris& Gr^cis. (xijfè*

E nejk Bacchanti.% Vi9a5.il Choro di Pentheo :

. ó*iteum genuit t *

Non enim ex fanguine
Muliebri natus efi •

Sedprofeclo L$en$ aticH)Hs>*ut Gorgonum
Lybicarum, efigenus > > ' *

*

Ovidio nell'i i8.deIlerrasform. v.110.

- Nongenitrix Europa tibi efl

dice Scilla querelddoli di MinoUb:ed Ariana nell*

fip.che ferìve aThefeo3v.i 51.appo lo fteflb Poeta?

Nec pater *ft &geus*nsc su tittheidfis &thf& -

Filius

Così anco Armidanel vederfi abbandonata da Ri-
naldo fecondo canta il Taflb nella Liberara^Q^xu
XVI.StXVI.hebbeadire.-
NeteSofiaprvduJfe* non fri nato

1

De l'Atrio [angue tu

y.qo.Mà t'Qrfe ilpartorir de PArimafpe .

Scilla nel l 'accennato luogo d*Ovidio nella nota
fuperiore elice a Minoflb/che lo partorirono

.

Armenig Tigres >

Che cofa fia l'Arhnafpe> lo dice trà di altri <jiw
Boccac.nel Tr.de Fiumiyf.146.co qtiefte parole.-^**

ma/pusfluyiutejt aureis arenis efflues tiefScjfthas*

Chi ne vuol faper di più^ vegga le Bellezze della

D 5 Bt&f*
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lifa del Sofocle Napoletano D. Antonio Mttfcet*
fola 3 abbozzate da Oldauro Scodpio,e Stampa-
re in Loano per Gio: Tommafo Roflì , M. DC.

V f n.pag. 196. penfando
19 m trattenermi {blamente fopra certe propietà
dell'Orfa. Oidiodi Jei favellandone! Libr.XV.
d.eUe Trasforma. $7y.dice :

Neccatuluspartu quem reddìdit urfarecentìi
Sed male vizia, caroeft, lambedo mater in artus
?ìngìt>& informa quantum capìt tpfa reduciti

Ed Oppiano nel Lib.llhdelh Caccia
Paritfemiperfetfosy& non dearticulatos foetus :

(Carnemq;mdem indigeftamy leformem affetti* *

Simul amem& cangio * &lìberamm nutrica-
tioni dat operam. (dormiti,

Recens vero puerpera qnado eftycu mafctilomoxr
Lambiiq; 'ingua ca rumfoetum: ceuvitulì
Lìngunt linguh alternatìm catulos i******
Sic Vrfa lìngens carosrefingìt fe inviceni?

IVquali verfi pitòapparìre> che l'Orfa partorì-
Ica un pezfco di carne fentz*altro lineamentidel—
lemembra * Mi non pureOvidio>Gppiano,ed af- \

truche fon Poeti> e confeguentemete* cornea tali

viene permcfTo di favo!eggiare:mà Plinio nel Lib.
IIXàCap.XXWI.pag. 1

9

1Rafferma.-Hifunt candì-*
d*ìnformtfq;caro>p*ulo muribus majoryfine oca*
lis>fine pilo* vngues tantum prcminentiham p> >u- .

latimiambendofgurant.C.G'mlio Solino Cap*
XXVI. pag. 48* della Ed, Parigina per Girolamo
Drovart M;DC XXIX.ìn fol.èprima di 'oro Ari-
«etile dtHift.AnimaLLib.VLCap .XXX.p. 674-
To. k e Petronio Arbitro in unframm* del fuat
Satirico, a pag. 7$. della Ed.di Gio: Pietro Loti-
chio in Francfort per VVoJfgango Hofmanno >

M DC- XXIX.in 4, 94- di quella di D. Giufeppe
Antonio Gonzalo de Salassivi come fojva. Ed. a
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pag.17. Cap.CIIX. dell'altra di Poneropoli per

opera di Theodoro deTuges nella Stam. di Gio:

M ercerio y M.DC XXIX- ^.parimente

.

Sicformat lingua fcetttm cum protulit Vrfa.

E con quefti pure s'accorda Claudio Eliano nel

Lib. I. Cap. XIX. della Natura degli Animali.
Vedafi anco Horo Apolline. Lib. ll.Hierogt:

Jxxix. pag. 114. della Stam. di Roma per Luigi

Zannetti , alle fpefe di Giulio Francefchini . M.
D. IC. in 16. Ne mancarono di quel lische fopra

una tale propietà formarono belliffimi Emble^
ini. Così Dionigi Lebeo-Batiiio3 ponendovi P-
Ifcrittione>/#£e?»//#w doctrina>& literisforma**
dum>c\ delineò i] XLIII. col difegno di G.Iaco-
po Boiardo 3 e conio fcalpello di Theodora de

Bry nel rame., e ne caratteri di Franfort , M. D.
XCVI.ene publicò unojed Othone Venio un'al-

tro, cheè il XX. ne'fuoi^/fl^ry.apag.io.Ari^
co Monfig. Gio: Abbate F^rr^fratello di Aluigi
Avvocato a fuoi giorni celebratiffimo nel Foro
VenetOiCheeta vn'anima di Dio^e Zio di Lazza^'

rocche boggidiè il Tullio > anzi il Demofthene'
nelmedefimo /nel fuo Augufliffimo Theatro d*

Imprefe imprefto in Venetia per Iacopo Sarzinsr

M. DC. XXIII. quale \*Apr<>fiana riconofee in

donoda GioiBattifiaComUyVadre di Sebaftianoj

e Suocero di Gio: La Noi* 3 Mercatantoché do»*

po i due gran volumi d'E/^y d*Huomìnì Lette^

rati y hanno voluto far gemere per la terza vol-

ta i torchi j con le Epifiole Heroiche del nottrò

virtuofiflimo Graffo : à pag. 552.délla P.Il.heb-

be a di re : Genera ella cofa y che hà pih figura di

fconcio 3 di aborto 3 che di parto, che dì animali.
E- carne* mà non hà ne vita > ne moto . i* Orfino
ù^ma non ha neforma ne gefto^ricevono peròf*f+
ma le parti , appaiono a poco poco difimte\
lambite frima dalla madre y che con la. lingua tir

D 6 figlia,
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Ml*»>{$ercosi dire)i fuoi parti. P con tutto ciò
vna di ouciJe verità,delle quali difcorre il noftro
eruditi/fimo Redi ne! teftè accennato luogo del-
ie Offervationi intorno alle Vipere»l'Enciclopedico
-Pavo.o MariaTerzjtgo nel Centone II.F.lofofico
4$ Gorallùs , a pag.z50.del fuo Miifeum. Septa-
Uanum Manfredi Septala; Patricij . Mediaia-
ntnjis tndnftriofo labore confiruóium . Stampa-
to in Tortona per li Figliuoli del qd. Elifeo
V^a, M. DC. LXl V. in 4.e l'Apoliine Giù-
itjnopohtano Cefare Zarotti , che pur' è nel
rolo de'miei più cari amici nel Cap. III. del
*uo Comm. all' Épig. L X V I. del Bilbilita-

*?%Pag- 189. del Lib. I. del Commentario cu-
J.10ÌirJitn0 De Medica Martialis Traciat ione
Campato dal Babà, M. DC. LVII. in 4. ove_*
tratta dell 3

Echoneide , o fia Remora. Mà la ve-
nta fi è,che i di lei parti fiano non meno perfetti
«ii quelli degli altri animali . E perciò lafsòfcrit-
to Giuì 10 Cefare Scaligero nell'E/«m>.VII. Set.

J.
vft

n
,
tro Girolamo Cardano , a pag.38. della

•adi Hanovia nella VVecheliana appreflb Da-

?4
,e
r!

,e Dav»de Aubrii, e Clemente Schleichio ,
M.DCXX.in %.§lHÌd humfcefabuU auBoribuffi-
ntt habenàurnjìtsex hac hiftoriacognefces. In no-
firn alpibus venatores feetam Vrfamcepere-.dijfe-
ft» eafaetus piane formatus intuì inventa* eft .

Yeggafiin propofito di ciò quello fi oflèrva da
Corrado RittershufionelC^w.a! v. 159.de! Lib.
III.dellaC^Hrff'/»diOppiano,pag.f04 della Ed. di
Leida nella Plantiniana di Francefco Rafelengio ,

M.D.XC Vll.in 8.e dal Vario dotti/fimo Giefuita
Lelio Bifciola nel To.II.delle HorefuccefiveiLib.
XIVkcol.989.dellaed.fattain Colonia Agri|»p.alle

fpefe di A ton. Gierati famolìfiìmo Mercatante di
Libriper l'immcfe Opere fatte daluiiìapare a prò

frie fpe£e,c sello fpatio di nC molti anni, riferite
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DEL CAPRICORNO. 85
in parte da Bernardo da MaliincKrot Decano di

JMunfter* nelI'Opufc. De Ortu,& Trogreffo Artis

Typograpkiedy ftampntoin Colonia^appreflò Gio:

Kinckio , M. DC. XXXIX. in 4. che con le altre

rendono più riguardevoli lepiùilluftri Bibliothe-

che , pag. li. De Officina Colonienfi Hierati-

na 3 che faranno fopra C. L. volumi in fol.

fenza quelli , che fece (lampare nelle forme^
inferiori : oue tri le altre cofe ha di douepofla—

*

haver tratta l'origine fimi! credenza . Cum fint

<valde implicati in fecundis, quas <vocant * atq;

involuti ^ vt non nifi diuturna la intendi ope-

ra ex ijs reuelii pofftnt 3 veteres sili putarunt

nafei informes 3 cum experientia docuerit fuis

ejfe membris diferetos foetns in fecundis in-

ciufos . E come che fono deJl'Orfa i parti non
men perfetti di quelli degli altri Animali, nell'-

iftefl'a guifa perfettiflime fono le produttio-
ni ) che nel Parto dell'Orfa > vfeito alla lucc_>
quell'anno ciò. loc. Jxvu. in due tometti ia-J

li. dalla ftamparia degli HH, de Dozza fo-
no fhte difintante dal noftro Bonomi , Her-
cole Alefficaco contro l'Otio , e contro i ne-
mici della Virtù . Non è ancora comparito
nell'Aprofiana : mi * fenza ingannarmi 3 credo
non tardar* molto ad accompagnare gli altri

Fratelli y che con mano Jiberaliffima cìall'Au-

tore fono fempre itati trafmefli : ne farebbe
gran fatto > che egli medefimo * fe non reale*

ina da indullriofo pennello colorito j lo venif-
fe a prefentare . Pigliandomi ficurti di leg-
ger le lettere > che in grofli volumi in eflà

fi confervano (mentre fiano di foggetti noni—

1

diflìmili ad elio ) in ben grolli volumi , parmi
habbia prometto; e m'afficuro non mancarà > per
nonilìar lontano^dal n€>lho Mufcettola, a canto

quale il luogo gh è ftabiUto : potendo Acce-
derle
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derle anco di rimanere nel mezzo di lui > e del
Graffo .

_ _ *

V. 4 i. Ol'allevar per mia vergogna , e dan-
no

VArmene Solitudini3 o le Cafpe.
Qui fi pongono le folitudini in vece degli

Animali di quelle rondechi fi pafce di latte feri-
no , non può non veftirecoftumi di fiera . Com
3uel figliuolo d'vn Rè, che dato ad aJJevarefuori
ella Reggia ad vnabalia j che per mancanza di,

latte gli fece fucchiare le mammelle d'vna fci of-
fa, crefciuto , non meno di quello fi vede fare ad
vnMajale, fi riuolgeva nelle pozzanghere, ò ;

nelle ti ofcie delle immondezze. Eperciò parti*:
leghimi edito (dice Jo Schonbornero nel cap.VI.
del hb. I. della Politica* pag.jj. flampadi Lipfìa
per Iacopo Apelioj co. ne. x. in 8. ) proximum
eft, vtmater fuis vberibus infantem alat-.ideo
tmm bina! mammas natura tilt tributi i nec per-
mettere debet , nifi in cafu infirmìtatis , vtnte-
tricMionis officium demandetur euidam -vetuU 3
ne cttm laite ilio exfuccomoresi/liu! (quiplerun-
que in deterius yergunt)infans intiibat.De prifeis
Germani: Tacitus c.Vl. fuaquéqjmater vberibus
alit, nec ancillis, aut nutricibus delegantur. Ma-
die pejfim* consuetudine invaluit , vt matrtr
nutrieationis officium delegent alijs : exiftiman-
te! dedecori fibi ejfe s Jìipf& hoc munus fubeant .

Erubefcit fieri nutrix , qua: facìa eli mater

,

Chryf. in tf. Li Hom. /. At cuinam mulieri de-r
decori eflè poteft laccare filium, quem ex pro-
pri js vifceribus eduxerit, nouemqy integris men-
fibus plus minusve in penitilfimis , abditi ffimis ,
rpeonditiflìmis vten receflìbus proprio fanguine
aluit ? Cic in Orat. prò Domo . Ma fe lo facef-*

fero per potere più commodamente nella pale-
lira di Venere } non meno dei pugili in Ilihmia*

in

»
•
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in Pithia* ed in Olimpia cflercitarfi ? Poflb in-'

gannirmi : n<à il vedere tal'vna* che prima dì;

vfctre dal Ietto dopol puerperio ha di bel nuouo
caricatala navicella* e tra vn portato * e l'altro

non varcarannodiece mefi a tjual conseguenza fe

ne potrà cavare ? Della madre di S.Bernardo >

dice Alanonel cap. I. detta Vita del Santo (fe_>
pur*egli ne fù Autore > non volendo al prefente

andarlo a cercare ) che havendo eJla havuti fei

Mafchi 3 ed vna femmina > alienis vberibus nu~
trìendos commettere noiuh illuftrisfoemina refu~

gìebat * quafi cum facie materno > materni quo-
tiammodo boni infunici s eis naturam . Veggaff
inpropofito Galeno net lib. i.de tuenda valetud..

cap.VII. foL ?6. C. della ed. di Ven. per il Val-

frido. M. D. 1XII. in (oL Àuicen. lib. I; Fen.

IK cap. H. ih prhic. fof. 45. col. 2. flampa di
Lioneper Iacopo Myt y M. D. XXII. in 4. e per

lafl"ame molti aJtri> Girolamo Mercuriale nel iua
aureo Optffc. Homothelafmw >feu ratto latitane

di Infante* *Campato inPadoua* M.D.LII. in %

8. Q^efto libretto è raro, anzi rariflìmo > che pe-
ro ne dal Vander Linden nel fuo libro de Scr'ifto^

rrbns Medìcìs > ne in altri Biblióthecarij da me
veduti fene fi minima mentione . Ritrouafi pe-

rò nz\VAprojfcana .

Ilnudrirfì anco di carned^ariimali fieri , può >
chei^iuomo s'imbeva dicoflumi poco humani *
effer cagione . E non lo vediamo jn Achille^ che

di tali da Chirone veniva cibato ? Sono notiffi-

me le di lui fierezze nel noftro Homero : mi
quajì fuftèro Je vivande con che cibavafi appo
Chirone* nòtafi da Apollodoro »el lib. III. dell*
Bìbltcth*ca> ò fia dell'Orìgine delli Dei> lèi. joiv
Feleurfnblatum in mantbu*puernm ad Cbironem
ttilìt 3 quem i/le aeceptun* Leonum vifceribtts *

Aprorumcjj & Vrforum nradullis enitfriuit. AJ
che
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che penfo havefle la mira il Poeta ( non sò
s'io dica ) Regiano 3 ò Ferrarefe , pretendendolo
l'vna » e l'altra Città » quaudo nel Can. VII.
St. LVII. quando a Melifla fotto la forma—»
d'Atlante fece dire :

Di midolle già d*Orfi> e di Leoni

Ti porfi io dunque li primi alimenti :

Hor che con pafcerfi delle carni di quelli ani-
mali» pofl'a Plutonio infierirli con loro ,

io fuggeri fce vn cafo , che in propofito del fan-
gue del Gatto * bevuto per medicamento da vna
fanciulla di Eresia > narrati da Martino Wein-
richio nel Commentario de menftris > cap. XV*
citato da Pietro Cartellano nel Iib.III. cap. XII.
della Creophagia $ oue De carne felina 3 pag.

1{U« fìampa d'Anverfa per Girolamo VerduC-/
fio, M. DC. XXVI. in 8. Tuella quAdam mol^
lior y non multorum annorum > cum fpettaret

4 Carnifice public* lattonem capite truncari 3

territafpeciacuii faeditate in epilepfiam incidit .

Multa >vt fit yprtrtmedio tentava* fed fruftw
omnia • Ex vu 'go quìfpiam fuafit felinum fan-
g.tunem porrigi vtile effe y quo ebibito 9 malum
non dìffic ulter ceffaturum . Offettur ; accipitmì-

fera infelici eventu adtnodum , paulo poftenim

felis natur.m induit ex interuallo * & quoi

si animai in idibut folet p id ilia imitar tir >

voce » faltu > geftu ». vefligijs cum mures in

filentio venatur 9 in anguftijfimis etiam c*ul-

kufcumqj potèfi foraminulis » ideoqi ita diti ,

dome paroxifmt vehemmtia remifit .

\ Nel lib. I. àeWHiftoria da Dania di Saflone*

Grammatico 3 a pag. it. della »ed. di Sona per

(Giouachino MoltKenio, M.DC. XLIV, leggonfi

alcuni veri! » tra'qualii Tegnenti pajommi per
l'appunto a propofito

.

Viribus in rapidum tatis^ ajfur^eZtowem *

$&'
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. Shti captiuorttm \*Bare cadavera fnettiti

Zn~q; truca armo* validi* con*re Ucertts

Et cordi! fibras ferro rimare petenti,

Trotinusadmiffa vapidum cape fauce cruore*»,

Corporeamqi dapem mordactbus atterematu: 1

Tunc noua vis membris aderit, tunc robot*

nervis
. ;

Succedent inopina tuts, folidtq; vtgorti

' Corneries penitus nervofos illinet artus.

A i quali verfi Stefano di Gio: Stefani nello

lue eruditiffime Note , pag, 48. ftampate ni—»

Sora per Henrico Crufio , M. DC. XLV. in fol.

Terfuajfimum genti Itbus erat Leonis, aut Vrfiyvel

tohore pr&cellentis animalis cuiufeumq; epotum

fanguinem 3 five carnem comeftatn nouum mem-

bris ingenerare vigorem . Veggafi NiccoliL-»

Villani nella Fiorenza difefa , Cari. II. St.

XXV.
V. 46. Ma di tacerlo pitt mal mi configlio .

Ouidio nellib. II. de Fafti, v. 813. m propo-

sto della medelìma »

Ter tonata loqui j ter decititi aufaqi quarto;

Nonoculosideofufiulitiliafuos.

Hoc quoque Tarquinio debebimus 3 Eloquar j

inquit ,

Eloquar infelix dedecus ipfa meum .

V. xy. Sefio mi violò—«—
Livio nel fine del cap. LuX. del lib. I. p3g.ii.

col. 1. Sextus efi Tarquinius , qui boftis prò

hofpito priore no ite vi armatus mihi , fibiqi

fi vos viri eftis , peHiferum bine ahjiulit gau-

dium .

V. 48. Di fcelerato Padre iniquo Figlio . :

: Ma come voleva eflér differente dal Padre» fc

li Figliuoli .

— 1 Patrum veftigia dueunt ,
1

• Et monto*t* ditt vetetistrabit orbita culpa, t

dice
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dice il Satirico £'Aquino, Sat.XIV.v. 3. Ouidio
nel 1 1. de' Fatti, v.687.

Vltima Ta+quinius Roman* gentis habebat
Regna: virin)uftus —

E Pacifico Maffimo Poeta Afcolano nella Lucre-
tia 3 lib.I. V. 437, : w

Contemnitcum plebe Patres^SanftumqsSenatui
Rflimat vna omnes condìtione pares .

IttSi hgesy ritus* mores non iUe priorum *

Serva*, ìex i/li eft vis fuax mofqi frtus •

Veggafi quello fcrive appreflò . Et a ver. 502,.

Forfè Patri natus vttijs pr&ftantior ipfo .
»

Sextusj & ad fafinus promptior vnus erat. •

-

Non a]itis poterà*na

f

ri genetAttis ab ilio

. JNxm qualis Pater eft> Filius effe folet •

Dititur , & vernmtfl , qmd fi mala partati
arbor \\ . .

Non poteritfm&usj& bona poma dare.

§luale cadus tenuit vinùm prAbere valebit :

Duicia vas felis non tibi melia dabit . /
Et nocuus ferpens habet a genitore venenum
Anocuà femper nxfcìtur herba nocens . .

"Mentre ero giouanetto in Siena , e penfo ne*

tempi , che ioiiudiavo Theologia, feguironodi

molti latrocini) (e pure il G.Duca FERDINAN~
DO, quale Iddio profperi , come nemico _di -la-

dri, fa, che la Giuftitia nel filo fioriti ftimo Stato,

come non s'ignora da chi c'è flato , habbia le fue

preeminenze) eflendocivn tale, cheferuendofi ,

per nasconderei furti, d'vn fanciullino,quale—

>

mandava fuori della Città , facendolo paflare

fotto le porte per quell'apertura* chefilaflàpér*

il paffo delle carrozze , non gli nufcì così netta

nel Monillero delle Monache d'Ogni Santi , fp

non m'inganno nel nome , per eflèr tanti anni *
che io me ne partii, dalla parte oppofta deila_s

Chiefa, hebbia dir cafa, di S, Galgano, nell'an-

dare
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dare alla porta Romana : impercioche poftof: il

fanciullino fotto'l Ietto d'vna di quelle Ven.

Suore, per afpettar, che dormiflé , e fualigiarle

Ja camera , diflendendo quella il braccio per fuoi

bifbgni, in vece dell'orinale fi ri trouò, haver da-

to di piglio al difgratiato fanciullo . Qnali fuf-

fero gli ftridi , atiri fe lo può imaginare : bafta

che a quelli fi fuegliarono le Suore , e fenza met-
tere ne fale, ne oglio fatto chiamare il Capitan—i
di Ginftitiaj a* ftioi miniftri fu confegnato : ne
finì la notte 3 chefù arrecato quel galantuomo
(mi non da entrare nel libro di M. Bernardino
Pino da Cagli) epofto in luogo oue non s'ima-

ginaua . Furono lcoperti i fuoi ladronecci ; ma
perche egli haveva vna figliuola >che febene ge-

nerata da vtrfabro non Jaffavad'eflère vna Vene-
re y almeno nefl'afpetto , interpellando per lui

(V. S. non mi metta a contò quello vocabolo non
Tofcano ) non s'andava in fretta a mandarlo a
trarde 3

calci a Rouajo e s'andava differendo con
[affario alla larga entro le Stinche . Egli

.
però

lttamòfo di far la penitenza, itimandofi aggrava-
to , diede Memoriale a Firenze dell'aggravio >

che glifaceva il Capitan di GiuIHtia in non farla

appiccare : per lo che hàvendone egli havuta vna
folenniffima Romanzina, (direbbe vn Venetia-
©o) laflato il riguardo, che égli prima haveva a
gli o/fitij del la potenza della figliuola, decretò *

che egli fufle appiccato. Brano vn giorno di lu-

nedile io a forte mi ritrouava nel le Stinche per
cagione di vifitareil Cavaliere Girolamo Vbddi-
no étmievottfi di fel.ric. che ivi fi ritrouava già
alcuni anni, a cui mi conofeerò fin ch'io viva ob-
ligatiffimo , per li buoni avvertimenti , che egli

mi diede intorno al favellar Tofcàno : ben che a
noialtri Greci di Ponènte riefea non fenza mol-
ta difiicolta>ic non nello fcrivere nel parlare . Mi

ritro-
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ritrouab torno a dire , nelle Stinche , in tempo ,

che di coftui era comparita la moghe: Ja quale
da lui interrogata quale fu ffe flato il refcritto cii

Firenze ? Mezzedima ve n'accorgerete > rifpo-

fe : volendo in Tuo linguaggio dire* che
v

l Merco-
ledì farebbe appiccato. Hòr'al proposto * egli

finì la vita foltenuto da tre legni , e con le fpai-

le facendole ftaflè al Boja . Non però fùil primo
della fua razza* che lo precederono l'Auolo3 e'1

Padre: e farebbe forfè flato feguito da vn figli-

uolo* che dopo lui rimafe > fe vn tale per far'av-

vanzaretre ò quattro braccia di fune al Carnefi-

ce non Thavefle poco appreflò fatto morire a ghia-

do . Hor vegganfi in propofito Didacodi Cela-

da fopra Tobia * cap. XIV. ver. 16. §. VD.
LXIV. pag, 745. flampa di Lione per gli HH.
di Pietro Proft > Filippo Borde * e Lorenzo

Arnaudo > M. DC. XL V. in fol. e fopra il cap.

IV. di Rutha> v.ll. i*.§.CC. LXXIX. paggio,

fiampato ivi per Gio: Gregorio * M. DC. LIL
> in fol. Gio: di Pina ai cap. III. dell'Ecclefia-

» fitto > v. L Etholog. XXXV. pag. 176. pur in

i Lione ^ per Iacopo > e Pietro Proft M. DC.
XXXVI. in fol. Ferdinando Quirino de Sala-

zar fopra i Prouerbi/ di Salomone y cap. XVII.

v. 6. n. 20. pag. 7. del To. IL flampato in Pa-

rici per Girolamo Drouart al le Spefe di Dioni-

gì Bechet s M. DC. XXXVII. in fol. Cofimo

Magaliani nel Cantico grande di Mose > checo-

mincia Cantemus Domino y lib. III. Sett. I.

num. CLXXXV. pag 154. col. z. flampa di

Lione 3 per Horatio Cardone* od. ioc>XIX*

fol. fopra il cap. VII. di Giofuey Annot. L num.

XI. pag. 146. in Turnone alle fpefe del mede-

limo Cardone, M. DC. XIL in fol. e fopra i

Giudici 3 cap. I. Annot. I. Sett. I. num. XIX.

col. x. flampa di Lione per Iacopo Cardone, e
' * Pietro
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DEL CAPRICORNO. 9$
Pietro Caudlat , M. DC. XXVI. fol. Emanue-
le de Naxera nel cap. I. v# 1. § a XXI. de*

fuoi aurei Commentari j in Giofue > num. ic.

pag. 30, col. IL lui per Lorenzo Antflòn >

e compagni y M. DC. XLVIL M. F. Gafpa-
ro de Villarroel della Prouincia del Perù >

Religiofo dell'Or, del P. S. Agoftino 3 le di

cui lodi non s'hanno da mendicare da religio-

fi del fuo Ordine y che pur troppo fe ne mo-
ftrano avari e verfo lui 3 e verfo altri non_j
pochi: mi da vna biga di dottiffimiPP. della

Compagnia di Giesùy che fono Vdefonfo TLmnek

Primario Profeflbre di facra Theologia nelle

Regie Schole dell'Imperiai Collegio"" di

drid , e Trance/co Agundo , Regio Predicato*-

re i amendue Cenfon de 9 Commentari/ lettera-*

li con Morali Aforifmi /opra li Giudici de!

niedefimo , che da me hor horafi deve citare :

nel M. DC. XXXVII. dalla M. di Filippo IV.

Rè delle Spagne eletto, e dai S. P. VRBANO
IIX. di S. R. creato Vefcouo di S. Iacopo di Chi*.

Ic nella Peruja , cap. XXI. v. 18. Aphor. IV;
num.HX. pa?. 7tf. col, r< della impresone di

Madrid 3 perpetro Dozo , M. DC. XXXVL
in fol. F. Fi'ippo Elffio s'è dimenticato di re-

giftrarJo tra le altre Opere di lui, a pag.i$r #

elei fuo Encomiafticon Auguflinianum in quo
Terfon a Ordinis Er.S.P. N. Auguftini Sanéfita-

te y Prelatura > legationibus , Scriptis &c, pr&-

ftantes enervantur. Stampato in Bruffelles per

Francefco Vivieno > M. DC. L1V. comparito

tìé\\lAprofiana mentre tìo compilando quefte

Vigilie y e mandato alla medefima con altri li-

bri molto curiofi dalla corte(ia del P. M.F. Ia-
copo F/>re#/YVenetiano;> Theologo infigne, e'

già per lo corfo di molti anni Reggente dello

Studio nel Convento di S.Stefano: alla di cui

Bi-
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B^Iiotiwca, che è vn* delle più celebri di quell»-

M A
6 ^eUelmo-in, de' PP. pIU iiluiiri di quelMoniièero ,e d'altri della Religione . Mi l4fionon folamente s'èmoftrato po?o accuraJ Jtol

cl?/n
' ^^?iaanC01n moJtiinrai altri: cola,

15*5 V ,

d,fP,acmta a'I'iftancabile Prlippo
Labbe

, onde ha havuto a dolerfene in più <fvnluogo della fua HìU'mbec» Bibliothìcarum %;K 1

J
5?*

Pf
r Lod»™<> BiUaine , Pan-

S2l. > 1 8
-
c°^Parita nouellamenteBeir^r^^con la Differtatione del medelimo

*°P» glj Scrittori Ecelejiaftici toccattdal Cardi-
n*i Bellarmino

, dono pregiato de! corteGffimo
Gio: BatttfU Graffi di Tommafo, Mercatante Gelnouelc

.
Non e pero immeriteuole di ellèrefcu-

lato: ed io, che più di lui fono informato di que,

rando le difficolta,che li fperimentano dal noftro

atÌÌkìSc
unrc inanzi ,a fua I TA L I C AAiHEN£

: non incontrando negli Amici quel-
e cornfpondenze

, che da principio fi fi?eb&
imagmato,e qua i egli moflra verfo chi di lui hibifogno, one ha havuto. Che però fe Montenor.

f£7fnAf*T^ C^ Vef<™° * Sa!

BmSÌ o ^r** amendue diP.K. ne loro tiemontefi lì fono a lui Iaf-
fat, intendere dVer bifogno, egli non mancò
di foccorrerU, e nelle medefime Opere non fi tal

nt'ò? r

C
?
rtefi

/-
,m°; Soprani coma,

luco a Jur i «enferò degli Scrittori della Ugl*
ria, da quello fileggeinpiù d'vn luogo dell'Ope-
ra,

/, può haver contezza.dell'oper^to,confefraa-
doio quello buon letterato con la maggiori WeTmuta

i

del mondo, Monfignor Leone Allacci , cSe è
il noftro redivivo Homero, in più parti della,,

,

I>rd-
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Dramaturgia Italiana con loprabbonctente cor-

tefiahà voluto farne mentione. VAbbate Miche-
le Giù flint ani , anch'egli Sciotto , letterato di

candidiflimi cottumi , infaticabile nel premoueie

le Glor ie della Liguria da cui traggono l'origine

i fuoi Progenitori , gii Signori di Scio * ne* fuoi

Liguriferi ttori non lolo non Mia taciuto: mà in—

1

più d'vn luogo feruendofi delle medefime nar-

rationi del Padre, contro'! genio delPifteflò , che

è d'operare in fervigio altrui fenza Tuonar la_j

tromba, hi voluto manifestare quello , che eeli

bramava celato . Pietro Francesco Minozzi aal

M^nte S.Savino, haverà tallora a lui ferine lette-

re di tre 3 equattro fogli , mà con tanti interro-

gatorij y che per rifpondere a compimento ce ne

faranno voluti trenta ,c più : può dire * fé egli fi

tiraflè indietro . A il 'oppolio il Padre chiedea_

*

lui , che voleflè fargli gratia di mandargli nota

degli Scrittori Klonfmineft ,che non fono molti,

ed 1 1 Catalogo delle Ope?é del Dottor Girolamo

Soffi , gii comune amico , havendolo molto più

aggiuftato di quello fi legge nel Theatrò dell'-

Abbate Girolamo Qhilini: minori hivendoli ve*

duti in qu .ttr'anni , può afpecta li il giorno del

Giuditio.Cortefiflìmiben fi appanfeono Lodoui-

to Tingoliy Vincenzo Armanni , Carlo Cartari j

Francefco Maria Fiorentini , l'Abbate Antoni*
Lihanori > M.F. Fabritio Laniucci , c O. Filip-

po Tinto , de'quali non havevaaltra cognitione,

tolti i due vJtimi , che di quella viene publTcata

da fama non aienzo^nei a di gran letterati: ed ec-

co., che dal Tingo/i degli A'iminefiy di\\*Arman-
ni degli Agobbini j dal Cartari degli Orvetani;
dal Fiorentini de' Luì che/i ; dal Lihanori con—

1

la prometta della Ferrara d'Oro di molti Ferrai

refi y dalLinducci di non pochi S*nefi> e dal Tin-
to di gran parte de* Barnabiti. Sono molti anni

,
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cheda Giufcppe Brefchim fù inviato vn lun-

go Catalogo Aé*Crcmoneft: ma in carattere cosi

poco intell igibile , e fenza le dovute claufule de'

luoghi ove fiano ilam pati > de'nomij e cognomi
degli Stampatori 3 edel millefimo , coale forme
<de'Iibri-* che Te vuole fervirfene 3 verri a non
fcemarfi , mi ad'accrefcerfi la fatica . Confida
però molto nella cortefia del noftro Lorenzo Le-

gati > da cui ha ultimamente ricevuta la Ne* Ca-
Jla> a lui contale Endecafillabo indirizzata* che

fora baftante a far'infuperbire qualunque al tro 3

che meno del Padre fufie informato delle propie

imperfettioni : che ad honor della Patria vo<rà

impiegarli, accioche habbia note più chiare de-

gli Scrittori : Mi non panni di tacere dell'opera-

to dal rei igio/ì(fimo P. D. Placido Vucinetlii

vedendomelo dinanzi in atto di ripigliarmi y ed
anco forfè di darmi qualche mazzata col fuo

Baffone di Maftro di cerimonie > quando mi
fufli dimenticato . Egli in Milano fece la fua

parte: ma in Firenze hi voluto imitare At'an-

te y che parendole di troppo gran pefo la fo r. ;

che dal P. gli era addogata, che lìimò prczzc

dell'opera il ritrovare un'Alcide > che lo folle-

valle. Egliriufcì* perche tale appunto è il no-

ftro virtuofìflìmo Lapi, il qualenon menpatien»

te d'Hercole s'è mollrato nello fpolverare l'Au-

gia delle Biblioteche per arrivare alle mete del

»on più oltre di diligente ragguagliatore. Anco

ilP.M.R^dicui diYopra neli» Epilt.Lv.n8.era

per abbracciare una fimile Sparta al V.Eljfio : ma
appena n'hebbe nella mente conceputo il pensie-

ro , che vedendolo difanimato della poca fperan-

za d'haverne ajuti, fi riuoltò ad altre produttio-

ni\ Il dottiamo P. Francefco Agvadodicui
nel !

a prefenre nota in propofito del Villarroel >

nel Tjt.XV.CapJI.dc! fuo eruditiffimo Chrifti

no
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n$ Sabio, fol. 2.89. col. z. num.j. cap.III. n,i. fol.

289.C0I.4. della ed.di Madrid , per quanto poflb

cavare dal P. Filippo Alegambe negli Scrittori

della Compagnia di G/V*#>pag.iii. il quale però

è mancheuole negli altri requifiti : il che può le-

vare qualche fcropolo al noftro P. nella teftur*

della fua Athent . Ma benché fia il libro manche-
uole del primo foglio , fi vede dalla Tafla, chefù

impreflònelM. DO XXXV. infoi, e dopo tanti $

feavvanxa tempo> Scipio Glareano neXìzGrilla]**

Grillo XXX.p.$7$.

V.16. Reftringivn Mondo infette colli, efon*
Del vafto Imperio tuo meta le Stelle.

Ouidio nel lib. IL de* fuoi Faffi immortali »

ver. 685.

Gentibus eft alijs teVus data limite certo:

Romana fpatium eft vrhis, ér orbis idem»
V. 51. Tra mille vn Servio fol narri il fu*

Jdegno .

Servio Tulio VI. Rè de Romani 9 fucceflbre di

Tarquinio Prifco . Di lui Livio nel lib.i. dalcap*

XLI. fino al XLVIIL pag. 16. e 19.

V.61, Di Tullio che non fè l'afprò furore ?

Pacifico Maffimo nellib.cit.di fopra> v.42,5.

Ventileraiad Cyprum,quà funt anguftaviarut
Hic pavidos mnU continuere fedes .

§Iha fttcaufa rogat.jacet hic, auriga,fupinum
Rettulit, ante tui corpus inane patris .

Corripuit, \u(fttq; fequi , trahit Me, fuperq;
Ora, caputq; patris fecerat ire rotas.

Eprima di Jui Ouidio nel VI. de* FaftijV.$99,

Filia Carpento patriosinitura penate**
Ibat per media s altaferoxq; *vias .

Corpus vt afpexit ,lacrymis auriga profvfis9
Reftitit, kunc tali corripit illa fonò :

Vadisfan expe&as pretium pietatis kmarum?
Due, inquam, invitas ipfa perora rotas .

E Tut-
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, Tutto»l fatto vien narrato da Livio nel cap.

XLVII. e XLtiX. del iib.i. della I.Decade , a p.

18.dellaed.del Gruteroin Francfort, da Dionigi

Halicarnaneo nel lib. IV. delle Antichità Roma-

ne, pag. *9?. della ed..diLione , per Antonio

Vincenti* M D-LV. in i<S.< _ .

• V. 67. Divenuti pietofi*;laJttfefa

; Rifletterò i.QorJter •—-

.

l' Di quefto non fanno menttone Livio »ne Oui-

dio : ma per far comparir maggiormente 1 enor-

mità del fatto, asgiugnefidal Poeta. C™'™*
ne pur fu tralaffata ne* citati verfi di Pacihco

Mamme, oueLeggiamo. < .

. ; „ rn pavidos muleconhnuere peies.

V.. . Nel>ir*m*> Uquarta Fur^eflmfir.

Sonò ordinariamente appo UPoeti defcntte_,

le Furie nel numero ternario - Giulio H.gmo nel

b dell* Fauole > fol . I.^. della ed. Lionefe per .

Gio: Degabiano , M.DC IIX. m 8.. Ex JEtbere,

& Tetri Dolor , Dolus

AleAo, M-g? a, T,fiphone . Ne e .
en^.jfte-

fo Fabio Iliade Fulgenti wl^f
Mithol fol no. A. della fopra detta ed. a«c-

Ì^K<5* Plutone,*»^"» f*.

,Jf Aleclo ,
Aw» e %

Z2Ìm uT^^
7 ertia Megera: »^

VirgUia p.ro , He .odo , rf*^* de

«fdallacmOlficinal-annoandatoM.DC.LXXI.
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4

mi fi dice fimo vfcite tante belle opere > de-

gne tutte infieme con lo Campatore , nel là

maggiore 1 e più cofpicua piazza di Ginevra 3

di fare vn luminofo fagrificio al Dio di Leu*
no ) M- DC. XLI. in 8. Q»efte vennerb con
tre. nomi comunemente appellate > cioè Diri*

' Eurti 3 & Eumedines . Seruio fopra il ver-

845. del XII. dell'itti. Dira > dice > dicUntur
in CaIo 3 Furia; in Terris y Eumenides apud
Infera. Il noftro Poeta appella Tullia col nó-
me di quarta Furia • Ne c o paja Arano , im~
percioche fe talhora vederaffì qualche . B. D.
ìa quale con garbo comparisca tra le genti * e
chi è che per quarta non venga ad aggmenerla
al ternario delle fipjiuole di Gioue , e di Eli *

rinome > ò pur di Venere* edi Libero? Ecosi
fece Homero di Pafitea nel Jib. XIV. dell'-

Iliade y ver- 267. e 338. conforme alla para-

frafed'Elio Eobano A.D. facendo dire da Giu-
none alfonno :

>•'.'

•
" ades mihi nernpe daturÀ .ijb in :

'

\
Vnam de Chariturn numero t ibiyCon]uge dignM

^Te ta/i y formofa etiam te con)uqe dignum %i
Pafithea* totumquA tecurn trar?JÌgatAVHm*:x

,

Mi il fatto flà y che alle tre Fune nomina-
te ci fu y che aggiùnfe la quarta > cioè Lijfa i

che è la Rabbia . Così Euripide HercoU
Furiofo introduce Iride a perfuadere quefta

per. parte di Giunone y che voglia rendere Her^
cole Furiofo. Ma pure in quefta qualche fespio

di bontà fi ravvifa * mentre dice da principio ;

( ver.843) - jV>^H
Ex generefo quidem patte y & matte nobili à
Nata fumy ex fanguine Noéiis &CaH: :r

vero hot, 8c munus^ef habeo m&no»
invideam atnicis ,

"

Neque l&terv*dens«duerfus homintt amia »

E a ne
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He volcua far male ad Alcide : la doue quella ne

meno al propio padre la perdonò . Furia vera-

mente d'ogni Furia peggiore . Veggafi Lilio

Gregorio Giraldi nel Sintagma VI. dell*Hifioria

delti Dei » a pag. 2.04. dell'ed. dell'Oponho>

M. D. LX. in fol. Gio; Boccaccio nella Genealo-

gia delti Dei , lib.IIL cap. VI. fol. 14. B.

V76. Fierezzx.tal, che a 'vendicarla accinto

Di Fortunafivide ardere ilTempio .

Dionigi Hai icarnallèo nel Jib.IV. delle Romana

antichità , fatto Latino da Sigifmondo Gelenio,

a pag. 19$. di Servio Tulio : In tempio Fortuna,

ab ipfo condito dedicata ejus effigtes inaurata li-

gitea fola incendio fuperfuit integra abfumptis

intut relìquis omnibus . ,
'

V. 85. Roma per tanti Moftrt Africa fetnbra .

Che l'Africa Ba producitrice di Moltn , chi

non lo crede fi porti a vederlo, per poterlo tetti-

moniare a gl'increduli : non eflendo quefta vnà

di quelle cofe , che modero il virtuofiiiìmo R*-

di : màdirò di vantaggio, Ferdinando II. Gran-

Duca di Tofcana a ricorrere alle lpenewze . Io

mi fido del Taflo , che cantò nel fuo maggior

Poema, Can. XV. St. XVII.

&di , Creta lontane inverfo'l polo
_

Non
J
"cerne: epttr lungo Africa fen viene ».

Sìfl mar eulta, eferace : a dentro folo

Fertil di Moftrt
c# YT

•

EMauritio Moro nel Tabor,lib.IIl.bt.ALlV #

Fra i due Tropici fiÀ la Moftruofa

E oer.io'pare che oue abbonaano i Moflri poflk

ne Tarqi
non fono
veneono appellati; non è pero-

«efitevo li di quel grado , che s'avvant^^-,

k) by Goc
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fopra il maggiore .

!

V. \o\.Che ilRodano^Idaffe^l Reno^lTagoì
Corran del Tebro ad adorar la riva .

Il Rodano è fiume della Gallia , dice il Boc-
caccio , À Rhodano Oppido Rhodiorum , pr&tet
quod fiuit , denominatum . Veggafi nei librò
de Fiumi3 fol. 154. col. r. L'Idafpe è fiume_> »
cheprendeil nome da Idafve ricchiflimo Rè de'
Medi, di cui fcrive l'ifleflo Boccaccio fol. i^ò.
coi. 1. Huod arenai aureas habeat , atqsgemmai
fera:. Pana per lo paefe de» Parthi , e d'indi
fcorre nell'India . Il Reno poi e fiume deila_j
Germania, quale fepara la medefima dalia Fran-
cia . E'ancovn fiume picciolo dell'Italia , che
nafcedall'Apennino verfo Piftoja,e paravicino,
a Bologna, econ vn ramo in elfo entrando per io
corfo di tanti anni pare n'habbia acquiftata Ijlj
Cittadinanza . E la doueil primo è famofo per
li Guerrieri , che Jong'efTo hanno armeggiato e
negli antichi , e ne' tempi moderni: il fecondo fi

vede gioriofiflìmo per li famofi Cigni che fopra
Je di lui ameni ffim e rive e cantano , ed han cani
tato, così in quefto,come nell'andato fecolo, per
-laflare gli altri più lontani. Tali furono li Conte
Andrea Barbozzi Senatore , Bernardino Marif.
<ott. Conte Carlo Ben?ivogli3 Conte CarloAn-
tonio Manzini, Cefare Abelli,; Cefare Rinaldi*
Claudio.AchiUiniiDiomeàe GÙidalotti , Ermete
Gualandi,Fiiippo Beroaldo il giouane,Francefco
Bolognetti Senatore , Francefco Crefcimbeni

,

Francefco Tofco, Gio: Copponi , Marchefe Gio:
Batti Ih Manzini , Gio: Domenico Lappi-, Gio:
Filoteo Achillini , Gio: Francefco Negri , Gio:
Paolo Cafialdinij Girolamo Preti, Girolamo
Zoppio,Iacopo Croce3Luigi ManziniMario Bet-
tini, Melchior Zoppio, Raftaeie Rabbia, Ridol-
fo Campeggi , Semidea de Poggi , Silveftro

F j Bran-
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Branta , Tommafo CaflelJapi^ Vitale Papazzo-
Tì'h ed altri , che fi poflòn leggere in Gio:Anto-
tonio Buonaldi nel fuo Minenalia Bononien-

fium cìvium Anademata: feu Bibliotheca Bóno-
nienfis* datain luce per gli HH. di Vittorio Be-
nacci , co. idc. xli.in 24. qual Opera in cjucflo

punto imparo dai dottiffimo P. Filippo Labbè
nella Bibliotheca Bibliothecarum , pag. 80. ef-

iere dell'enciclopedico . Ouidio Montavano y

che s*e molirato vn*AIcide nel foftenere l'Ai-
drouandica DENDROLOGIA y che per tanti
anni s'è. afpettata da Filotnufi : e fono Angiol-
Michele Guattauillani ^ Senatore > Berlingiero
Gejjìy Senatore > Floriano Malvezzi > Gafpar?
Bombaci * Gioì Francefco Bonomioj Gio: Luigi
Uccmardiy Conte Girolamo Bofclli > Marchete
Guido Pepoli> Hercole Antonio Cufpettini* Hip-
polito Nani JFantuzzi , Lodouko Boneompagni,
Lorenzo Cefario* Conte M. Antonio Zambec-
fari, Niccolò Zoppi Turchi , Paolo Emilio Fan-
tu zzi. Senatore , Vincenza Maria Marefcalchr>

ed altri, del cui canto la fama non ni'è pervenuta
alle orecchie * li Tago poi fiume della Lufitania

. a cui non è noto per le arene d'oro ì Hor quel-

ito fiumi fono polii per le nationi , chehahitanQ

intorno a quelli . In quella guifa> che dille Vir-
gilio nel Jib.i. della Georg. v.$o* *

m tibiferuiatvltimaThufe »

,
, V. 104. Che l'Emazia t'acclami

'Emazia > ò Ematina* chevogliamo direnò re-

gìone nobile dell'Europa , confinante alfa Thra-
cia,chiamata pofcia Macedonia, Plinio nel lib. IV
cap.X.p.77. Macedonia ** duobus inclita regibus*

quondamq; terrarum imperio > Ematbia ante*
disia. E prima Peoniea , narrali da Livio nel lib»

XLtcap.IILnon molto lungi dal principio, a pag*

5 36. della ed. dj Francof. procurata dal Grutero*

. ; . per
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per VVolfgan^o Hofmanpo alle SpèfedegliHH.

di Iacopo fifchero^ M.DC. XXVII- in fohin què-

lie parole . Iamfrimùm omnem fere multitudi*

nem equitumexmaritimis ciuitatìbuscumfami-
li]s fuis in Emathiam 3 <]ma nunc dicitura (\hù*-

dam appellata Pn?onica eft , iraduxi**. Ottidio

nel liWII. Bl.V. de Tritìi, v. 3 9- / ' '

§}ua ducis Emathij fuerit clemèntia - f

BarthoJomeo Merula a qiiefto luogo fol^o.col.

1. della ed.TufcuIana aJ Lago di Garda* nelle cà-

ie d'Alefiàndro Paganini, M.D.XXVI. in 4. Ale-

xandrum Macedonem dicit . Macedonia enim
ante nomine Emathionis Regis* cuiusprima vir-

futi* experimenta in Mi* loti* extitere Emathia
cognominata eft* auftore ìuftino^ac Gelli0. il luo-

go diGiuftmo è nel principio del càp, 1. del lib.

VILp.ui.e di A.Gellio nel cap.VLdd lib.XIV.

apag. 330. della ed. Francctfurrana co9
caratteri

d'HartmannoPalthettio , alte fpefe degli HH, di

Zacharia Palthenio, cìd. idc.xxiV. ili 8.

*V. 104. 11 e che l
l'audace

Lhure—
. . .

'

4
V

Chiama i Liguri audaci . Epiteto degniamo,
eoi quale huotmini fon dichiarati-AhaCréotenelP-

Ode H. conforme alla veriiotie d'EJia d'Andrea:
Corntt duplex juvencis

' Uatura-3 & vngulai dat
Firmai etfuis s pedefqs ' * * \-

Lepufculii fugacés y

Leonibufq; dentei

Vafto trucet hiafui
Vim pifeibus natanti *

VólucYlbus*ùolandi'

Audaciam Viris ,
' ' 1

.
Quindi difle il Cigtfo del Miticià neMft. X,

«feJl'En. v.ify*

Audentes Fortuna ittvaf

fi 4 Mi

i

* » . * . *
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Mà piò chriftianamente 3 ancorché Etnici y il

Sulmonefe nel lib. X,delle Metam. ¥.575,
Audenta Deus ipfe juvat m i

BC. Valerio Fiacco nel lib. IV. àe\VArgentai i-

4*> v.652,. ditte.

wmmm, Stetimas tamen>& Deus affuìt aufi*.

Virgilio nel lib. II. della Geòrgie* ,v. 168. de*
Xiguri hebbe a dire :

Ajfuetumq; malo Ligurem
Scome che nell'XL deìl'E*. v. 699. oue dellc-ji

prodezze di CammilJa:
Incidit haie* fubitoqi afpe&u territus h&fit
ApennimcoU beliator filiti 5 Anni
Haud Liguru extremai difalleròfata (inebat

JEd a ver. 715. metta in bocca della medefinuu
Vane Ligur, jrufiraq; animis elate faperbh y
NequAquam patriaiSentafti lubricai arte?*

Nec fram tetncolumem fallaci perferet Auno.
figliano occafione alcuni di dare a quel verfo fini-

lira interpretatione. E tanto picche M. Porcio
Catone nel II. de Origine Gfntium * Ó*Vrbium
Jtalicarum , dice : Sed ipfi *vnde exoriundi funt
^x*&amemorÌAÌnlittrati , mendaces ,que,funt ,

jfr veia minat meminere • E Nigidio : Nam&
Ligure^ qaiAponninum tenuerunt* latronei,$n-

fidiofi) faUaca> mendaces y che fecondo vengono
•addotti da Servio^ fi citano dal de la Cerda al v.

7 14. di Virgilio 1. c. pag. 636. n. z. Ma nel pri-

'jmo luogo della Georg, oue prende il Poeta occa-

sione di lodare Intana* eifendoi Liguri Italiani

,

qudl'ajfaetHm malo , fe in cattivo fenfo ha-

ycfìt voluto pigliare* con poco honore degl'Italia

farebbe feguito*: conforme appunto notali dal de
Ja Cerda ivi >p.a88. n. 8j. e da Germano Valen-

te. E per tanto Niccolò Abrami nel fuo Comm.
paj*. 155. n.4. fi fpiega : Laboribui militi* . Ed
4n duo» fenfo pure viene interpretatp da Arri-
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go Stefani ò A.D. nel lib. I. degli Schediafmi*
cap. VI. apag. 9. del Supplemento al To. V. del

Theforo Critico del Grutero, Stampa del Col-
legio Paltheniano 3 in Francfort al Meno > alle

fpefe d'Giona Rofa, M. DC. VI. in 8. Ed in_j
cjuefto fentimento fi\ prefo da Anton-Mario
Nigrefoli , Nobile Ferrarefe * dicendo nella fua

vcrfione, v. 191. afol. 18. Bv Stampa di Venetia
per Melchiore Seflfa^ MD.XLIII. in 8.

Et il Liguro avvezzo a la fatica .

ne da Jui diflente Bernardino Daniel loda Lucca
nella fua parafrafe Stampata ivi per Giouanni de
Farri 3 e Fratelli > M. D. XLV. in 4, v. 2,65. fol.

4 1 . A»
Et agli affanni* vta più ch'ai ripofa

*

Il Ltgur'vfo 1
1

1

Ma oflervifi il teftodel Poeta>che fenfca fiidà-

re potrà cavarfene la verità . •

s

Hugemt acre virumtMarfosjVolcofqjvirtitot
Extulit:hAC Decios>Mario$>magnofq^CamiUos^
Scipiadas duros hello> & te maxime Ca/ar*
§Ihì nunc extremis Afi* \am vistar in oris '

{

. Imbellem avertis Romanis arcibus indum
]

Mà*l fecondojuogo è troppo manifeltore Latti*

berto Hortetìfioal v. 704. col. 1511. non lafladi

fcriuere : Ligurum femper frattdulentaandijt>&
impofturistxercita . Vero è, che nelle parole di
Nigidio la ragione s'adduce > conforme oflerva

J'eruditiffimodcla Cerda : Nam qui monfeshd-
bitant y& fyl<vas , infidiofivt plurimum funt .

Ligures itaqi qui in Apennino * hi perfidi . lnd$

fup. fignanter.
v

Anenninicolse bel lator filius Auni* *

quajt totafraus ab Apennino «

Mà qual natione fi ritroua séza difetti?Gid:Tacoi
po Boiflardo nella P.L delle Delitie de Poeti VtH+

90fchi «ecciti da Ranuccio Ghero, e fatti Stipare

* 5 »
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40 Francfort per Giona Roft, M.DC.in i£t>.tfic.
Dettnet Hifpanum ajftim obteftatìoludo ,

Gallo lautitijs piena cu:ina placet.
Teutonibus grata eft vinari» celiai tupanar

Nemo Italo meiius quitueatur erit

.

E Cornelio K Jiano degli Italiani in vniuerfale_»
nelle Datitiè de* Poeti Belgici , pofli infiemeda!
med

e

fimo Ghero» P.III.p^o» fìampa come fopra.—— Italm efrenisx diraqì libidine ferve»**
Flagitij qttas nonaudet inire vias ?

Sullis > fegmentht ojlroq;micante fuperbus*
Grandi proloqtiitur verba fupereilìo .

ferverfus, vanus, fucatamente dolofu s :

Vafrc hofti infidixs> exitiutnqsfiruit ^
VindiBarn ditfert ter denos vltor inannosi

Sumere fuppliciumfi priut bora neget\
Seftatorfcorti, rabidus Ganìmedis amator >

Citerà confitte Mttfatacentta moneta '

Ida fe dice degli Italiani , come huomodi co-
Jtitm» candidi > quali per lo più fono i FjJoroufi
non $*aihene di dar la foroa Germania Fiamèn*
ghi,a gli Spagnoli» a Francefchi, a Danef?,. ed2
gl'Iughjleff, hauendo prima di tutti cantati eJA
«acomij . Edepilogandoconchiudè .

to

Europa popuiWbonoti probofq> '
•*

Pbnixè fimul hic <velim roqatos * t

Mèqmdqiid reprobi** maìifq; dùci ,

fgtui delicfa homìnum tarenda credit
: Multurn decipitUYqì fdlitmq:

*

Vt pravum à vitijs pador reducar*
SuntJ>!anis viti* arguendo verbi
Ciafcuno deve rimirar fe- fleflò, eie proprfe

opera tionri ventilare, effetidoci da per tutto mol-
to che fare • WItaliatfo s'imagino di fare vn f
bel colpo , citando fcrifl* confórme fi può vedere
» Pietra Gw; Canonfaerio nei Ub. i. degli Afa*

>
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ti/mi d 9Hippocfate 3 pag< 17^ del voi. 1. Campa-
to in Anverfa , per Pietro , eGiouanni Bellerij

AL DC. XVIII. iti 4,

Germani cunftos norunt ìolerare labores :

O vfinam foflint tam beneferre fitim .

Ma gli fù ri fpofló non fenza aceto :

Vt ncsdira Jìtts,ficvos Venus imtrobavexat :

Lex Veneri po/ita efty Julia nulla mera.
Che poi il Ligure de* cenni de' Romani fa

vago j io mi rimetto a quello ne fcrive il noftro -

Poeta. Lamberto Hortefio all'accennato luogo di .

Virgilio, col. 1511. Fuitferox ingenio 3 é*ai re~

lellandum nata s qu&que multqs annos Roman/è
arma exercueritoìim . Furono vinti, non ha dub-
bio, fecondo quello fcrive Livio nel 1 ib.XL.cap.

XXIIX. pag. 544. coì.t. ma del loro valore veg-
fiafi quanto ne fcrive Gio: Bernardo Veherofo
Mobile Genouefe, e pili volte Senatore , nel fuo
eruditiAimo Ligure rifuegliato 3 ftampato in Ge-
noua fotto la direttione di GiorDomenico Peri*

M.DC L. in foL ed il Nume Tutelare della Zi-
guria 3 del noftro eloquentiflimo Apatiti* P. DÌ/

Celfo Quattrocafe Milanefe, C. R. Teatino*;
dato in luce per Pietro GiouMni Calenzairi
gueft'anno M. DC. LXVII. in 4/ Però quali
fufl'ero i Liguri Vintimigliefiiàrgómeìitifi d^L-»

2uello * che d$vna Donna derpafcfe narrali <fisu>

)ornelio Tacito nel lib. IL cap.XIlI.n.2. fecon*
dola difpofitione di Matthia Berneggerò

,

ìiuj
Argentina per gli HH. di Lazzaro Zetzetfero *
M. DC-XXXIIX. in 8. qua ndo vennero oppiefli

da Soldati di Othone . Auxitinvidiam prg-
tiaro exemplo femina Ligus , quA fiUo abdito*
cum Jimul pecuniam occultari milttes crediaif-

fent,eamqs per cruciatus irìtetrogaretit \bi filiui^

occuleret? vterum ofiendem làtere refpondit.Nec

vllis deinds terrèribis* aut morte * confianùam
C 6 vocis
» . . —
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vocis AgregU mutavit .

m

Ma non poflb non fermarmi alquanto lopra

«ucllc parole di Catone, nelle quali i Liguri /*-

iterati fi appellano . Quanto fiano vere fa può

argomentare dagli Scrittori* della Ligurta del

-Yaloroflìmo Raffaele Soprani , e del dil igentilh-

'jno Michel* Abbate Giustiniano de'Signori della

jioftra Patria Sei». Non però farebbe gran fatto,

^hefidoveflè intendere de'fuoi , non de»tempi

più baffi : ne'quali per verità non ne ntroua

jio : ond'io concorro nel di lui parere .

V . 1 09. Che l'Indo molle
'

Il Gbelfncci , Aftro di prima grandezza nella

»Città di Caftello 3 madre feconda d'Heroi e

'ielle Armi , e nelle Lettere , aggiriamo anco

nellePrelature , tra le quali fi fegnalo al maggior

feeno Monfignor Trancerò Virelli» Arcivefcovo

<ti'Tefìaionica,Nontio Apoftolico alla Maeftàdel

Senato Veneto perN.S.VRBANO Papa IIX. di

feliciffima ricordanza,pofcia Arcivefcovo d»Vr-

tóno , e mio gran padrone ; nel nobililhmo

Poema fopra il Rofario della Santtffama Vergi-

ne, Can. V. St. XLV. favellando d'Ottaviano

JVugufio^
Rende palati i duri Sciti3egl*l

* V.104. el'JEtiope adufio ,

T* ojfron tributi —

—

JL'Ariofto nel Can.XXXIIX.St.XH.
.

Eccelfo , invitto, eglorioso Augufto ,

. Che dalMar1Indo alaTirinthiafoce ,

; . Dal bianco Scitha a /'Etiope adulto >

'- Jtiverirfai la tua candida Croce.

Vrii 1 .Fèt tra Spofi Latini ungiorno gara.

11 Cigno del Trontcv.d. Pacifico Maflìrao nel

-fcib.I.della Luafetia, v.440.

VtfitifiUt^mnis domitHffttit ardoredSdi,
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Omnis & ex animo cura remijfafuit,

In dulces venere \ocos , qua prima puella .

Monbus,<£* forma, quoque Cecvtndaforet .

".1*7. Ma per dar fine a lapudica lite .

Setto appo Io Retto Poeta, nel Lib.Lv.46ff. ve-
dendo, chele parole, conaeperio piùfeeue_»
nelle difpute , ed inpiù d'una, delle quali di-
rebbe fenxa fallo Marciale nell'Ep. XIX.delLib.
VI. \nPofthumum 3 fopraii quale un dottiAlmo
Giefuira Anonimo, ma di cui non mi farebbe
difhcij e il notare in quello luogo, fe non mi man-
cane il tempo di rivolgere le lettere del l'APRO-
SIANA,m una dell e quali è notato, compofe un
Libro contro'] Fili fteo incirconcifo^che infulta-
va a gli Eflerciti d'Ifraele^ va congionto alleAn-

Oporino Guhririo ancorché
daldiIigentiffimoAlegambe nonfene faccia me-
moria :

Non de vi*neq;cAde3nec veneno,
Sedlis efi mibi de tribus capellis.

prete a dire
T

Ret tene non agiturvtrbh , bene rebus aeétttr
1 Res hoc non ifiit infintianda m odis

.

^'Mu*J°f*mur equoìtendamus inurhm y
Iudtcufintsvifaq; liti* erunt. ' ~

?'ntre
\
n
ìef* * * l*JftMortÌH d'una

Vf»f» trar l'bore notturne i-
Delia moglie di Seflo canta Pacifico Mafluno,

ImprobaRomanhlex
eft affix*f f̂ ,

r> ZVS ******** finit "arma/equi.

Dunt-^A ft',V"d ******fi»»
luta :

h"*. *»'>><'<>flatus fii?dixiti»

Advenijfe nfert pallidaferva virum.
Wf*f*t« mtnifefa demut>& trimé aperta
... j$on
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Non datur ingenio$nec datar artetegi ,

V. 1 36. La conocchia hor trattando s ed hor la
Stola -

'

Nobili inganni al tempo ordia 1
»

OWdionelLibJLde*F^///^v.74i.òvedercrive
il fattoci Lucretia .

Inde cito pajfu petittér Lucretia 3 cujuf

Antetharum calathi, lanaq;mollis erat .

Lumen ad exiguumfamuUaztapenfa tr*he~

bant. '

"

E Pacifico Maflimo nel Lib.IL v. 14$,

Illa trabit lanas, & fttfum pollice verfat <

Le noftre Signore Madonne ( favello alla Ve-*

netiana) peroche eflèndo le Signore Sacerdoteflfe

di Venere , e di Priapo, Paggiontofottanrivo di
Madonne 3 le dichiara non di quellei ma Gentil-

donne , in fentire Lucretia , che fila 5 non l'ha-*

veranno perla nobitilfima Dama j che ella era >
mà per vna donna delle ordinarie della Villa *

Afa non fi sbigottivano 5 che non è fola in eia

fare , che non s'immaginaflero Io facefle per fpi4

lorcieria . Hettore ad Andromaca fua moglie y

nel Lib. VI. àt\YIliade j non molto difeofto dal'

fine J— in dormirti vadem s tua ipjtuf opera cura

Tet*mq;caluq;& ancillis \nbeopus accedere—
E Thelemaco alla madi e Penelopea nel 1 .dell'K-

H/f.v.ì66<— in domum profecta^tua opera adminifiraè

Telamqi& colurn: & ancillis impera

Opus occelierare
,

Helio Eobano nella verdone del primo luoga #

Tu nurtcvadeMmitiCuraq ;domeft icasqtte sut

Cunq;paranda domi: telatifubttgminalanas

AnciUétexpediant " tur
ove pare* che non ad Andromacharben si alle fer*

?e opere fctfi cqnveng*no; mà quanto s'allontani

dalla
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DEL CAPRICORNO. in
dalla mente del Poeta schiaram ente fi fcorge. Si-
mone Lemnio celo dimoflra nella traslatione de*
yetGden'Vlifea3v.6z$.

Ergo domimi m.iter rtpetas,muliebria penfa

t
AtqiOpera exercens , te/afqié» penduta fila ,
"Et calathos re!igas,famulafq;zd lumina longis

• Adhibeaspenfts iOperum*;akiiJfe labore*.

Ma meglio da quella di Francesco Florido Sa-
bino>ftampata in Parigi per il Vafcofano. M.LX
XLV in 4.v.j56.f-7.

Nunc excelfaigitur referente adJimina3/a»M
Atq;colum cura,jamulat &, fiata \ubeto
Munera ebire »

E non menorifrrettamente nell'altrui Conc-
iano Martirano Gofentino Vefcouo di S . Mar--
co» ver. '»{!. fot. 174. A. delle Opere /rampate in
Napoli per GianoMario Simoneta Cremonefe,
M.D.LVI.in ».

At te intecla refer, radiumJFudtafa columq; \

Hic repete: atqituhUnam^enfumqiminifira,
veggafi Ferdinando Quirino de Saiazar al

Cap. XXXI.v. i9.d>'Proverbi
j,pag. 57$..

A -D A M O A If ÈVA
Epiuv IH.

V. J. abbandonato* e foÌoy j±
Se non quantofaggiorna, efempre hi meco
D'angofao/t

\ martiriacerbo fiuolo* ;

f *

v -

IL Cav. Marino nel filo maggior Poema /Canv
XlI.Sr.Cl.riferito dal Sapricìo nella P,II. 4eJ

Yerattoy^z}. di Venetia , nella Stamparla Lev
niana,e VeceliianaJVI. DC.XLV.in 12*

Solettofe nonfoi deUfue cure*

Bt'fuoi tormenti in compagnia rima/e .

Enel-
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E nella St.CLV. del Can.IV.

ella riman/detta
Se nonfvi quanto agitafria horrend

e

3
* Seco le Furie in compagnia ricetta .

V.5. ii efol riffonde
Ale quere

!

e mie pietofa vn'Eco #

Il Cav. Marini * in luogo però di cui non mi
ricordojin propofito dell'Edio

.

Uhabitatrice de l'opache grotte*

Che invifibile altrui parla fovente$

. . Mentr %
eifi trova addolorato , e geme

Replica per pietà le note eftreme .
-

V.jtt. Crefce fe taccio il duol

Nonèmaraviglia,imperciocheconforme canto
l'Orfeo dell'Arno nella Caz. Nel dolcetepor i.

Perche cantando il duolJi difacerba .

E fe 9 imperciochequì ne'verfi del noltro Poeta
non fi tratta di cantare 3 vogliamo ritrovare il

fonte di quéfta Sentenza eccolo in Ovidio ne I V

.

de*Triftiy Bl.Lv.59.

Eji ali'quid fatale malum perverba levare:

Hoc querulam Prognemj Halcyonemq;facit*

Hoc erat in gelido quare Piantius antro
%

Voce fatigafetLemniafaxafua
Strangulat Tnclufus dolor atqiexgfiuat ìntus:

Cogitur & vires multitlicare fuas

.

BucuTo nel Bucolico di Severo Endeleico de

Mortibus Boum^.%. ad Égone .

Agonquafoyjinas altafilentia

Mgris me penitus condere fenfibus !

Nam vulnus referat, qui mala publicat 1
Claudit qut tacitum fremir.

AttriEgone:
Corra eft,quàm lequerisjretf* nec autumas*

Nam divifa minus farcinafitgrauis ;

£t quidquid tegitur fgviuf incoquit >

frolli fermo dolorifrus
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Giuftino nel Lib.IIX.Cap.Vl.n. 1 3.p. 14z.Cn-

flit diffimuladone ipfa dolor>hoc altim dernijfus,

quo minu s profiteri licet . Quel Cigno del Sebeto*

tjuale non fi deve nominare fenza encomio, enei

maggior grado *dico il virtuofiflimo D. Antonio

MnjcettoU) nel filo gentiliffimo Drama della

Rofminda,A.ÌV.Sc.l.v.i6. in perfona di Leldo*

adArnlidoro.
Ma pur s'alleggia in ragionando il duolo.

E per fine il dottiffimo P.D. Pio de Ro(fÌ\ Nobile

Piacentino* e già Generale de'Monaci di S.Giro-

lamo 3 foggetto molto benemerito della Repub.
lettera riaver le molte Opere confegnate al la luce

delle Stampe, nel Convito Morale* ftampato da*

Guerigli in Venetia*MDCLVILper la feconda

volta in fole/Tendo ftampato Ja prima nel M.DC.
XLV.fe non m'inganna la memoria** pàg. 1 4 j .del-

la Portata Lalla parola Sdolerfi* ci avvertirete £•

grandealleviamento di dolore il dolerfi nelle pro-

pie difgratie.Vcggaft Velleo Patercolonel Lib.IL

Cap.CXXX.n.4.conforme al tetfodiGio:Henri-
co Boeclero^in Argentina^per Gio: Filippo Mul-
bio,M.DC.XLII.m 8.c leNotediG:o;VVeitzio
a verfi di Severo p.ió.e 17. della Ed. Francofur-

tana di Egenolfo EmmeliojM.DCXII.in 8.ron
le Racemat ionico per fuggire ilbarbarifmo nel fa

vellar TofcztìOyRafpollaìnentiydi VVolfgango Se-

bero, che con quelle vanno ftampatbpag.39. -

V.jz. Segue abreve diletto eterno lutto.

Momentaneum quod dele&at * Aternumquod
cruciarJE perciò diceva Boetionel Lib.IJI.Profa

VII.de! fuo Opufcolo della Confolatione della Fi.

loftfiajóì. infecondo l'impreffioneaccuratiffima
degli HH.di Filippo Giunti Fiorentino ^ a'quali

per libuoni libri fatti da loro lampare nofolo iti

Firenze3mà anco in altre Gittate maflìme in Ve-
sedalove per loro travagliauaooin uamedeGino

c- il'

)igitized by Google



>U4 LE VIGILIE
tempo diciotto torchi/ > M. D.XXI. in 8.

Habet omnis hocvoluptasj
Stimulis agtt furente* y

Abiumqtpar volantum *

Vbigrata mellafndit ,

Fugit Rex nimis tenaci

Ferit tela corda morfu

.

A cui fbggiugne l'eruditiAimo Vefcovo'di Char-
tres Gio-Saresberienfenel LikVI.Cap.XXriL de
NugisCurialium > dellaEd; di Leida per
Gio: Maire, M. DC. XXXIX/; in 8. Initia
namq; cupidinis dulcia funt fuptr mèl& fa-
vum : atnovifftma ejus quovis abfinthio amari 0*

rafunt.
-V.34.Q6,quando il braccio algià*vietAiofrutto

Arrogante* diftefi alfvoi caduto

Fojfi da mille fulmini difirut to\

Di fomiglianti imprecationi leggonli Aon po-
che tra Poeti : mà doveri ballare un folo paffo
del noftra non cieco , ma occhiuto Homero 3 in
cui HelenanelLib.VL dell'Iliade, v.345. e con-
tro all'Heflb 4 57.ad Hettorefuo cognato:

carijfimelevir

(Silicet hétemiferg & vana mihiverba c^telU
Fundere) qukm vellem*quo me mea tempora

prtmUm.,

~ Frodtdit inlucemgenitrix * vis impia venti
In nemora,& montes3atq;in deferta tal ijfet j

Aut maris ignotiflnótus,& difitta ponti

/Equora,qu&<:aput infelix hAcanto ruijfent*

Tantorp poteram quam caufafuijfe malorurn.
V.43. Pria non folcato ilfertile terrena

Prodigo miforgea dolci alimenti .

Ovidio nel Lio.LdelJe Trasform. v.ioo. dell*

Etàjdie chiamai! dei.'Oro •

Ipfaquoq;immunis3raftroq;inta£ta nec ullis K

Saucia vomeribus perfedabatomnia ttllns.
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Ma meglio Dracontio neli'Helfaeméro 3 ver.

Vomere non tellus, non rafiris jujfa domar .*

Qu&rerenecfuiorfructus quocumque labore .

Cogitur , aut campos aliquo defonte rigare : »

Imbriferi*femper plwvijs abfentibus.imber
Cefpes & arbitrio erefcit fortuna marito. ~.

Martino Antonio Dei-Rio Giefuitadottiilimò 9

nel Cap. III. dèlia Gen- r ferito dall'eruditi^-
mo Concittadino , e Coapatifta Leone Allacci*
quello che nacque per degrignare i denti del

letterario valore, e formidabil dottrina contro i

Creightoni , gli Hortingeri, ed altri nemici giu-
rati delia Verità ; amicifrimi della Kugia ; Sedut-
tori y anzi ingannatori delle anime di coloro* che
non hanno cognitione (per cosi dire) ne del be-
ne, ne del male , e conseguentemente Miniftri
del Diavolo : le Opere de ouali , degmffime
della famofiffima Bibliotheca di Lethe, meritano
di quella la Naturalezza,(direbbe vn Venetiano
che io voglio chiamare Cittadinanza) da poa ,

vfeirne pure fuori la fola nominanza : rtelle in-
gnofiffimeN0/vall'H^

...
c
.

*

Arcivefcovo Antiocheno, e Martire p. 108. della
Ed.di Lione alle fpefe,di Lorézo Durad,M.DG. c

XXIX. in 4. In Paradif7 innocentiAdamo tellus
longè omniafuppeditaffet* levenrcùm volupta- :

te opetam impendenti : peccatori& extra Parodi-
fumeadem maligna nutrìx inarata nihily arata
parcè quidamy&quibufdam locisredditura re-
nuneiatur .

V.26.E quel Monarca ajfijfo in verde treno
Dava lor leggi ,e4'in/poneva i nomi

Soprala nudaiierbett3anon que'Thronicò'Bal-
dacchini etiendo in vfo , ritrovati ( conforme
nota con erudita eleganza il dotti ffimo illuftra-r

tore de] Marmor ìtfanum de homre Bifelij »

Cap.
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Cap. XV. pag.61. ) ad enormemluxus fpeciem ,

pudendumq; alfumptse Divinitatis Falhim . Ne
tanti fe^gi * o feggioli di quanti in fine del me*
defimo nbro da diligente mano le immagini fon

figurate . Dell'imporre i nomijl'habbiamo nella

facra Scrittura (3tft.Cap.ILv. 19. Foymatis igi-

tur, Dominus Deus, de humo cunfth^t&iman-

tibus tertA, Ó* univerfis volatilibus c&li,*dduxit

ea ad Adam > ut videret quid vocaret ea: omne
enim quod vocavitAdam animi, viuentis,ipfum

eftnomen e]us.Appella vitqsAdam nominibus fui?

cunfta animantia* & uniuerfa volatilia Cceli, &
omnes beftias terne . Si come nel Cap.i.v.z8. gli

havevafopra i medefimi concedutoil comando;
Dominamini fifcibus Maris, & volatilibus Ci-

lìyér univerfis animantibus,quA moventurfupèt
terram . Infegno del che voife * che a medefimi
imponeifeil nome: che però dicefi da Mosè Bar-

cefa nel Comm,^ Paradifo > Cap.uk. Penes quos

tftvefum quorumdam dominium » iiquibusvo*

lunt Nominibus res eas cenfent yficut pojfejfor e*

quA poffiiet . Filone Giudeo nel Lib. de Mundi
Opificio, conforme alla verfione di Sigifmondo

oelenio , p.47. della Ed.diBafilea per Nicolò de

Veicovi* M.D.LIV. in S.PuUhrè sutem,& im-

pofitionominum afftgnaturprimo homint, ad fa*

pientiam enlm>& regnumpertinet,at illefapiens

tftfuimet difcipulus&duàorfer Dei grattami

& infuper. rex quoque . E S.Gio: Chrifoftomo >

Hom. IX. nel Cap.LdellaGen.fol.i9.D.^^
xit Deus beflias > & omnta bruta ad Adam ,vt

videret quid vocaret ea . Et cum videret ystxta

fe beflias , non refiliit : fed tanquam Dominus

aliquisfervisfubditis nomina impofuit . Et om-
ne quod vocavit Adamf inquit) eftnomen illi.

Òuod utiq\ Domini)fignum . Mi forfè vogliamo

1 ali are 5. Bafilxa Seleuciaife » mentre dice anch'

egli
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e^li molto bene per lo noftro propofito / Sareb-

be errore : e perciò eccolo nell'Orat.II. in Ada-

mum, apa°. 8. della Ed.Parigina alle fpefe di

Michele Sonino , di Claudio Morello , e di Seb.

CramoKy M.DC.XXH.in fol.conforme alla ver-

done di Claudio Daufquejo . Nam adduxit, in-

quit , Deus cunfta terree animantia , & volatilia

ca?Ii ad Adam,ut videretouid vocaretea . Bfto

Adam Nominum artifex , quandorerum effe non

fotes-Formenturà me» nominentur à te qu&pro.

creata :partiamurficlricis hu\»sfolerti&gloriam:

me eognofcmt Artìficem natura lege , te Domi-

lium /W/ig*** appellationis nomine . Veggau

oltracciò il dottiffimo Hadriano Van Lyere nel

: Trifagion MarianumiLh.lSuono ILpag.31.del-

I

la Stampa d'Anverfa appreflo Giouanni,e Iacopo

1 Meurfijjco.ipc.xhix.in fol. .

BELISARIO A G IVST /N IA NO.

Epift. IV
. . - »

V. I. D egli Occhifol3non de la vita priuo

Terchevivendo babbia perpetua morte,

SBafilio Vefcovo di Seleucia nell'Or.XXXVI

.

• foprai Ciech. del Vangelo, a pag. 187.

Namcum pfisejfent oculidemortui»aures neceffa

riò ocuhrum vicemfubferviebant&vieinusfen-

fus ufum minimumfuum (ommod*bat .Singula-

rum quidem partium corporis noxa comuni mole-

fta eft:octiloru veropriuatio Vita facit minime vita-

lé.Mft pedes affe£tifuerint3torpori curfusadimì-
tur»
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tUYyOcali interimJuo adfpeftu dolorem levant;&
fi morbo impedìantur , amicos orniti* exorat ad
fu\fidÌHmtrahen$ ; &fi a ire* vèrtute fua defli*

. tuntur y hic ocufusnutibus neceffitatem fofaba-
tur ; extinóto vero oculo fenfuum cóliinatto vni-
verfa commoritur y intrtia corpus impeditur3pe-

des curfum negant^ocu'um ducem repofcentes i

manus artes excutiunt fimulcum octtlooccgc^ts, >

auris preferitemi fitacet y nequit iudic are> lingua
vincitur ynoffe nonvalensycui loquatur: huic Sol

aftris fruflraftipatus prdncea ; Luna tddis iltu-

fi ans noftem hunc à caligine liberare non valeiy
nonpurpur*fcen$,unJifq;ridens Marey non tei/ut

pratis & floribus germinans y verni Cq; coronata
gratif'sjucunditatem afert uUam : fed efi contre-
Battoqu&dam vitafic caHemnatayvita nofte una
commenfayMundus invìfiMisy artifici} mundapi
pulcbrirudoipfiincognita.Quod enim So] in Mfi-
do hoc Oculus incorpore . Manilio nel Lib iV.
dell* .4ftronomia> v. z<^.favel landò cfi coloniche
nafcono conia Nebulofa del Granchio :

Atnigerobfcura Cancer cum nuheferetur*

Slu t ve/ut exnttts Phoebeis ìgnibus ivnis

Deficit,& multa fufcat caliginefidus y

Lumina deficieni 0r/^geminarncj;creatis
Mottétti fata dabunt.fr qufqi ut vivit effert.

Giofeftb Scaligero fopra l'ultimo hemiftichio di

quefti verfi, a pa<?. 340. della Ed.di Leida nel-

la Plantiniana di Frane. Rafelengio, M. DC. in

4.Lltl .zz.C&cxs& vivity& eferi fe funus quoti-
die. Mortuus enim vivens eft.Propterea ait cgcis

genitisgemina morte dari.Nam & vitayquH vi-
vantymors efiy& mors altera omnibus communis
nihUominus eùt manet.lì medefìmo Belifaro nell'

Ep.V del Lib.ILdi Iacopo Bidermanno* cheè uno
de'Poeti della prima Claffetrà Giefuiti , che pur
Heroiche fono appellatele nfplédonone'caratteri

della
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I>EL.CAP RICORNO. 119

creila Plantiniana d'An verfa per Baldaflare Mo-
reto > M. DC. XXXJV. in Z4 ver. 15.

Quem tamen ufumìlli ne qua dedifcerepojfint,
H&cmea>quam cogor -vivere, vitafacit.

§laaquam ea non video > cur poflit vita putari

Qu&nufquam vita vivere luce Cimi.

. Ma devo lattare il mio valoroflimo Batttfta »

che nato ove anticamente era Rudia, nelle Grot-

taglie * di quella Radia famofiflìma per Ennio

io favello^di cui fcriffe Pomponio Mela* portato

da Gafparo Majfddelia Spetie* Città Porto di Lu-

«/tanto famofo > che hebbe a dire il Satirico

Martialc * A Perfio Fiacco > nella Sat. VI.
v .•• •*

. Lunai Portum Opergeft cagno/cere Cives.

Situata ove appunto era VmticzTJgulia che dopo
Lodovico Aprofio y reflituì Perfio alla Liguria col

fuo fondatiffimo fcntto,che hi per titolo : Del-

la Vit* Origine j e Patria d\4. Perfio Fiacco Of-

fervationii e Racconto di D.Gafparo Mafia* in.

Genova * per Pietro Gio: Calenzani , M DC*
LXVII. in 4. Ma fe di Ennio hebbe a dire Vir-

gilio: Ex (tercére Enni/aurum collido : nell'oro

Sei Battifi* fono incaurate le più pretiofe gem-
me dell'Eritreo ? Ecco la caduta di Belisario in

un belliffimo Sonetto^che file^ge nella!V.Parte
Helle Voefie MelicheyVL^^ioi.atìVhàAtiìx Babà

in Ven.M,DCLXIV.in 11.

Qui Belisario aftafortuna hor cede 3

E pur ceder non feppeunquaal nemico.

Sedi spog ie andoriccp^ora, mendico
Mercè pietofa al peregrino ei chiede.

D'unaprotafilieta ammira erede

Catadrofecrudel diRcge umico*

FU /corta ad altri il capitan antico*

+ Or bifognoha dif:orta il cieco piede •

Chi
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Chi diegli occhi a lafama>or d'occhi è privo

>

. E poco pianto impetra egli yche mi/la

L'Ondafece difangue a pih d'un rivo .

v Ne'cupi orror d'una fpeloncatrifta

L'Anima delleguerre appena è vivo ,

Che divario appena è tra Vitale Vifta •
(

Vn 'altro pur fe ne legge nelJa P.I.ftampatada

Francefco Baba^Padre de'medefimijM.DCLIIL
in i^.p.8f.Mà perche non fa perlopropofito^ba-

fli haverlo accennato a'euriofi , Chi bramaflè di

più > non lafli di leggere > e di oflervare quello

feri ve l'eruditiffimo'Vefcovod'Ajaccioj Fabiano

Giuftiniano fplendore deU'Imperadrice del Ma-
reLiguftico , e delia Congregatone dell'Orbo -

rio, nel Comm. fopra il Gap.V. v. iz .dell'Hijl. di

TobU>2*zl6xoì.Il.r\.i.àc\h Ed.Romana di Iaco-

po Maicardballe fpefe d'Andrea Brogiotto* M.
DC.XXI.mfoI.

V.2 i.Infragli Heroi pih degni Argo ti refi .

Cioè a dire > tra tutti gli Heroi il più avvedu-
to . Argo è figuratone! fcielo Stellato, che con
tante Stelle 3 quafi con tanti occhi j il Mondo tut-

to rimira . Veggafi Macrobio nel Lib.I.de Satur-

nali , Cap.XlX. pag. 149. della Ed.di Leida con

le Note di Gio: Poiìtano^per Gio:Maire3 M.DC*
XXVIil.in 8.e con lui l'eruditiflimo Cielo Agro-
nomico Poetico di Filippo Cefio da Zezen, ftam-

Eato in Amfterdamoper Gio: Blaeu* M. DC.
XII. in 8. Cap.XXIV. o fia §. del Membro IV.

de Signis extra Zodiacalibus Meridionalibus,osz

del P*vone,pag.$6i.e\e Pompe Funebri dell' Vni*
ver/o nella morte di Filippo IV. il Grande Mo-
narca delle Spagne , celebrate dal l'Em.Card inai

d'Aragona > Arcivefcovo di Toleto , Viceré > C

Capitan Generale del Regno di Napoli > deferi-

te dal Gondoliere D. Marcello Marciano , a pag.

127. il primo de'quaLb cioè il Cielo Agronomico,
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DEL CAPRICORNO. ni
fi come ritrovati ndì'Aprojiana perla fplendJ-

dezza d'Anfrano Matthia Franfoni 3 di cui pur*

altrove favelliamo , daranno M. DC. LXIV.in
2uà, così quelle nel M. DCJLXlIIX.dalla magni-
cenza di D. Antonio Mufcettola con la Corona

Mariana del Cav.D. Francefco Dentice 3 eia P.

I. degli Aborti Poetici à\ Nicolò Antonio di Tu-
ra e con l'JBgrc corpori à Mhfa Solarium paf-
fatempi maturiflìmi , ancorché portino l'acer-

bità nel cognome del Poeta 3 che è il P. Fran-
cefco Acerbo delia Compagnia di Giesù, ed
altri in copia 3 che per brevità fi tralaflano :

dovendoli regiltrare nella Biblioteca Apvofia-
na, fe dal Signore Iddio fi concederà Vita y

e Sanità all'Autore di potergli dare il compi-
mento da lui bramato. Seno iìsmpateir, Napoli
per Egidio Lon^o Stampatore della Regia Cor-
te,M.DC.LXVI.in fol.

V.14.E tu luogo a me defti in fra le Talpe.
Cioè mi pnuafii della luce degli occhj , co-

me fegue delle Talpe , che anco cieche fono
appellate : onde Virgilio nelLib. I. della Georg.

*

v. 183.

Aut ocuis captifodere cubitia Talpe. .

'

T

Non che fiano prive degii occhj , ne de! lume: mi
perche così vengono /limate . Così Plinio nel
Ijb.XXX.Cap.III.p.734. Peculiare vanitati: ar-
gumentum , quod animalium cuntiortim Talp^
maxime mirdtu fytot modica rerum natura dam
natas eccitateperpetua^enebris etiamnum atiis,

defoffafy (ipultiftfifimiles . Non però fono prive
degli occhj. Lo «elio Scrittore nel Cap.XXXVIL
del Lib.XI.p.i8o.].z5.Talpisa;//jix non eftioculo-
ru effigiesinefi. Ed io fon di pai ere,che ci vegga
norCóciofiacofa che havendoneprefa unaii.Car<-
novale paflató ne! Moniltero delli PP.Agolidi S
Dalmati poco difeofto dal borgo honore vole £

F Tenda
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Tenda » fondaco da gli antichi Conti di Vinti-
miglia, e di Tenia , hora gnirifdittione della R

.

w

deret^JHrd'uno Spillo:mà fcorticata no mix

m
felli d'un picciol forcio. E tanto m'hebbe a

ui^i volta quella grand'animade! Cavalierepio:
VesH^oio Miniano* tanto famofo per l'iato-
jnica prafeflìone^ che per molti anni con gloria

del fuo nome eflercitò nell'atheneo Padovano .

Veggafi l'eruditi ffimo de la Cerda al Juogo di

Virg^fiojpag.zia. della Ed. di Lione per Horatio

£àrdone,M.DCXIX.in fol.

Ma non lattiamo di raccontar di patteggio quel-
lo dice dife inedefimo appo Gio: Orfìni nelLib.

I.della Profopope\a degli Animali,* pag.*9- della

Ed.di Pavia>M.DCLILin 8.

Si vifu careo^nimirumvifeeraterrà

Talpa colo* quid ibi lumina darà juvant f

Sed natura mihi prò vifu pr&het acutum
Auditum* vires fìc regit illa fuas.

: O brusir ipfalicet tam va/lofondere terra,

Auribus human os haurio Talpa fonos .

Vfiamoror dentes melli compatta liquenti,

Etftrumas varia dote retun do graves . ,

QuAre me os cinerei lepra prurigine laJhs >

Et muniti noftriycalveycruoris baie.

' Devoret Ole meiim coryvi vo è peéiore vulfum*

Ó*i rerum eventusprafeius effe cupit .

Ne doleant dentes 3 viventi difirahe dentem*

Ter collo appenfum>nec dolor ulluserit.

• Armo tafta meofi mandesfemina terra*

<£uod jacis immenfofoenore reddet ager

.

V.?7 .Toglier ben mtpotranno ifuror tuoi

Itefor di qua giùperche altri adorni ^
Ma i tefor di Virtù ror non mi puoi .

Lucio Anneo Seneca nella ConfolottoneadHeU
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DEL CAPRICORNO. i*j
o/iVi>Cap.VIII.f.p^4.deil 3Ed.4el Gknflbnio , M.
DC.XXXI Il.i n iz.Òuicquid optimum homini efjk*

id extrahumanampotentiam \acet\ncc dati ^ ncc
cripi poteft.E Maflimo Tirio nella Dijfert.ll.zp*
i&delh Ed.di Leida per Gio:Patio,M.DC.XIV.
in S cóforme alla verfione accuratiflima di Da-
niele Heinfìo:Bonum autem quidfit aliud,quàm
Virtus?atqui Virtus eripi non poteft.Che però ci

lafsò fcritto il Thebano Cantore, nell'Ode IIX.

della Ifthmionide,Dier.VLvoltata dal noltro Pia-
dao Fiorentino AleJJandrò Adimari

.

m e par eh 9approvi il Cielo,

Che la Virtù del valorof

o

y eforte

Viva ne'verfi altrui dopo la morte .

V. ft.Impjénnate le Selve iofeifovente
Setto il remo Latin fremer l'Egeo .

Qijì fi mettono le Selve per le navi,cd impen-
nar perle vele,e col privilegio della Cambiano-
mi,ufando la materia per la forma . Così Virgi-
lio nell'EgliV.v. j8.1e chiamò Pini

.

' 11 nec nautica Pinus
Mutabit merces

' Ovidio nel Lib.II.dell' Arte dyamarci. 17.

w tua Pinus in undis
Navigat

HorationelLib.I.C*n».Ode XIV. v.II.
. QuamvisPontica Pinus

SUvafilia nobilis

la&es &genus& nomen inutili.
E Seneca nella Troade v. 71.

Secuitqifretum Pinus matri
Sacra Cybele m

EnelMlX,dell*En.v.9i^^.
Labitur unita vadis Ab es —» „

Ed Ennio Trave* pag.3 i$.della Ed.diGiroIam0
Colonna in Napoli per Gio: Iacopo Carlini* ed
Antonio Pacc.M.DJC. in 4.

Fa latitar
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ttz LE VIGILIE
Tenda , fondaco da gli antichi Conti di Vinti-
miglia* e di Tenda 3 horagiurifdittione della R

.

A. di Savoja> nel Contado di Nizza, oflervai>che

havevagli occhj non molto più grandi della parte
deretaaa-d'uno Spillocmà {corticata nó minori di
fùtili d'unpicciol forcio. E tanto m'hebbe adire
•ufo volta quella grand'animadel Cavaliere©/*:

Vestilo io Miniano, tanto famofo per l'iato-
-mica profetò one-* che per molti anni con gloria

del fuo nome esercito nell'atheneo Padovano .

Veggaft l'eruditiflimo de la Cerda al luogo di

Vir^o,pag.zi*. della Ed. di Lione per Horatio

Càrdone,M.DCXIX.in fol.

Mi non lattiamo di raccontar di paflaggio quel-

lo dice di fe medefimo appo Gio: Orfìni nelLib.

I.della Profopope\a degli Animali& pag.$9. della

Ed.di Pavia>M.DC.LII.m 8.

Si dìfu carco,nimìrum viJcera terra

Talpa colo3 quid ibi lumina dara juvant f

* Sed natura mihi prò vifu prabet acutum
Auditum, vires fic regit illa fuas.

. : Obruir ipfa licet tam vafiofondere terra,

Auribus human os haurioTalpa fonos .

Vfiamoror dentes melli compatta liquenti,

Etfirnmas varia dote retun do graves . ,

Quare meos cinereslepra prurigine laftis >

Et munus noftri,calve ycruoris baie.

' jDevoret Ole meum cor,vivo è peftore vulfum,

§*i rerum eventusprafcius effe cupit

.

Ne doleant dentes , viventi difirahe dentem*

Fer collo appenfum$nec dolor ullus erit.

• Armo fatta meoJi mandesfemina terra,

£htod jacis immenf*femore reddet ager »

1"Toglier ben mi potranno ifuror tuoi

Itefor di qua giùperche altri adorni i
%

Ma i tefor di Virtù tor non mi puoi .

Lucio Anneo Seneca nella ConfolathneadHeU
vi*
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^>Cap.VIII.f.p.54.dcIl ,Ed.<Iel Gwnflbnio, M*
DC.XXXIII.in ité^HÌcqnid optimum homini e/t>

id extrahumanampotentiam \acet\ntc dai i > nec

eripi poteft.E Maflimo Tirio nella Dijfert.Il.zjb.

i8.dclb Ed.di Leida per Gio:Patio,M.DC.XIV.
in 8 cóforme alla verdone accuratidima di Da-
niele HeinRoiBonum autem quid/ir aliud,quàm
Virtus?atqai Virtus eripi non poteft.Che però ci

lafsò ferino il Thebano Cantore, nell'Ode IIX.

della Ifthmionide&ier.VI.voltata dal noltro Pia-

dao Fiorentino Aleffandrò Adimari

.

. e par eh 9approvi il Cielo,

Che la Virtù del valorofo y eforte

Viva ne*verfi altrui dopo la morte

.

\.ft.Impénnate le Selve iofeifo vento
Sotto il remo Latin fremer l'Egeo .

Qyì fi mettono le Selve perle navi,ed impen-
nar per le vele>e col privilegio della Cambiano-
mijiifando la materia per là forma . Così Virgi-
lio nell'EgliV.v.jS.le chiamò Pini .

'
1 nec nautica Pinus

Matabit merces

Ovidio nel Lib U.dell*Arte d**mare,V.i7. -

i tua Pinus in undis
Navigar

Horatio neiLib.LC4r10.Ode XlVt V.II.

. QuamvisPontica Pinus

Silvafilia nobili

$

ìaótes & genus& nomen inutile.
E Seneca nella Troade v.71.

Secuitqifretum Pinus matti
Smera Cybele—

E neli'IIX.dell'En. v.9 i.Abete.
Labitur un&a vadis Ab es m

Ed Ennio Trave* pag.? 1 ideila Ed.diGtroIam0
Colonna in Napoli per Gio: Iacopo Carlini • ed
Antonio Pace.M.D.IC. in 4.

F Z JLabitHT
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L^bituruncta Trabes remeis roflrataperaltum.

E the le Veiecoì nome d'Ali s'appellino Virg.

ne! III.deJJ'En.v.szo.—— velorumpandìmus Alas.

Ma non ci dimentichiamo de'Poeti Italiani. Il

Càv. Marini nella Lìdia abbandonaia»St.XXIW ;

Et Euro in tanto con ì>ik lievi penne

Seconda ilvolo de /'alate antenne . » •
ì-

E ne! rt;/>/0,Panegirico alla M.C.di Maria de\M*

dici Reina di Fracia,e diNavarra>St.CLXXVI.
.Tace ciò dm o, egià /'alate travi

Poicb'è più volte il Sol c ìduto>e forto

Al folgorar di cento bronzi cavi

Vanno veloci ad approdare in porto .

Cosi Ottavio Trcnfarelli nel Coflantino /Cant.
XI. St. IX.

Per eternare i legni a un tempo venne

Mojfo dal faifo Dio ventofoave>

Ch'agitxndQ ne L'ari* ogni lor penne >

Su per l*ampio Tirrben fpìnfe ogni nave »'

In varij luoghi con veloci antenne

Errava fparfa /«pennuta trave. -

Eperfinel'Heroica,e gentil Mufa d'un Poeta d*

non Vi'/anoineìh Fiorenza Difefa,Can. V. St.

CLI. favellando di Atero Scandiano Alcide:

Ancorbell'acque U vaiorofo petto

De Ì remi aperfé,e de le antenne il volo. .

ptìtrebbe però anco intenderli , che i navigi

j

fuflerolbtifornitidi remi,comechequeftigli ferv

vano d'ali. "
' '

:

V.67. D'ogni mìferia egli è ricetto un cieco

.

Veggafi il Cieco affi tto del virtuofiilimo Vin-

cenzio Arrnannì Principe dell'Accademia de'no-

Uri Anjìoftàx Grbbio,cheda etfbfe ne potrà ha-

vereteiiimonianza d'ogni maggiore eccettione.

L L >

m11

che
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DL CAPRICORNO.
che la Luce fufle creata nel primo giorno delle O-
Sere dell'Eterno Dio3conformefi hi dal facro te*

o,Gen*l.v.i.Dixitq;Deus:Fiatlux. Qjindican-

tò Dracontio x\e\V Hejfaemero v.I.

Prima dies Lux eft terris -

Con tutto ciò Gio. Pontano nell'PV/*#/.*jLib.Lv.

*oo.a p.u.della Ed.Bafileenfe per Andrea Cra-
andio^MD.XXXI.in 8.dice perii noltro Poeta:

At Cgfar SolemqifequhSolcmnitueri ,

Et Solem dixere patrem Luci i<]> dieqi
9

E nel Lib.de'Meteori^v.iQy.pa^iS u
. LuxSoliscomes,& conjux > & Filia Solis.

V .91.

D

3 unicogenitore unicafiglia.

- Qjjjì il noftro Poeta lì diparte dalla cornane de'

Poeti chiamando Ja Luce unica figliuola del Sole.»

'uggendolo noi negli Scrittori Alithici genitore

i più d'una^come di Pxfif*§3à\ Circe , diLampe-
ie,di Egle, e forfè dialtrecóformehabbiartio da
Giulio Higino delle Favole^Czp.XL. fol.n.B.e

Cap*CLVÌ.f.55. B Ful^entio Placrade nel Lib.

UMteMith*lqgie9 f. il&A.e Natal de'Conti nel

Lib. V.Cap.XVII.pag.5 52.5 33.Ma chi beneofler-

va il teftodel noftro Poeta , fi può accorgere, che

egli non dica male. Sono quefte le di lui parole*

D'unicogenitore unica figlia $ s

Quafi che non altri genitori^ellarìconofca.E per

venta , le es^Ix generò Pxftfae, fi accompagnò cotf r

Neera. Circe fè hebbe Padre il Sole , Perfeide ià

di lei Madre.fi come Lampetie pure da Neera fu

partorita, dalla quale anco ne nacque EgArmala
• Luce hebbe Padre ben sì,non già la Madre.E per-

ciò dicefi: /..<.•.

D' unico genitore unicafiglia « r
j . .

Chiamafianco unico genitore * impercioche
ofcurate lealtre Stellala cii lui lucafolamertte ri*

fplende. Delche fi può vedere ri virtuofiffimo, e
mentre vive tra noi mio cordiale amico Alefiàn-

F 3 dro
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dro Adimari fopra l'Ode Xl.delJe Nemeoniche,

V 94.AUSpuntar di lei tofio ripiglia*

Ebra dìgio\a i Soliti concenti

De pennuti l'armonica famiglia.
Il Liguftico Homero Anfaldo Cete nella Efthe-
«CanX.St.LXX.

Vedeyche fu la porta Orientale

Comincia a rofftggiar la nova luce*

Eiafamiglia alata > ufcendo fuora
Scioglie le voci aJaiutar l'Aurora*

M.Antonio Ferretti nella Mmndajhv.Vaftor.
A#I»Sc.I.

E fcotendo la Chioma
Al bofco addormentato
Confuono lufinghiero

Defta tra fronda efronda
Le dipinte canore alate fchiere

De9
Muficifflvaggi

Afalutar del Sole i primi raggi.

Torquato Taffo nel Torri/mende Tragedia A*
ILSc.III.

JE gran vergogna è pur, che i pintiaugelli •

Sorgami pronti ali or , che'l Ciels%
inalba %

,

Afalutare il Solere ch'io fitarda
Sorga à lodar chi die fu* luce al Sole.

E auel Cigno del picei ol Reno in concorrenza
del quale perdono nel cantare le Calandre^ Ca-
naribed iRo(ìgnoli,dico Mario Bettini nel Can-
ticoli ali*Aurora *chefi legge nel Lib.V.delle E*~
trapelie Voetkhg^. 150. conforme alla Stampa d*
Evangelia Deuchinoj in VenctiajM.DC.XXVL
nella P.III.del Licèo.

Tremulasinter abditafrondes
Placido ludit aurafufarro > .

Tacite labens rofeidus humor „ .

Neftaroflores la8at hiantes j
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DEL CAPRICORNO. 1*7

Turba voiucrumgarrula lucem
Voce falutant •

V.109.NW hm l'inftabil Deafermezza alcuna.

La Fortuna.Difimile aggiunto pure fu adorna-

ta dal Cav.Marini nelle Rime Varie della P.Ldel-

la Z/r^p.i98 dicendo •

Inftabtl Dea>cbe*n su lafrontebai fciotto
(VOrbe col pi premendo ) il criafugace .

che dalfacondiflimo Tetti nell'Ode in Morte di

D.Virginio Cefarini,Str.UL& p. i83.fudettaD**

volubile inqueftiverfi.

Tarea che fatta a i furi Ingegni amica

La volubile Dea
Ne promettejfi in terra unfecol d'oro .

Che poi la Fortuna fia inftabile,non hàda du*

bitarfene.Aufonio neli'Epig.CXXXV.

Fortuna nunquamfiftit in eodemftatu^

Semper movetur: variat & mutat vkos:
Etfummainimum vertit, oc verfa erigiti

Ed Ovidio nel V.de Tri/MJeg.IIX. v. 1 $.

Psffibus ambigui* fortuna volubilis errat*

Et manet in nullo certa tenaxqilocm

Sed modo lata manet , vulìus n. odefornita*

cerbos >

Et tantum confians in levitatefua efk.

V. 1 10. P/À d'aura lieve in un balen difperde

Ciòcche per molti fecoii s*aduna.

O quanto è vero! e fenza mendicarne gli efem~

pli dagli atnkhbgli habbiamo nell'incendio paf-

fato diLondra,iriTcUi s'è veduto,conforme pian-

ge Qvidio nelLib-ULdeTr//?/
;

BJfg. VIL v.^u

che
'

Mempe dat& quodeuq; libetfortuna>rapitq£

Irus& efk fabitò qui modo Croefus erat

Il Petrarca nella Canx.r*fer non poff7, Str.1V*

£uand*una Donna off
r

ai ptonta>eJicura >

Di tempo antica, e giovane del vifo

F 4 V*
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Vedendomifififo
A l'atto de lafronte, e de le ciglia
Meco 3 mi diffe,meco ti configlia ,
Ch'io fon d'altro poter,che tu non credi/

.
E so far lieti , e tri(li in un momento •

V. 1 27. Elia con ìngiufliffime vicende
Hor nefubiima al Cielo, kor ne deprime,
Hor n'apre ilvarco a i lu(ft,hor neHcontende.

Cornelio Nipote in DioneX.Vl.h conforme al
tetto diGio:Boedero in Argentina allefpefe di
Fnderi<JÒ Sporo , M. DC XLIV. in 8. Hastarn
profperas , tamq; inopinatas res confecutaeftfu-
vita commutatio , quod Fortuna fua mobilitate^
quem paulòante exuilerat , demergereeft ador-
na. EC. VeJleoPatercofoneiLib.ir.Cap.LIII.
3. conforme all'Ed. del med.BoecIero , ivi pcf-
Gio: Filippo Mulbio, M. DC. XLII.'di Pom-
peo. H/V pùjt tres Confulatus,& totidem Triurn-
phos , domitumqiterrarum orbem, fanSUfiìmi^ac
pY&fiantiffimi viri, in id evettifuper quod ad-
fcendi non poteft , duo de fexagefimum annum
agentis ,pridie natalem ipfi(ts,vit& fuit exitus:i&
tantum in ilio viro afe difcordante Fortuna>.ut-

cui modo ad Viéioriam terra defuerat deeflèt ad
Sepulturarii.

V. 1 $6.So'o fabra di mena è la fuapace •

E per quefto ci JafsoYcritto Boerio nel Lib.IL
della Confolat. Profa UX. Plus homtnibusreor

v aduerfxm quàm profperam prodefefortunam.Il/a
enim femper fùecie felicitatisicum videtur Man-
damentitur: hcLC femper vera eft,cum fe infiali*
lem mutatione demonfirat ,

V. 1 37. Arreftar m*fi può, ne mai inchioda
Uorbe fuo rapidiffamo, e fugace •

Quello Scrittore,che fù tanto benemerito delle
buoneJettere, e fpeciaJmente della Filofofia, per
Jiauer'egli operato, che Je Opere dei Sole di Sta_

•

1 gi«
"
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gira dalla Grecia fusero portate in Italia :

ciré di oue! Leone * di cui cantò Ja Mufa/aceta

dellCaporalbnella P.I.fopra la Corte, v.40.

Che bafiava hauer nome Cicerone,

Ch'eran pofti a i negotijpiuf?creti ,

Con larghe entrate yegro(fa provinone .

Ami,fin su gli arazzi, e fu itapeti
^

Si vedevan mangiar l'orzo* e le biade .
*

• Le virtuofe Mule de'Poeti.

voglio direi! Gran Lorenzo de Medici appo'1 Ci-

fani nel Tefaro de'Concetti Poetici ( nelle Pdefi*

ftampate da Aldo^M-D-LIV.in 8.nop cel ritrovo)

a png.914.del To.i.ftampa del Deuchino * in Ve-
«etiajM.DC.IX. 11. • r

Amico*mira ben quefta figura
?

Et in arcano mentis deponatur,

Vt magnus indefrufrù $ extrahaiiSt.

Goftfìderando ben la flanatura
Amìco>quefkaè ruota di ventura* *

grtA in eodem ftatu nonfirmatur*

Sed cajibus diverf/svariatur *

Equal i
abbaffa*e qual pone in altura .

Mira, eh e l'uno in cima è già montato*
Et alter eft expofitus mina *

EH terzo è in fondo d'ognibenprivato l

§juartus afeèndet )am* nec quifquamfine •

Ragion di quel * ch'oprando hà meritato

Secundum legis ordinem divina. •
*

L 9Ariofto,Can.XLV.St.I.

guantopiùsu l'inftabil rota vedi
Di fortuna trein alto ilmifer'huomfa *

;

"
. I Tanto più tofto hai da vedergli i piedi3 5 1

: : Ùve hora ha il capo* e far cadendo il tomol
E Vittoria 1 Colónna Marchefana di Pefcara nel

Sqn.Penfo per addolcire* a pag. 47. della Stajiipa

dei GiolitoiM.D.LX.in 12.

Veggio*ch'una volubil ruotamove
¥ 5 £**»A
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Vinftabil Dea,rhe pervie iunge,o cm*
_ Chi più lufinga a maggior mal riferba.
La ragione filofofka del che fiottò onerare nel

Pindaro Aretino, voglio dire il noftro facondiffi-
mo Apatifta Federigo Nomi fieli'Infi'abilità dell*
eofe al noflro dottiffimo , e amabili/fimo Fran-
eefcoRediy che pare appunto fia fucceduto nel re-
taggio della Cortefia , mentre ti diinoftra libera-
hflìmonel difpéfare i propij fudori,dc'quali an-
corché ne fia immeritevole , ha Tempre voluto
farmi gradare prodigo in donare gli altrui , men-
tre delle Poefie del nottro Apatifta, ftampate l'-

anno paflàtoi» Perugia nelJa Stampa Camerale
per gGHH di Sebaftiano Zecchini, in iz. mi man-
do non uno.mà piùefemplari . Leggefi a pag.3 5.
nella Strofe IlX.e così canta.

§laal meraviglia poi»fe injlabilfombra
J>ì Fortuna la Sfera alvolgo indotto*
Che dalfenfo condotto
Mira il prefente fol&e più rimembra f
"Errar non lice à Clotoy

Che fila i Fati. Immobìl legge ha il moto,
Divifo itt varie membra
EHgran corpo delMondo3 e unafolrota

.
Con giro immenfo l'uni'verfo motta. j

V.i ^.Camaleonte il nutroaura leggera
'•

%
Anomiglia il Cortigiano al Camaleonte.Con-

dona cofa che daPlin © nd LibJIX.Cap.XXXIII.
f>ag. 190.lin.49. Ipfe colfus hiantifcmfer ore>folm
animalium nec cibo^nec potu alitur , «*ralio ,
ftàm aeris alimento . è paflata quefta credenza
fino a giorni noftri , e fù creduto anco dal P.S.
Tfiommafo , conforme offerva il variodottiAi-
mo P. Lelio Bifciola nei Cap.Ldel Lib.IIX. del-
le More fuccefftvejCoho^ Summut Tbeolotorum
Scheda Coriphaus S.Th. eo libro , quem de vtrtuti-
bus ^ Vkift inferiate 3 & qttitotusqttaternarijs
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conficitur y quatuor effe animalia tradir, qua ìx

fingulis elementis vivant : hoc efi > Halecem *x

Aciua* Salamandram ex Igne, ex Terra TalPam?
Cham&leontemex Aere. E% però una di quelle ve-'

rità y che efaminata in coteita eruditiflìma del

Gran FERDINANDO II. nella quale più che in

altro ritrovano da ricoverarli gl'ingegni più pel-

le?rini,nonpur dell'Italia, mi dell'Europa* ben

il detto del primo Autore. GiorBrodeo nel Cap.
XXI.del Lib.VI.de*fuoi Mifcellanei * apag.$6*.

dclTo. II. del Theforo Critu* del Grutero , fog-

giugne al luogo di Plinio : Falsò tradit. L$n~
gttam enim fefquipalmum longam habens > eam
porrò in infetta ,quibus maxime vtfcitar , $xf*+
rity oc vibrat \e\ufq; mucore,jcarabeos> locuftas*

formica$>mufcas adfeadducit. E Domenico Pa-
natolo , nella cui morte io feci perdita d'un cor-

diali/fimo amico * e la Medicina anzi, la Re-
publica letteraria * d'uno accuratiflimo Noto-
netta > nel fuo Camaleonte efaminato > che fi

legge in fine delle Ventecoflì de' Tuoi dot ti (limi

Jatrologifmi > o fia Medicinali Offervationi %

Campate in Roma per Francefco Moneta * M.
DC. LII. in 4. dedicato a quella grand'anima

del Commendatore Cafflano del Pozzo y A bba*

tedi S. Maria di Cavor in Savoja* di F. R. le

lodi del quale fe fi voleflèro decantare a fuffi-

c;enza* forano bacanti a fiancare le Trombe
fonore dell' occhiuta forella dell'antico Ceo*
non che le voci degli Scrittori > ancorché non
fuflero a quella di Stentore inferiori : imper-
cioche quello fi legge a pag. 498» della Vipera

Fithiadeì Chirone Napoletano , ftampataia^i
Padova nella Stampariadi Pavolo Frambotto >

ancorché non ci fia notato , come ne meno l'-

anno 1 in 4. nel Tit. del Cap. IX* nel notare

F 6 femtf-
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tamofi/Iìmo Tcmmafo Bart clini a pagina
!*•« «4; tjf- 284. .Opufc. Ohfervationes&**"e V**e*if»* • Stampate in Padoua_. ,M,DC. XLV

. per il Criuelfari , in 8. ed a pae»
19- do «'aureo Opufcolo de Penula del di lui
eruditismo fratello Bartolo Barto.'ini , Stam-
pato in Hafnia per la Vedoua di Melchior©
Mainano

, alle fpefe di Giorgio Holftio ,M.DC. LV. m 8. a pag. io}, e 168 delle_»
Mote t e CoYrettioni et Scrihonio Ljrgo del noftro
cprdiahflmio Già: Rbodio ( il di cm Cornelio
GtlTo intendo in quello punto dal noftro cor-
temUwo £*f>i che per opera del noftro Thom*
wjijo Btrtkolini di cui poco manzi > in Con--
penlageiKfa vfeieo alla luce delle StampeJ )
Scampate- in Padoua dal Frambotto , M. DC.
LV. niixj. a col.. 595. 768. 884. 886. 888. •

20Z5. dell'eruditismo Voi. de Lucernis An- .

tiquorum reconditi; dell'enciclopedico Fortu-
nioLiceti , Stampato in Vdine per Niccolò -

Schiratti M.DC. LII. in fol. a pag. 9i. <»__,

Donarifs 3 m Tabellis Ve-
tiws di Monsignor Tomafini
Vefcouo di Città-Nuoua in Iftria , Stampa-
to ivi dal medefimo , M. DC. XXXIX.. in^,
4. a pag. 77. de! </« Tejferis Hofpitalitatis ,
ed a pag. 7. del Cecropi} Votum dei medefimo,
Stampato il primo pure in Vdine come fopra,
M. DC. XL.VII. in 4, e l'altro in Padoua , per
Sebaftiano Sardi M. DC. XLÌX. in 4 . nella_,
Dedicatoria dell'Italia , Elegie di Niccolò He-
infio , di gran Padre , che è D inietto 3 nomi»
minor Figliuolo , Stampata in- Padova per lo
Crivellar! , M. DC. XLIIX. in 4. ed in Leida^»
con gli altri Poemi del medefimo, nella Stampe- •

ria.degliEIfevirijiM.DCLIir. in ìz.e nell'Ora-
tile 4e j nofjf0 vjirtuofiflimo Carlo Dati , ap-

pelia-
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pollato dall'eruditiffimo Chimentelli * a pag. 86.

del fuo Marmar Pifanum de Honore Bifelij > co-

me V. S. sa j noftrg fios illibatus <vrbi$ 3 fuad&q;
Etrufcji meditila > quam omni literarum paratu

quotidie auget* atq; iliuftraf . E quantunque ad
al cuno poflà parere > ch'ei molto dica y è nul-

la in rifpetto delia di Jui virtù > e di quella havc-
rebbi potuto dire* Te dalla roodeftia del Cavalic*

Carlo Antonio del Pozzo , non men del fratello

generofillimo y e delle virtù del medefimoben—j

clegno henede* non gli futle itato celato. Hoc
prò Coronide /ufficiat ; riempe quod omnia ani-
mantia efeas Capitini ad <viuendum 3 aut più-

res y aut pauciores ; fed quod vllum animai $
abfque alimento longa 'viti tempora numerare
pofftt y >hoc falfum eft ; & kéic Prifcorum fuit
opinio ad noftra <vfque tempora celebrata Cha-
maeleontèm aere vefei ; ><vnde adagium corri-

mune contra ambitiofos furrexit : cum ta-
men contrarium fit ; quoniam > <vt videbimus*
formicas , mufeas , alìaq* animalia comedi t •

Et a pag- 396. Sciendnm eft , quod y quando
Chamaeleo cibum fulminare quArit y <vbi ipfe
acquando mouet oculos <vbiq; videlicet -unum
ftirfum * alttrum deorfum > <vnum antrór-

fum\ alterum retrorfum &c. eo tempore am*
bos obye&um <verfH$ mouet , firmofqùe tenet ,& tane os aperiendo y linguam per palmi di-
midif longitudìnem , & ampltus expellit , ip-

famq; fubito cum efca< appenfa retrahit , abfqi
eo quod decipiatur > aut incaffum linguam eij-

ciat . Veggarfi il nofiro vsrio-do«rflSrmof Fòt-
tunio Liceti nel Jib. II. cap.XIX. deus, qui din
<viuunt fine alimento > pagè 3 1. déll'ed. di Pie-
tro Bertelli > in Padoua , M. DC. XII; iti fol.

mi al nofiro Poeta balta ogni poco d'appòggio
* per non cadere*: -. t ! ,

• V.160
»
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V.160. La lafinga in voi regna il vero efeinfo.
Il Choro nell'HippoIito di Seneca, v.978.

Fraus fui? limi regnat in aula 1

Mi al noftro Poeta piacque d'addolcire la Frau-

de con la lu finga .

V. 166. Futga da voi ehi brama d'ejfer pio*

Imitato da lucano, il quale nel lib.IIX. della

Varfaglia , v. 19 j. lafsò a perpetua memoria
1

1

! exeataula

* Sigi volet effe pius

. V. 167. £ r*//* ad annegar la feti

Due argentato il pie Paleggia vn rio .

- Quanti più dolce quell'acqua ! Hippolito ap-

po feneca nella Tragedia del fuo nome, v.516.

- Solicito bibunt

Auro fuperbi . ^uam juvat nuda manu
Captaffe fontem " '

£d Erafmodi Valvafone nel Can.IV.dellaC**-

tia> St. CVO
. . Dentro a logemme rilucenti, e pure

Dolce non beve mai Marida feto.

Quanto zìi
9annegar lafcte \ è frafe, di cui non

mi fovviene fe fi legga in altro Scrittore* ò Ga

Greco,òLatino, ò Tofcano: e confeguentemente

Aimo , che tutta la lode di efla debba attribuirli

al noftro Poeta

.

\ V.170. In cuifi prende al mormorar d*vnfonte
In letto di fmeraldo alta quiete

.

* II Materiale , che havendo letto nell'Adone,

che il letto oue havevano a giacere Amore , e-*
Pfiche era piumato d'ero* fi mofle adire, che do-

nerà effer molto duro, fe haveflè veduto quefto

di Smeraldo nel noftro Poeta , fenza fìubbio non

- fi farebbe attenuto di formar fopi? di lui la me-

«Ufima cenfura. Ponefi qui Smeràw > in vece

& herbe* che per cagione del color vew ,pajeno

Smeraldi . Così Girolamo Friuli nella G*l*tea>
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nb.IX. ò fia Tolifemo defiate dal Cielo, v.i 38.

Con injallibii vifia
Tu che d* lunge miri

7>el Prato , e della piaggia

A ventilare i teneri Smeraldi •

Epocoinanzi haveva detto, v. 117.

O /ir Monte fallirne otu> che t'ergi

A vagheggiar confronte di Smeraldo
De le leggiadre Stelle il volto d%oro.

Metafora comune a tutti li Poeti Italiani . Quan-
to poi al concetto* Seneca in bocca d* Hjppolito*

v* sia.

certior fomnus premit
Secura duro membra verfantem toro *

E'J Valvafone ne! Le '

Et tràH vago de gli ofiriy e de le fete
Ilfonno mai non sale notti ofeure
Tin*a l'alba condur tranquilley e liete *

V. 172. Fra campagne erudite mmmm
Io quelli guifa 3 che da altri venne attribuitoli

rifo a*prati , quando nella Primavera fono fiori»

ti, dar noftro Poeta > che nitrii molitur ineftè -,

viene *1 le campagne dato Raggiunto di erudite .

Non però egli vuole intendered'ogni campagnac
mi di quelle, che con erudita operatione fon col*
tivate . Anco il mio MinozzJ ne* primi tenipi »

ch'egfr ardeva (Pamore per Jabelliffima Signora
Trancefca Galletti , alla quale molto deuc_*
YAfr&fìana perl'honor da lei ricevuto nel man-
dargli.il Ritrattò dèi Marito* e per il penitene
che havev3 di mandare iJ propio netta medefima
tela: quale ritritò nel rammentarli , non efler

perméflo alle Donne , feitéa incorrere «ella peni
di feommunica di Izta fentenra , l'entrare nelle

cafe de' Religiofi cenobiti y ò ne* Afonifteri 1

piantato il Maggio (conforme è foltto degK altri

Innamorati ) ed ornandolo di molti bi^ariffiroi

Sonet-
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Sonetto e non pochi Madrigali , nel ragguagliar-

mene con vna fpiritofilììma Canzone* coftitolo

di Maggio erudito, volfe appellarla .

V# i75- Gioue non lo fpauenta allhor che tuona •

Penfiero toccato anco dal mio amatiflìroo P/f-

troMìchiele nelle Favole Bofcheréccie
%
, Can. li

St^ XIX. , . i i . \

Temerne bofchimen'oltraggio, e danno?

Che i Cittadin ne la Citta non fanno .

Che piUfpejfo agitato eccelfo Pino

. Vien 9 che baffo Arbofcel riaventi móffo ;

E perchè men de 9 Monti al del vicino - ^
Meno il coUe è da i fulmini percoffq :

Mi albergo reale, e cittAdino

Con toh ina maggior dolendo è fcoffo,' :

Che inteffute di vimini* e di canne

De* Paftoreili l'humili capanne.
;

Il noftro Poeta inquefta Epiftola hi alquanto

falaflataJa.Corte:ne è fòlo3perche lofecero il Ca-

iialier Marini, il Cavaliere Stigliarli^ e'1 Capora-

li iti capite: rai chi nebramafle qualche co{o}in^
.

di vantaggio
?
può dare vp^occhiata alle Satire di

Monfignor Vincìolo Vincoli Perugino^ del già

Duca eli Bracciano D. Payolo Giordano r r .

XANTIPPO AD E N E A

Epift, V.
»

,
• V, 19- Lumachina fatai* «

.MAchina fatale,cioè apportatrice della roui-

nadi Tfoia,. Ciò è, detto in quella guifa,

. che cantò Virgilio nei Hi?. IIX. dell'En* y,, 6>i.

oue Enea -
, . .-, <<••. :

«
,

interq'y mantu , &, Brackia verfot

Terribtiem ftiftis galeam*jiamafqs vpmentem

.
Fatiferum enfem i

.
•

Cioè
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Cioè lèthiferum y conforme fpiega Niccolò

Àbrami Giefuita > a pag. 778. Così anco Federi-
go Taubmamio a pag. 850. della ed. di Lipfia per
Z3charitfSchurero, M. DC. XVIII. in 4. Fati-
fertprh enfem ,idefl ethiferum. Nzm Fatum^ro
Morte . Anco Silio Italico , nei Jib. II. v. 398. di
Annibale

.

En f?m vnum^ac multi$ fatalem mill'bus hafta.
E'1 Taflb nella liberata . Jib. V, St.XUV.in per-

fonadi Rinaldo .— l'armi chiede* e*l capo> eU bufio
Di fini/fimo acciaio adorno rende:
Efa del grandefeudo il braccio onufto *

E la fatale fpada al fianco appende . :c

Màio fleflò Virgilio no dice nei II. dell'I?*,v.t 37
'Scandit fatalis machina muros ?

>V.?$. ^ ' indamoEpe* • ì - .

.~.

Havrebbe eretta 1 . «

*

• Plinio nel lib.VIL cap.LVI.pag.171. in f.oue

degli Inventori delle cofe : Equmn ( qui nunc
Aries appeUatur) in murzlibus machinis Epeum
ad Trojam . Il Cognati nt\\z Selva deUe Inven*
tioni 3 a pag. 716. della ed. di Polidoro Virgilio

de Rerum Inventoribus * Stampa di Colonia alle

fpefe di Bernardo Gualtero, M.DC.XXVI. in 8.

Plinius lib. VII. c.LVI. Arietis in muratibus ma-
chinis in ventionem tribù it Epeo Endymionis fili a >

&P&onis fratri . Ad Tro]am facjuus ducebaturk
Qua res locum fecit fabuU Epeum fabricatorem

fuiffe Equi lignei> quo 7 roy, prodita eft . Ma non
diflè Virgilio nel lib.ILv.z64.

\—— & ipfedoli fabricatorEpeusì
"

- V. 15. De l'altefiamme al torbido ftlendore w

Quanto all'aggiunto di atre dato alte fiamme
dal noftro Poeta y\ Riabbiamo in Hercole Vdine,
nella Tua parafrafe a!l

a£neide di Virgilio Lb. HX«
St.LVI. oue delia fpelonca di Caco egli favella.

Ed*

Digitized by Google



138 h E VIGILI E
£ de lo fpeco entro Pimmenfo campo

Raggira in globi fiamma atra »
Si come l'altro di torbido allo Splendore, nélla^
Lira Rime Sacrey P. I. Son.I. in cui propone all'-

Anima la pena* e'l premio* p. 180.

,
§2*1 prò Seguir di torbidi fplendori

Traceia fallace l -

V. 1 u Io l'orme tue feguij per l
%
aer cieco-

. Lodouico Ariofto nel Furiofo * Can. XXVIII.
St.XX.

Già cominciava quando pafso'l rio

Dinanzi il Sole a fuggir l'aer cieco.

V, 44. Sol tra nubi di fumi
Nubi di fumi belli/lima t rasi atione • Perfio

nella Sat.V. v.i8o.

» vnftaq; feneftra

DifpoJitA pinzuem nebuUm <vomuere incorna »

Veggafi quello fcrive in propofito di efla il Va*
rio dotti/limo de la Cerdaal v. 187. del lib. XU
dell'En. p. 570. n.8.

V.101. / Dedali più indufiri

Dedalo è nome, che viene dal Greco A«tJ*A«#

*

che lignifica ingegnofo j induiiriofo 3 e vano . E
così la Terra da Lucretio nel lib.i.v.7.fù chiama-

ta D&dala .—— tibi fuavis Dsedala tellus ,

t Summittit fiores 1

lui v. 128.

* aut reducitini Vadala tellus

: Vnde alit , *tq; auget , generatim pabula pr**

bens . Vegganfi Daniele Pareo nel Lefico l*ucrt-

riano alla voce D&dala* così anco Oberto Gifa-

aio ne' Collettanei all'iiteflb Poeta, alla voce Da-
dalus 9 il primo de* quali è Stampato in Francfort

per VVolfgatigo Hofmanno alle fpefe di Gu-
glielmo Fitzeri Libraro Inghi!efe,M.DC.XXXI.

in 8. e l'altro in Leida nella Plantiniana del Ra-
feleti-
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telengio M. D. XCV. in 8. Dionigi L ambino al

primo luogo di Lucrcrio , pag/j. Stampa di

Francfort * per gli HH. d'Anrea VVeche'o ,

M. D. XXCIIL in 8. G10: Battifta Pio , ivi, fol.

6. A. Stampa di Bologna per Girolamo di Batti-

la de Benedetti Platonicodi Bologna* M.D.XI.
in fol. Girolamo Colonna nel commento erudi-

ti/lìmo a Frammenti di Ennio da lui raccolti) e

publicati in Napoli, pag. 501.3 Menerva Deda-
la i Iacono Pontano af Vi. dell'En. v. td. col.

1 366. della Stampa di Lione per Gio: Pillenote >

M. DC. IV. in fol. D Gio: Lodouico de la Cer-
da ivi, 0.6 16. n. 7. Lamberto Hortenfio col. 1033.
P.all'iiteflò verfore finalmente Levino Torrentio

al v.i.delJ'OdelLdel Venofino nel Iib.lV.p.28*.

V. ioi. De marmi smpouerir Carifto>e Pare.
* Carifto è Città nell'Ifola Euboea , e Paro è

vna delle Cicladi in difhnza da Delo miglia.*

XXXV. amendue famofe per li marmi, chèfe ne

cavano . ZacharìaLil o della prima, in C*ryfi*s*

dice : Caryfios Infoia efi vna ex Cycladibus in
Euboico .Mari Jha , vari] marmitis fer*c$jfim*

Efi etiam eivitas e\ufdem nominis in EnboeajVt
lib ili. Seribit Prolem&us. E prima di lui Piinio

nel hb. IV. cap. XII. pag. 85. lin. 5. Abefi ab
HeUefponto parte Capharei CCXXV. mi/, paf*
ftium>vrbibus darà quondam* Pyrrha, Porfhmo*
Me/o, Cerinthos0reo3 Dio, JEdepfo, Ocha>Oecka+
Ha, nunc Calcide,(ujtts ex aduerfo in continenti

Attlis efi: Genfio, Eretria, Caribo , Orfrano Sic.

nobiiis : notior tamen marmore Caryfiio . Sene*
caneIJa Troade, Choro III, v. 8J4.
An fersx varu lapidi s Caryftos

.

Panfilo Saffo neJJ'Eleg. II. v. if.
Illius fub eorde rieet lafidefa Caryfto*

.

M.Antonio Coccio Sabel lieo nel Poema de Rerit

6* Aftium Inuentoribus, Stampato con Polidoro
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Virgilio in Colonia allefpefecH Bernardo Guai-
te^ M. DC. XXVL in 8. v. ^S&fMfto»

.
Quamvis Spartano confurgant atria Saxo

, Sublimefq\ ornetpoftes Titana Caryftos .

Antonio Bruni neIJa Venere Terreftre j Can*. in

Morte di Pietro Antonio Perotti y che è Istórna
di quel libro, Stro. IL apag. 310. delia ed. di Ia-

copo Mafcardi, ci d.idc. xxxi 11.

£ le vene per lai mainon di/ferra

La pettof* Cari fio.

Edi Varo Virgilio, nel lib. III. dell'En. v.izó.—— niveamqi Paron fparfafq;per A$uor
Cycladas »

Horatio nel Jib. i. Ode XIX, v.I. .

^ Vrit pi* Giacera nitoY vt < - •
..

Splendentis Patio marmore purtus

Ed il mufico Adite del Cielo Apollineo,v.d.C/a**

die Achtllinii cosi chiamato dal mio Minozziin
vnSon. che fi legge a p. . . degli Affetti Canoriy

pel Son. IILa Luigi XIII.Rè di Fràcia,e di Navarr.

Ite di Paro a fui
J
"cerar'e i monti

Per inalzar Colo
(fi al Rè de 9 Galli

- V.*li. SU l'ale infaticabili de Venti . ^

, Tra gli altri arredi co' quali dipingonfi i ven-

ti, ci fono le *//, per dimoftraré, conforme fi ac-

cenna d^I Cav.Cefare Ripa nella P.III.della fua

nobWiSima Iconologiaj p. 1^9. della ed. Padovana

per Donato PafquardbM.DC.XXXan 4. che fo-

no indicio della velocita con la quale caminano

non pure,nià volano , Così Ottavio Tronfarelii

di quelle della Fama^nel Coitantino, Can. XXL
St. XXXVI. > . m j>l . r '

Od'Encelado.fflpidaforella,

Che fpandi# volo tnfaticflbil 1*aIì •

Con tutto ciò pare talhQra fi fianchino: che per-

ciò Girolamo Bartolommei giì §weduca y mtotfd

Valerio Fiacco (di (fi,mi hora aggiungo)Homeio*
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per haverlo imitato nella te ftu ra dell

'

Wijf** * nel

Can.XXV.St.LIILdellMw^r/V^del qua! Poema
il P.A.fi conofce obbligato alla impareggiabile >

cortefìa del Dottor IACOPO LAPI , <icome_*

delle Tragedie,^* Drami,dc* Dialogi Mujìcali*

e della Duiafillia, ò fia DottrinaComica al me-
defimo dotti Aimo Autore . - •

, n Affrico, e Coro dopo lungo volo

Coìticri fianchi raffrenarle penne. »

V. 1 13. Per approdare a 9 lidi tuoi felici >

Volar con te lor felve efiranie genti .

Del volare attribuito anavill j, fono così fre-

quenti i luoghi appo i noftri Poeti, oltre Pv/ode*
migliori e Grecite Latini, che'l fentimentoè lior-

mai propio, non metaforico.Lo iteflò dicefì delle

Selve per \e N*vi : epeìciò balli vn fol luogo del

Tronùrelli nella Vittori* Navale, Can. L St.IL.

m \
\ um /' Aufiriaco da l'amica arena

Mone Palate Selve afolcar l'onda .
*

V. 1 1 8- Sol tu de" Babilonicifudori
> Arbitra fofli : > »»

^
Babilònici (udori fono quelli de* quali Mar-

ciale negli Spettacoli* *Epiv.l. ì

^ Affiduus )a£let nei B.ibyhnalabor .

E non farebbfc gran fatto fi al udcfle alle grandi3

e magnifiche opere di Babilonia, con lequaiipo-

teflero gareggiare. le Trojrme .

V. j 19. 1 e d'ogni bel ch'aduna

Ar^hia H? 9
fuoi nobtii lai ori.

Alefìàndrod'Aleflandro nel hb. V.c.XXIV.p.. . .

.

Arabes &Sabti domorùm tecia-hàbent augufh(fì-

nta ex ebore> auro* argento, fumttuofo lapide,&
fm*ragdo , Horatio nei Jib. té Ode XXI. v. h

Icci Mentis nunc A^aìfUm inviics •

Gazi; - ' —
Enel lib. HI. Ode XXIV. v. I.

Intactis opulentior • ...
r

. The-'
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Tkefattris Arabum .

1

E vuol dire , che tutte le ricchezze dell'Arabia
iutiero radunate inTroja. Erano ancora eccel-
lenti ne* lavori di feta : onde Propertio nel lib.
II.EIeg.III.v. 15.

HecfiquàArabiolucetbombycepuelU.
V. I a I . Alfine in te pi tt Marti hebber la cuna.
Si come Marte fù filmato Dio delle Battaglie ,

onde il Cav. Marino nella Francia confolata,
Epital. 1. v. 608. induce Venere favellante a Mar-
te con quelli conce tti :

Et ancor qui ne* tuoi feguaci, efigli ,
*

E ne1
popoli a mo devoti, e cari

D'incrudelir non ceffi

Rigido Rè de l'armi

Ed il Tronfarelli nel Cofiantino Can. XVI. St.
LI. favellando di Maflèntio, che fi raccomandava
a Marte :

1

1 ' O tu de l* rigida tenzone
Arbitro generofot e Dio guerriero .

non è gran cofa , che havendo Priamo havuti fi-

gliuoli molto valorofi nelle armi , quelli cól no-
me di M*rte vengano deferitti , ed appellati . In
quella guiià » che gii huomini forti » e gli efpu-
gnatori delle Citta fortirono il nome d'Achille»

" " T
irgilio nel lib. VI. deli'En . v.89.

» alius Latio \am partus Achilles.

EnelI'Egl.IV.vjo".
Atqs tterit ad Troja magnus mittetur Achille*.

Anco Niccola Villani nel Can. III. St. LI. della
Fiorenza Difefa , per lodare la fua Città, intro-
duce tra Difenfori di Firenze vn tale Sigibaldo

,

di cui canta con quella Mufa » che merita eflèr

fentita a collattone* a definare, ed a cena :

Mà cor/o hormai con oli altri a la contefa
Sigibaldo era il Pi lìolefe Achille

.

.
Fortunatiffima Citta » che la doue le altre fi

potran-
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potranno gloriare d'vn Poeta, che meriti tal no-

me > Piftoja ne può numerare tre, e tutti di pri-

\ Offa rinomea . Francefco Bracciolini merita il

^>rimo luogo, come quegli > che in ogni fpecie di

Poefia ha fcritto con ogni eccellenza . Giulio

Rutati , che per itiolti anni fervi di Segretario a

Francefco Maria vltimo Duca d'Vrbino , fenon
fufle ttato prevenuto da Parca micidiale , che gli

tolfe nel M. DC. XXXI. nel mefe di Marzo di

poter dare l'vltima mano al Poema Fantaftico

della Fortuna: anzi per fua maggior di fgratia li

fece haver per compagna vna tal femmina di

Mondo , chiamata antonomafticamente VAdul-
tera y fepolti amendue nella Chiefa de* PP. diS.

Adottino a mano delira nell'entrare della porta

principale, forfè glie lo haverebbe potuto contra-
ttare: ma non già al Villani* che nomino in terzo
luogo , che non s'ingannò quando fenflè non sò
doue nel FagÌAno,'m propofitode* Poemi Epici.

Ch'ai colmo ancor nonfondante le Rime.
E nel fine delle rifpofteal Can.XiX. dell'Adone

,

oue haveva prefo a cenfurare il Taflò > facendo
comparatone a qualche parte dell'Arioito , di-

chiarandoli meglio a pag.688. di quel libro : E fe
tutto il Poema dell'Anodo fuJJe uniforme con fe
fiejfoy e colfuo meglio; farebbe fuor d'ogni dubbio
il migliore , che noi havcjfimo ; e non fo quanto
agevolmente fi potrebbe avvanzare . Doue che

quello del Tatto può molto bene e/fere avvanzat o\

oehi vive vede . Conofcendofi non o fella-

mente , che egli havetfè tal penfiero con la F#V-
ronza Difefa

.

Mà più che fortunatiflima nell'eflèr Madre di
GìVL IO ROSPIGLIOSI , al quale è toccato
in forte il Vaticinio di SIDVS OLORJS, ha-
vendo dato alla Chiefo vn CLEMENTE IX.

per S. P. il quale per Je fee vkCJofe operati^-

Ph
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ni* nel rolo de 9

Pontefici

« Micat inter omnes
. IVLIVM S1DVS velut inter ignes

Luna, minores . /

Ma di lui ^ e dell^fua religiofifììma cafa nón_i
mancarà più fotto occafione opportuna di favel-

lare . Veggafì il de la Cerda al luogo della Buco-
lica, pag. 74. e'l Taubmanno ivi , pag. 45. CI. A..

PLATONE AD ARISTOTELE,
-

Epift. VI.

•
*

. V.z. Al'Heroe di Stagira —~—
AD Arinotele. Stagira fiì Cittadella Mace-

donia, e patria cì'Anilotele , che Staggita

comunemente viene appellato . Quel Cigno
candidi/fimo del piccioJ Reno,, il quale conforme

piange il mio Minazzi negli Affetti Canon > a

pag. 88- . :

Senti** PAPI in fen dolce la morte , .

La vè tramonta ilSol Sebo nomilo .

nel Paneg. al Cardinal Carlo Emanuel Pio , St.

XIV. a pag. 61. delle Voefie Stampatelli Perugia

per Angelo Battoli, M.DC. XXX li. in u.
Sapetecio* che*nfogni* e che ragioni

Il Maefiro d*Athene , e di Stagira .

El Cav. Manno nella Galena fopra il Ritratto

del medefimo, a pag. 172,.

- Ferma il più peregrino , ^
. 1

E credi oltre pajfar ? paffarfi vieta,

. §lnt del mondo è la meta ,

fSfoti fi termina il tutto, e qui s'ammira

li miracolo eterno di Stagira . .

. Lo chiama Heroe , titolo a lui veramente con-

degno. Hi quid tandem eji Heros? dirò con
Me-
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Memppo interrogante Trofonioj appo Luciano
ne* Dialogi de* Mortiy col. 95. 1.40. A cui Trofo-
nio : JB/? quiddam partimex homine , partir» ex
Deo compofìtum . In maniera die dice Menip-
po > Quod neque> fit homo * neque Deus » ve-
rna pariter vtrumq; Onde Giulio Cefare_^

negli Heroi * a pagina 193. della ed.
del Commelino , M. DC. in 8. di Aditotele
canto :

Vntts fuper omnes fogniti quiomnes futi ,

Penes Deos homo , penes homines Deus .

componimento portato di pefodal Marino nella
Galeria » con poca mutatione nel fine . MÀ
per certo , che di quefti ladronecci non fi fa-
rebbe accorto il Cavalière Stigliani . Stupifco
pero , che dal dottiffimo Paganino Gaudenti*
non verune avvertito nella Galeria dell'indite
Marino confideraia , a pag. 39. della ed. Pifa-
na di Ferdinando Chelli , e Francefco Stefa-
nelli M. DC. XLVUI. in 1. o 567. nella con-
tmouatione della Letteraria Hiftoria Stampa-
ta ivi per Niccolo di Gio: Fiorentino, nei
med. annoj e forma efTendofi folamente fermato
fopra i due vet fi aggiunti :

VEufin l'ajforfe, efolovn. mar profondo
Potea capir chinon capiva ilmondo .

e vi fece fopra vna fodiffima oppofitione , che fi
può vedere dal curiofo.

V. 3. Il Maftrofamofìflìmo d'Atene

.

II Preti ne citati verfi in propofito di Stagira
patria d'Ariftotele . ^

Il Maeftro d'Attiene —-v
1 y

C* M*eftro d'Atene^ intende»* fiatone , in
lode di cui il Cav. Marino rilerbò qfe' duOi
ver/i ì che non fini di ferive nelle Jodi 4f~
Aaltotcle , e perciò incorfe r.clla cenfurt^l

G Gm-
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Caudentio dicendo nella Galena,?, iju

De la divinità, eh*a lui s'aprìo ,

. V. 4. Già trionfati per te l'Attiche ohve.

Qui , fe non fono errato , il Poeta vuole in-

•tendere dalle Scuole Atheniefi , ò per lo meno

Idell'iftefla Athene , refa famofa per vn tal Filo-

foto, quale era Aditotele.
(

,

V. 1. E imparano aformare ignoti.lidi

*! "Eco di glori» a le contrade Arglve .
.

, E qui vuol dire , che efiendo molto fonore le

voci della Fama fparfa delle.glorie acquiflate^

,da Athene per havere Arsotele moderatore di

quelle Schole , che formandofene Echo anco m
paefi nonconofeiuti, ritornandofene le voci in_j

Athene , fi conofeerà d'eflér glonofa anco in-j

Jonnne contrade . • .

•
. v.** vumt^ihmtmU r*w tote*

' Ch però fù chiamato Maftro delle Idee . Cosi

mi ricordo d'haver letto in certo componimen-

to Po^co del mio , mentre vive, WW?
Anron.no Qdtani, Decano della Cattedrale di

Piacela * ,

De Mattro de l'Idee vntcaldea .

- Versali Diogene Lrertio net libili, nella vita

al Plotone , pap. 19* della ed. di Pavolo Stefa-

ni con le Note del Cadutone , in
f°™%$**

M.DC XVL in 8. e dopo Ini il Vario dottiffimo

B.fciola nelle fiore frcceftVè lib. XIXLcap. I. coi.

835. delTo.il. \. . . .-j. . , \ , ,
.

.

V. 40. Come im^h de!^n vo rotore

„. . St>i J'm«t" armenti -
v «.

"
;Non parmi di blfarpaHare cosh/eccament^

queSo luogo , mentre trattai. AB***» ,

che comunemente viene mtefa per confo**?**
e con—
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r
e concento sì di voci » come di firomenti 9 tanto
di corde » quanto di fiato : onde dal hofìio Poeta
dicendo»" : "

*

Spiri muta armonia -
altri potrebbe crederfi , che ciò fuflè errore: mi
{>er verità non il Poeta , egli ben sì errarebbe al-

o'ngroflò: peroche 3 conforme nota fi eruditi Al-
mamente da Vincenzo Forelì (che è il medes-
imo conNtccola Villani ) nella fua galart (fimi
Vccellatura adocchiale del Caualiere Stigliane
pag. 541. Stampa di Veneti-1 in iz.M.DCXXX.
l'Armonia è vn genere (ott0*1 qualefi comprendo-
no non Jolamente la Mnfica,mà ognt conncfftone»
e temperatura di qual fi voglia cofa. Onde la
tomp'efftor.e de" corpi chintnefi Armonie* e l'ani-
mo ifleflò da Plotone, d.i Annotile, daLueretio,
e da altri Armonia è fiato detto . fcd a pag. $56.
replica : Peroche Armonia , come altra volta ho
accennato i fignifica ogni attacongimtione, 0 con-
<venie»za,ot*r> i>ra di qualunque cof^-.e deriv fi
dal verbo «>/»»f«7» che xuol dire convenire s qua-
drare > effer ien compcfto . Onde tìcmero nel
quinto dell'Odifea vso quefia parola , pa'land*
della commejfura delle tavole . Il verfod'Home-
ro è i ! ; 48.

* rifilai * *P*> 7tu>\* luù apiiexh.-n c ète* •
cioè:

* Clavis autem hanc& compagibm apiavit .

Che per ciò vn Idilliante non goffo 3 .c|uaI<F&
ftimatodal Caualiere Stigliani nell'Occhiale, ma
ben'intendente, difie al propofito :

La Rofa , il Giglio, il Ge /ornino , ilCroco \

Formavano odorifera armonia

.

Vegganfi Daniele Pareo nel Lejficò Lucre-
tiano , alla voce Marmonia Veneris , e r.elJc
Note al v. iM r. del lib. IV. di Lucrezio u
Gio: Battifta Pio ivi , fol. 150. B. 1. 3. Dionigi.

G £ Lam-
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Lambino , pag. 569- il 'mio vn tempo amico

:

dottiAimo Giouanni Nardi» fopra il ver. ior.

del hb. III. cìcll'ilteflò Poeta y.Gafparo Bar-

chio tiel cap. XXI. del lib. VII. degli Avver-
%

farti, col- 35^. P.Anzi Arinotele nel Jib. 1. dt

Anima, cap. IV- pag. 481. del To. 1. delle opere

Stampate in Poneropoli per Pietro de la Ro-

u;ere , M- V>C. V. in fol. Platone nel Lochete ,

0 della Fortezza 9 pag. 2.03. Stampa di Lione

'per Antonio Vincenti > M. D. LXVII, fol. e*l

fuo difcepolo Piotino nel lib. III. della II. En-

neade , cap. VII. fol. 78. B. della ed. diBa-

fi'ea per Pietro Perna, M. D. LIX. in fol. coji__s

J'inse^no/o Trattato di Teodato Qfio , Milane-

Te dall'Armonia, del nudo parlare f Stampato in

'Milano per Carlo Ferrandi, M. PC. XXXVII.

in 8. al mule fi puòaggiugnere hCadme\a Seges

del medefimo , pag. 68. F. Stampata nella,-»

medefima Città per Lodouico Monza libraro

nella Piazza de» Mercatanti . M. DC LlII.in $.

V. 43. Ed hor lungi.44 pria tua, mente ofeur* »

Travi^nda il Platonico fentiero ,

Tanto glorie, fudate hoggi a me fura .

Gloriefudate . Nella maniera, chedifle Clau-

diano nel lib.II.del Rapim.di Proferp.y. 16,

•

%

1 1
1
ni Sudata marito -,

Fibula purpureo! gemma fttfpendit xmìcius .

Eoell'Eft/V. fpprail Cavallo d'Honorio, v. II.

Et medium te £ona/«j?f> variata colomm >

W'oribus,& caftA manibus fudata Serena .

Così anco neWEpital. nelle Nozze di Honorio> e

di M iria , v. III. Venere ad Amore:

Óuid tantum gavifm aìt ? qu*. pra>Iia fudas

Improbe - v

Statici nel lib.V. teì^Thebaide* Y. 189- , _ -

&.th Rhodopeigelidoue 'abore fvdatus mEumo.

E Siìio Italico nel lib.lV. V.43L
Hi9
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t
Hac rerum fator * at Mavor* in pralU cur-

rui

Odryfiateìlure vocat> turn fulmini* atri,
*

Spargentem fiamma* tlypeum > galeamq; deo-

rum
, HaudMi facilem 9 multoq; labore Cyclopum

'

Sud atum thoràca capit t 1

È vuol dire acquifiate con gran fatica: conforme;

npparifee da citati ver/i di Silio . J" ' mu ftoq; labore Cyclopum
. Sudatum Thoraca t

*

Efpiegafida Gafparo Barthiortclle Animaduer-
Jfìoni 3 ò confiderationi al ver. 11. dell'Epig.

XXXVI. del citato luogo di Claudiano : Mani*
lus fndata > a pag. io5i. col- 1. Elaborata,
pur/or txrnen locutio , nifi quoi irnpenfum fin-
diurn elaboranti* denotai . Mi come fa a pio-
pofito per il nolìro Poeta quello foggiugne \

Sic Sudor, laborem notat Ameno , etiam in
re animi x libello nimiram verfibu* /cripto •

Vt aperta vero tibi niet intimatio

Sudori* hains > & Ixborìs fit mei,
Narrationem O.iufculi paullò altius

Exordiemur
Qmì Platone fi duole d'Ari ftotele fuo di*

fcepolo, e pare a me non fenza ragione. Può
efTere > che io m'inganni : ma non Io credo

.

Sono i Precettori a etri fa di Padri : e Come que-
lli devono honorarb * non meno quelli: ma co-

me fi vada, alla giornata fi fperimenta . DJ Epi-

curo feri ve Selio Empirico nella Prefat. de 5
fuoi

libri contro li Matematici y cum fuijfet Pyr-
rhoni* difeipulu* 9 vt videretnr effe non ab
alio quàm à fe ipfo edocius j fuoque inge-
nio , & induftria 3 extitijfe Thifofophu* *

órnnino ibat inficia* > ejufq; famam 3 & exi*

fiimationem delere cwtendebat , & in repre-

G l he*--

Digitized



i*o LE VIGILIE
hendencììs y infe&andifqì difciplinh y in quibus

%Ue gloriabatur y multum verfabotur. Mi in »

propòfìto di Arinotele come fi portafle con Pla-

fóne y fentiamolo da Ifidoro Pehifiota * lib. IV.
Ep. XCl. po; tatoda Tobia Magiro nel ilio Fpa-
mmola^io Critico y Stampato in Francfort alle

fpefecìiGio: Preffio, M. DC XLIV. in 4. a_.

pag. 29, oue d'Arinotele: §l%am multa fcripfit

Anftotehs Plafoni fe apponensy e]ufq; dogmata
tradùcens velut in àamoedia • Che perciò al ri-

ferire d'Eliano nel lib. IV. cap. IX. della Varia

Hifloè i^y fecondocheè fatto favellar Latinoda_»
Gmtto Vultefo> a pag. 1^7. della ed. di Parigi »

pei Gio:L:bert> M.'DC. XVIII. in 16. Plato

nominare fa'ebat Arifiotelem Pullmn. §£uid au~
iemhoc fihi nomen voluerit > ex eoliquet y qnad
pullus quimfaturxtus efi' laffe matena caleibus

petit matrem . Significabat ìgìtur Pi
r

atOy invola-

to quodam fermone > Ingratitudinem Arillo*

teli*'* Eten/m is qttum maxima pkilofophia fe-
ttina & atmìnìcuLh a Platone accepijfetyfujfar-

tus optimi* quìbtèfqi recalcìtratus * Scholam can-

tra Piatonemaperuity&inPerìpatocumfuisfft-

milianbus & difcipudis adtterfus eum pugnanti >

& Phtonis aduerfariuf ejfe cuptebat . Vcggafili

medefimo Eliana nel lib.I V.cap XIX. p.124.

V. 46. Cosi al globo mondaa convanpenjtera

Niega principio il tuafavtr profondo^

E cai vela de!fa!fa ingombra il vera *

* Così infegna nel Il/dei Cieloxczp. I. che!

tòp. VII. del lib- XII delia Metafifie* .

V. i^.In vati Lijippa incontra il tempo av&tm
Urge ma'ì di marmi in skH terreno

Liiippofù mfigne , ed eccellenti (fimo Statoa-

fio , per quello ne fcnve Plinio nel Iib.VlI. cap^

II1XL. pàg ity. I ©ue favellando <|*Alef.

faàdro il Grande > nota > che * Mie Imperata
idi-
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*dixit>ne quis ipfum alias* quàm Apelles* fin*

geret : ( non erano a que* tempi li miei vir-

tuofiffimi amici Gio: Domenico Fiafella j detto

il Sarzàna > Gio: Battifia Cafoni cognato del

medelimo > e Domenico Ptola * che non fa-

rebbero flati rifiutati) quàm Lyfippus ex tre*

ducerti ; quàm Pyrgoteles fcufperet . Il che

fenvefi parimente dal Pindaro di Venofanell*-

Ep. i.del lib.lt.

Edi&o vetuit 9 ne quisfe fr&ter Apellem
; Pingeret auialius Lyfippo duceret Ara

, Tortis Alexandri vultumfimulantia —
Mà qui inforge vna difficolta > che le opere di

lyfippo non erano di marmo > ben sì di me-
tallo . Ed oltre a* luoghi accennati e d'Hora-

fio 3 e di Plin o > ecco quefti j che nel lib.

XXXIV. cap/VIL pag. 809. J. 47. delie ope-

re del medefimo : ÌEtas noftra vidit in capito-

Ho pmifquam id nouiffimè conflagraret a Vitel-

lianis incenfum * in cella Iunonis * Canenu
ex «re vulnus fuum lambentem • E Marnale

nell'Epig. XLIV. del lib. IX. de fatua Herculis,

cantò .

Hit* qui dura fedens porreffo faxa Leone

Miiigat exìguo magnus in vere Deus >

§^uAque tutti y fpeftatrefupino fiderà vultu i
Cu)us Uva calet robore * dextra mero .

Non efifama recensy necnoftri gloria edi*
Nobile Lylippi munusj opufai vides .

Può eflèr con tuttociò, che egli ne fcolpifle in

marmo 3 come habbiamo veduto a giorni notfri

in Gio: Bologna * ed in altri della profeffionc .

E poi chi non sà , che li Poeti non Cogliono haver

riguardo ad vn filajo di cafe ?

V. \j . Spenteti figli di Cariflo * e Taro >

Chiama con belliffima traslatione i Marmi Fi*

Aiuoli di Carifto, e di Paro* Si deve pfiervarc*

G 4 che
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che per lo più appo i Latini Pappellatione di Pa*
<ke> di Madre * e di Figliuoli al genere huma-»
jpos'attribuifcc: ma appoi Greci > e gli Hebreì
più oltre viene a difleiiderfi • Oppiano nel Jib. f

.

della Pefcagione 3 chiama le Vacche Madri de' V§«
filli, costà ver.72,4.

fSluomodo antera abflraffas circa vitulas indi-
gnantut

Matres m

£ delle Rondini nel lib. V. v. 569,
V/ antem cumin implumeshirundines tenefias
Inferni fui? tefto incidens ferpens >profe (eas}

accederir 3

~ JSèrbas quittem occidit>& attrahit intra de ter.

Mater vero frimum qtiidem affitela volat .
|

lidie anco diflfe de* Delfini a v. 5 $0. 569^582. '

Pindaro nell ?Ode IL Olimp. Antift.IL chiama i

Giorni figliuoli del Sole .

— Sane
TBortaliumiognitus-efl

terminus nulius mortis >

ncque quietis ~ datorem diesa

FiliumSolis

incorrupto turn bona \ •
.

conficiemus

,

Coformè travolta Erafmo Schmidio nel fuo teflo

Stipato in Lipfia per Zacharia Schurero, M.DC.
XVJ, in4 O pure il virtuofiftimo Adimari nella

fua Tofcana parafrafe,che fa invidiaal TeftoGrec.
Ma non prefiffe mai fermo deftino

* Jl termine alla Morte> e refia afeofo*

- Se pur Figlio del Sole vngiorno fola
9 Ne pafferàfefiofo

Non retifo dal duolo .

Oue Io Schmidio p. 106.C01. 12. grò*/*VO §tui*
S$i qua// diem gignere videtur . E Gio; Lunice-

*9>pag. x 8. delia ed. di Bafijea per Andrea Cra-
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tandro , M. D. XXXV. in 4. »f*Vtr-t r/? babens

admixtam rnet&phoram . Dies F lius Solis >

#V */? So/éw generarur . E nella VII. delle

rnedefime, nell'Epodo IV. è chiamato

- genitiuus radionim Pater .

Nella IX. delle Nemeoniche, Dodeca vlt. chia-

ma il Vino figliuolo della Vite :

Vitis Filium 1

E Mercurio nelPA. I. Se. I. dell'Anfitrione di

Plauto, v. 274.

Eatn ego vt Matre fuerat natum vini edu-
xt meri .

* Ma chibramafle maggior copia d'efempli* co-

me di reflar maggiormente chiarito intorno a

auefto particolare", vegga quello ne fen ve l'eru-

ditiflimoFriderico Taubmanno a quefto verfodi

Plauto , pag. 41. dell'ed. di Lipfiaper Zacharia

Schurero M. JDC. XXI. in 4. il dottiamo Pietro

Vittorio nel lib. XXIII. cap. V. p. 174. della ed.

di Firenze , appreflb li famofiffimi 3 ed accu-

ratiffimi Giunti, M.D.XXCIL in fol. quel gran
Cr ticone per lo quale fe n fandaranno ylonofii

noftri Apatifii col Sole OLTRE I CÓNFfNI
ANCOR DEL MONDO NOSTRO , dico

Vdena Nifigli 3 nel Progin.CLVII. deJlII. voi.

pag.484. della ed. di Firenze per Pietro Ceccon^
cellbM.DC. XXVH.in^. il Vario-dotti (limo de
la Cerda al v. 7*deIP£gL VII. di Virgilio , pag.

iti. col. 1. n.ir il famolìffimo Iacopo Pontano,
ivi, col. 148. e quel grande illuftratore della $\-

era Sciittura Gio:Lorino , li cui ineriti fono ad

6. pag. 155. col. a. del To. II.de! Tuo Commen-
tario al Deuteronomio 9 Stampato in Lione per

Iacopo Cantone , M. DC. -XXIX. in fol. è

* violentimi
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fopra la Sé. XVII. dei Cai*. IX. dell'ufo»** a
pag. 235. facilmente potrebbe anca ritrouarfi

gualche cofa da fpigolare

.

V. 58. Qjia CUma infecondo > 0 Ciela amen*
A morte corre il popolo crescente >
Ch*alma vegeìattua accoglie in fen**

Non pur gli Kuomini 3 e le cofe > che vivono
con ono a morte y ma etiamdio le cofe > che fog-

lio inanimate hanno il lorfines cheperò Lncretio
nel lib-'VI.v. $07. hebbe a dire:

Deniqxe non lapide* quoque vinci cernis ah &veì
No* altas titrres ruerey &pu*refcerefaxa ? .

Noi ÌelxWaD*um,/irmlacraqìfeffa^ *
Hencque nomonumèta viriirdUapfa videmusf
V. 70* Tu che teff* a l

9
oblio nobilioltraggi +

V Mosillo a Smuro nella Se. *.dell*AJV. del-
ì?A fceo d'Antonio Ongaro> r.7%. p-7&.

Adaggiar ci potremmo* e far cantando
K Al Sfrt> cfrabbrnggia i lidi iliu^re oltraggio*

E 1'Achille dclpicciol Reno in fimi! propohtoin*-
cominciò vn belli(fimo Sonetto > che £ legge nei-

ie Aie Rimex p. 134.

Per fare al verno vn'oàorxto oltraggio

QuefiaRafa eh l'Alba il feno afri*
Sonetto* che meritò eorrparafrafe Latina 3 e taf-

mente (fretta * che non pafsò i foli ti quattordici
verfi * d'eflere trauoltato dalla Mufa nobslidima
«1 Marchefe Luigi Scoti ideila quale a me ba-
cerà notare il feguente cfcftica > che vai per
odile

*

Afferà? vt Brama crudeli dammi puxlorir

H&c Rofa purpureofpandit odorafinus .

E tanto volfedire vnfAccademica Aideano : ini
Hidalgo in Parnafo , nel cap. VI. delle fue
Rime Piacevoli > Stampate in Venetia da_

>

Gio: Pietro Pmelli , M. DC. XXXIV. i» 4.

Ut'i.*, .

.........

Digitized by Google



DEL CAPRICORNO. 15$
Jìen talor auverra3 ch'in quejlipochi

Giorni del viver mio per far'inganno

AU'Otio -—
V. 8i. Deh non ejferpik Fabro a tue mine •

Saluiho nell'Ora. 1. ad C.Ca/, de Repub.Ordin.
poco dopo'l principio: Res docuit id verumejf&*
qiiod in carminibus Appius ait : Fabrum elle fu£
quifque Fortuna? . Anco Cornelio Nipote m
Attico XXV. cap. II. n. 6. Sui cuique mores fin-

gunt Fortunam . E cap. XIX. I. Suos cuique mo-
res pierumq; conciliare Fortunam . Veggafi il

Taubmanno fopra xÌTrinummo di Plauto, A. II.

Sc.ILv.84.pag.13z9.
* V. 88. Deh non fia che tigonfi? ahnont'inganni

Uaura d'vn Alefifandrò
Oquant'è vero ! Molti con efler Privati di

Principi Vimaginano di toccare il Cielo col dito:
mi non pafla molto , che con tutto l'individuo
fi veggono abbaflati aUo'nferno . Io conobbi in
Venetia Iacopo Gaufrido . Qyefti privava ia-s
fiffatta guifa, che non haverebbe cambiato il fuo
pofto con quello del Grande Odoardo di cui era
Miniftro. Chi vide in Piacéza i corteggi deli'vno,
edell'altro, haverebbe creduto efler Gaufrido il

Principe, Odoardo ilPriuator ma come andafle la
bifogna non pure Pannale Piacenza lo fanno: tnà
è manifefto a tutta l'Europa . Mi che feguì di
Roberto Devereux Conte di Eileflia in Inghit.
terra nell'anno M.DC.I. di cui Guglielmo Cittì-
deno nella Par.IV. degliAnnali Inghilefh éd Hi*
fcer^Regnantel'Anglica Giefabelle, pag.805.
delbeckdi Leida per gli Elzevirij>M.DC. XXV.
in8.perlairarne infiniti nella Corte di Coftanti-
nopoli? VegganfileP#r^//#W##* Cordite! re-
Jigiolnfimo, e come piamente li può fperare trà
macariti * «mio amico D. Andre* Rojfotto del
Mondouìa Monaco diS.Beraardo

G 6 V.S*
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V. 89. »» - Aula reale

Come e Talpa al Savere yè vn'Argo a i JanL
Cefare Caporali, che fu detto da Cefare Aief-

Co nella CentA. degli Huomtni Illuftri Perugini*
Stapata in Perugia per Agoftino Akieri>MJ>C.
XXXV. in 12. qua'e riconofce l'Aprofiana daìia
gentiiiffìma cortefiadd nottro Lapi ò a pag.8o.
Poetarum Sai * qui non ijj \ugu ]

a%yaut hlfultas,
nm aperte irrìdes * nec caiamnm tuttm perpetuai
tnaledicentiavolutabro > fed ilio nequi/7<* dentei
fuavi diciioni* aceto defricas, barbamq; vitio- .

tummiti voifeia depilas, extimamqs fuperficiem
tantum decolorat a nec intima Udis > aut vulne-
ra imprimi* > fed levi elegantiq; dolabra labes
expolis 3 nella Par. Ili fopra la Corte 3 v. 79^
. La Corte fidipinge vna Matrona

Con vtfo afciuttoye chioma profumata ;

Dura difchieda >e molle diperfona.
La quat fon v* d'vn drappo verde ornata 5 .

Ben che a traverfo > a guìfa d'Hercol tie-

ne .
„

Vnagran pelle d'Afino ammantata.
v Xe pendon poi dal collo afpre catene *

. Per propria dapocaggine befiiale>

Chefcior fe le potrebbe 3 evfcir di pene »

, JSà di fpecehi j e fcopette vna Reale
Corona* etien, fedendo fu la paglia*

4
,

Vn piò in Bordello* e l'altro a lo jpedale./

Soflien con la man defiravna Medaglia*

:_. One ferita nel mezzo è la Speranza 3 :%
Chefà ftentar la mifera canaglia .

- Seco il tempo perduto alberga > e ftanza 3

Che vede incanutir la promifftone

« Di fargli vn di del ben* fe ie n'avvanza* .

'<* ftì nel rouefciò v*è l'Adulatione*

'

Chefà col vento de le sberrettate

. - •

. ; - .•: - •
- € t

> <
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< Gli ambitiofigonfiar tcm'uH pallette .

Vi fono anco le Mufe affaticate 3

Per fìOevar la mifera3 e mendica
Vèrtute , oppreffa da la povertate.

Màfigittana al vento ognifatica 3

Ch'ha su'l corpo una macina daguato*
E già le crepa il ventre3 e la veffica .

Tien poi ne l'altra man l'hamo indorato
Con ef:a pretiof<t cruda 3 e .cotta >

''.*"*

Che per lo più diventa pan muffato.
'

Mà in proposito per il luogo da noi notato Af.
Antonio Cataldo in un Son.appo Cefare Ripa
nella P.I.della futfaccuratiffima Iconologia , pag.
151»

. Sigivi han gli Adulatori albergofido , .

Tenebre il ben'Oprarla Fraudo lume ,
Sede l*Ambition3l'Invidia nido

.

Ma fe quello delle altre > certamente non s'hò
ad mrendeTe di cotefla di Tofcana 3 in cui Ja
Virtù veramente li vede regnare : e mercè a fuoi
Sereni«imi Principi > che fono de' pifc eruditi
chehabbia l'Europa: e come tali non poflb-
no non nconofeere coloro , che non foni)
aniufi . Dal che ben puofi confiderare quali

mentre è da
tali Principi Signoreggiata . Che f*e fcrive-
fi da A. Prudente nel Lib. I. contro Simma-
co, v. 30.

. Nimirum pulchrè quidam doàifflmus : tfet
Public* Resy inquit3tuncfortunata fatisj

„ ^ Yj.
1 f*p™»***lregnarent Sapientes.

E Callimaco ,nelminno II. in Ape!!, ver. 30.
canto ; Ab ApoUinis captilo falutem 3 &
jncolumitatem defluiate , quibus guttulh ir-
rigati, Ciuitates. perpetui fioreant . Onde i
Romani trattandoli d' eleggere dopo la mor-
te d' Aureliano , Tacito per Imperadere,

gri-
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fidarono ( allo fcriveredi Flavio Vopifco nel-

_'a di lui Vita , a pae. 660. della Ed. di Marco
ZuerioBoxhornio , in Leida per Gio: Maire M.
DC.XXXII. in 16.) gluismeliusqttamliteratus

imper.it ? Mentre hà Principi letterati non_»

può di vantaggio defiderare . Veggafi Gio;

vVeitzio nelle Note a verfidi Simmaco , pag.

7.14.

V.^.Riguarda quelSolo» fatto h
Come Eternità vagheggia ogn'hora

Ne và del tempo a riverir loftrale

.

Di Solone ci lafsò fcrittto Diogene Laertio nel

Lib.I. quello belliflìmo Epigramma, che fi legge

nella di lui Vita,a pag.4a.dèlje Vite de'Filofofi.

Cjpria defuntiam fubtraxit fiamma Solonem

Offafed in cineresverfatenét Salamìs

.

Mox animus nitidofubiatus ad Athera curru:

^uippe facras legesponderagrata tnlit . \

foggiugnendo:Aiuni'& banc ipjtus fuiffefenten-

tiam 3 N hil nimis . O pure con Suida Nofce te

ipfum . Ed all'una , od all'altra penfo habbia

havuto riguardo il noftro Poeta nel far antiporre

daPJatone.
'

V.94. De volgigli occhiai Cinico tamora »
' :

* Perche mendico è d'or per farà! forte

Teforo divini* fempre l'honora .

- Quelli è Diogene Cinico, che difcepolo d'An-

tiftene Cinico,per haver abbracciata la Cinica Fi-

lofofi3,Cinico anch'egli venne appellato,cogno-

minato prima Cleone conforme li hà da Suida

nel fuo Dittionarioiva Diogenes^S-àcì To.l.Di

lui leggiamo in Laertio L.6.P.41 $.che gli Athenie-

fidrizzaflèro una Colonna al di lui Sepolcro,tor-

mata di marmoPario , fopra della quale fu pollo

un Cane in cui fecero intagliare quello tetraftico.

• Braquidemabfumittépusijed tepore nunqu*

Interim* tua efi gloria Diogeni :

é
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Qxadoqvidé ad vita miferis mortalibus aquis

Monfirata eft facili5 te duce > & tempia via*
V.ioi.Littcraria quiete aman gli (ludi .

Ovidio nell'EIeg.I.deJLib.I.de Trifii, v^.pianw
fe in propofito •

Carminaproveniunt animo deduStafereno z

Nubilafunr fulitistempora noftra malis*
Carminafcceffumfcribentis>&otia quarunti
Me mareym* ventile fera \aSiat hyems

Carminibus metus omnh abeti

Ed il Cav. Guarirli intfufle Carino nella Se. I»

dell'A. V. del Pafter- Fido * v. 183. a dire*
Lieto nidoyefca dolce, aura cortefe

Bramano i Cigni ; e nonfiva in Parnafo
Con le cur? mordaci 1

Non però io sò quanto Uà vero ingegnandomi
PAccademico Aideano tutto*! contrario . Sen-
tiamolo nel Cap. VI. delle fue Rime Piacevoli,

. V.III.apag 152.

Quante Capre del Cielo ? e quante forche
Ferommi horrìda guerra ; e quante volte
Ruppi mio legno ; e caddi in bocca a l'Qrché !

Le mie voglhpero non fur maifciolte
l>*ifacri fiudi tefra cotante offefe9
Alfonte Aganippeo fempre fur volte*

Nulla caufadiduol maimicontefey
Nulla ingiuria del Cielyquando dipietra

%

ter luìfon l*acyie 3 o le campagne acce/er
Tfonfelvay&dumt y 0 Strada iniqua3e ietras

Non di CavaUirei la dura croce ;
Ch'i* non tempraffiad hor ad boria Cetra.

E qua?xiranco Nen uno afprò y eferoce
Spezzava il legno mio co'fho?frangenti ?

:i Cantando i mene gta-cm lieta vece »

Efra lemidarigemfri&namentrh
P fra i mugli deliberà* quei dell'Onde à
imiotem^avaarmoniofiaceemi.
* _ Mi
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Ma Ovidio nei suo e/i!io non ifcrifle li V* Li-

bri àe'TriJiijM IV. de Ponto laSatiraya Gain vet-

'tiva contro lbi>e le trasformai soniìEd HomeroJ
Sentiamolo dal Villani ove fopra .

Solperquefia cagion fempreho filmato

Meravigliofo y e venerando Ornerò^

Terch'hebbe peregrin le Mufe alato .

Ma quai'huomo più travagliato del mio Minoz*
zi} Hor'opprefTo da fieriflime liti, come quella

delle Mura Monfavinefi > hor'afflitto da crude-

liffimi dolori di tìomaco y e di fianchi y hor dagli

acerbiffimi cruciati nefriticijhà forfè abbandona-

te le Mufe? anzi più fortemente le ha abbracciate.

Tyttocièhò voluto notare * impcrcioche litro-

vandofi la CafMèI Conte Bernardo Morandi ,

quale per la fuainfigne bontà voglio fperare già

Jgran tempo tra Marariti > agitata da fiera perfe*-

~cutionc, della quale fi poteva temere l'ultimo

efterminio,carcerato il Conte Morado nella me-
defima prigione , ovepofto Gaufrido n*ufcìper

Jaflare /opra d'un palco il capo recifo dal bado 3

^lifiretto in altra prigione il Conte Gio&rmcefco

fratello maggiore^ dati anco gli ord in id'arretta-

re il Conte G*^C*r/<?,ultimo di tutti * a fine di

levare a gli altrwjgni fperanzad'ajuri : ma dalla

divida pi ovidenza, per li meriti del Padre fatto

ritirarein vna Chieia alla lor cafa vicina., che fa-

rebbe rimafta in abbandono alla difcrettione de*

Birri, e de'Nemici avidi d'ingojare le ricchezze

della medefima > quando haVendo ifpirata D.
VLOLANTA LOMELINA Principerà DO-
klA 3di cui facemmo mentioneal ver. i i8.del^E^

pift.di Taleftria ad Aleffandroni volere portarfi

a JBarbagna , & ad altri Feudi del Principe Gip:

ANDREA fuoamatilfimo figliuolo, di cowdur

feco Bianca-Mari* Morandine Riccberi* forella

4Ìe
5

medef«niadonnadi rari talenti , e degniti*"**
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iigliuola del Conte Bernardo * e Temendone la

novella in 5. Sebaftiano > non fe ne fufle volata a
prenderne cufiodia^ed a far quello non potevano
fare ifratelli : per infino, a tanto, che conofciuta
de'medefimi l'innocenza^fcarcerati in unmedefi*»
mo tempo con giubilo univerfaledi tutta aCit-
trefolo con rabbia'delj'lnvidia^e della Maligni-
tà accompagnati da non picciol numero di car-
rozze^ comparite le Mogli^che fi ritrovavano a
Parma favori te con le carrozze di Corte tutti al-
legri n'andarono a cafa : io ferirti al Conte Gio:
Carlo,che per fuo divertimento non farebbe fla-
to male fi fofle applicato a fare vnn parafrafe de*
Sette SalmiPenitentiali,e del Sal.XC. §jgi habi-
bitat in ad)vt orio Alti/fimi,cheè appunto un Sal-
mo nelle tribulationi > perche egli farebbe rima-
lto follevato. Mi perche egli non me ne diede al-
tra rifpofta*e m'imagino crede/Te p ù a'verfid'O-
vidio 3 che alle mie parole , non m'è parfo bene
non procurare di difin^annarlo

.

Ama

EVRIDICE AD ORFEO
» -

Epiiì. VII.

V.z$.Mentre un Cielofiorito era il bel fuolo .

CHiamafi dal Poeta Cielofiorito il fuolo : e
nonfenza ragione 3 parendo appunto i fio-

ri bteJJe . CJaudiano ncJ L-b. I 1. de! Rapimen-
to di Proferpina.,ver.i3o. delle Ninfe compnene
della mede/ima ..

H&c graditur Stellata Rofis——
Gio:Vincenzo Impe ialine.'io ftaip Ruflico3Lib.
X.in prt polito d'Europa portata via dal Toro., o
per dir meglio.,mentre fi ntrovavan nel Prato.

Ondc*I
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'

Onde'l Toro>e la Ninfali Prato infame
Davan dilorsì gratiofa vifta*
Cheparendomi ture e Cief fiorito

" Il bel Prato Stellato 5 e'ISol lucente

Lavaga flinfa »m '

%

Così il Cavalier Marini imitando il fuo Ji%
letto Claudiano nell'Idillio V. della Sampogna ,

a cui da nome Proferpina* v. 647. pag. 138.

§luefl* di vaghe Rofe
Và fteliata la fronte •

** Mi intorno a ciò fi può vedere quello ne feri-

ve il Sapricio fopra la St. CXXX VII. del

Can. IX. dell
9Adone , a pag. 1 57 . de la PJ. del

Veratro .

" V. 30. Et io decori impoveriva il campo 9

Bellrffima metafora. Claudiano nel Lik 1 1*

del Piap.dì Proferp.v. iz8.dilie :

Pratorumfpoiiaturhonos
Hemiil lich o ufurpatò anco da Corippo nel Lìb.

II. conforme fi nota dal Barthio a quefio ver»

Poftquamfa&a quies>totam plebs IftaferurèS

Sacra coronaiis ornavit mainia teftis

Pratorum fpoliatur honos *

Il Cav.Marino nel cit.Idi Ilio3 v.612,

.

Aprova depredando ilpratosi bofco.

E nel Idillio d' Europa > che è il IV, v. 150.

p.103.
Mentr9eUain cotalguifa

* TPogni ricchezza lorfpogliava i campi •

Mi non so Te il verbo impoverire in fignifica-

tione attiva, ad alcuno potefle darfaftidio : coti-

ciofia cofachc > fe bene viene dal Latino De-

pauperare* che niol dire fai* povero : nondime-

no in Tofcana > impoverire * pare verbo {(ante >

c non ufcente:e che voglia figni ficai e divenir po-

vero ; non però hà errato il noftro Poeti.' neco»
liu
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,

lui il noftro valorofiflìmo D. Antonio Mufcettola*
che nella fua immortai Belifa* A.LSc.III.pur fe

ne fervi 3 dicendo .

Già leCxmpagne impoverian di biade
Le fchiere predatrici

conforme m'infegna Oìdauro Sdoppio nel'e Bel-
lezze della medefima * a pag. 48. ove adduce uil

luogo dej Petrarca > che non haverei faputo ri*

trovare > Ce egli non mi have/Te citato il Sonét-
to : Hot hai fatto l*eflremo 3 che fi legge a %

foh ii'm B. del Tefto di Maeftro Bernardin Vitali

Venetiano , M. D. XXVIIL col Comm. d'Alef-
fandro Vellutello, malamente mi farei indotto
a farne inchiefla . Dice per tanto "quel Ci-
gno 3 a cui fi conviene l'aggiunto di Venerar
bue

.

O crude! morte ikor'bai'l Regno d'Amore
Impoverito

Che fe bene non sò fe porta addurfene altro e-
femplo : bafia però a falvare il nollro Poeta.
Mi rimetto però intorno a quello punto , ed in
tutti gli altri a quello fententiàrà il virtuofiflì-

«no Carle I>ati , con tutta l'enciclopedica Acca-
demia dellaCRVSC Agalla quale in materia de'.
Jingua Tofcana , od intorno alle offervationi di
eflà è dovere, anzi ncccflità che le altre habbia-
no a cedere non meno di quello facciano le Stel-

le all'apparire del So e .

v.tj.Dal frpfano Arifteo i i i

Di Arifteo dicono i MithoJogi, chefuffe figli-

uolo di Apolline s e di Cirene figliuola di
Peneo Rè di Arcadia Cicerone gli oa per Pa-
dre Libero j Theagene di Cimo, e di Thera-
mene : mà di ciò vegganfi Nata 1 de' Conti
nel Cap. XIX. del Lib. V. delle Mithol. pag.
536. Leho Gregorio Giraidi nel Sintag. I. della
Hijma Àelli Itti deCeniili , pag. 67. e Giovan-

ni
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ni Boccaccio ne l Gap. IV. del Lib. XIII. delia
Genealogia delli Dèi, foI^i.Lo chiama profano*
cioè a AivtScelerato 3 od empio 3fcomHnicato.ì\\
proposto Dante nel Cant.VI.deI l*infiv.n.

Volgonfifpejfoi miferi profani .

, V.z 9.Armo difuga il piede>e
9
l cor difdegno .

II valorofiffimo D. Antonio Mufcettola nel

Choro dell'A.II.della Belifa, v.z. ?

^rwà di penne ilfuggitivo tergo

DelDitteo Laberinto ilfabro indnflre

.

Vèggafi ciòcche ivi dettò il noliro Sdoppio a pag.
il.delle Bellezze della medefima .

V, Sq.SpreZzatrice di Flora ifior calpefìo.

Nel calpeftar i fiori chiama fprezzatrice di Fior

fa detta Dea de 'medefimi . Lattando Sci ittore

Africano > mà di origine da Fermo, Citta no-
bileneUa. Marca Anconitana > madre dimoiti
Soggetti infigni , e tra quelti di quella grand'a-

nima di Monfignor Lorenzo Azzolini Vefcove
della Ripa Traniona 3 diG.R. Autoredi quelle

due famofe Satire , che mi rapifcon l'anima con-
rro l'Invidiaci Lujfo de9feniche Mss.furommi
procurate da quel buon letterato di Andrea Pe-

fcbiulli,c\ua\cafpetto veder ricopiato all'Ombra

degli Allori à 9Anfrano Mitthia Tranfoni >A\ cui

non una volta in quefto fcrittos'è fatta mentio-
iie, Genrilhuomo ornato di tali aliatiti * che lo

pò/lofio far'adorare non pur da Genova : mà da
tutte le parti del Mondo , nelle quali pur regni

qualche veOigìo di cognitionedi bontà *e di gen-
tilézza: e del moderno Cardinale Azxolim$tt*
to dal S.P.-CLEMEN TE IX. Pontefice dotato di
5|uèlle rare prerogati ve^che devono non mofirar

o indegno di quel gr.ido a cui è -iato fublimatOj

t dipinte nelle, carte dell
5Ambafciador Contro j

dando Relatione al fuo Principe dopo* I ritorno

dalla Romana Ambafciena ; per Segretario di .

Stato
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Su to carica fofle.nuta da lui prima di giugnereal

Pontificato nel Lib l.d *lle Divine iflitutiohi con-

tro i Gentili)* pag.74. della Ed.di Lione appref-

fo Giovanni Toìnefio , e Guglielmo Gazzejo

M.D.1IL in 16. ci lafsòfcritto diettaiFloracum

magna* opes ex arte meretricia^««/iw^fj>Popu-

Jum KovAmumf&ipfit Hceredem , certa** pedi-

niam reliquia , cu)us ex annuo fotnore fuus na~

talis d'ics celebrarctur>edit ioneludorum>qnot ap~

fellat Tlorzìia.^odquiaSenatuifagitiofum vh
delatur : ab ipfo nomine argumentuni sumi pia-

cuity ut pudendA reiquidam dignitas adderettir.

Deam finxerunt efi'e,quce Floribus prselìt . Mi di

Ciò adduce lafcufa^mentre dice :

Efol per trarmi a l'impudiche ofefe

Sprezzatrice di Flora i fior calpeflo .

V.jf Fatto ftral vivo ad impiagarmi intefe

Anguefunefto

.

Jl Cav.Marini ne\\%$ampogn*$ Idffid.QrfetjV*»*

ecco che quafi

Animata faetta, anzi terrefire

fulmine fenza fcoppio

Aveniofe medefmo > edala lingua]
,

Morbofcoccatydojé morte

Nel bianco piede ignudo

De la fanciulla fuggitiva efcalza
* Con tenace ùonturail dente imprejfe i

E vomito su laferita ilfiele.

V.tf.Ecco veggio in lafciar laterreafpo^lia

Stridere intorno ài cardini infocati •

Favellandoli di Stridere il Cav. Stigliarli , fe

falfe (lato vivo , havrebbe detto fenza fallo , che

male gli confaceva il veggio : e che fe li fulle

(ietto fento > che pur ci cape fenza fconcerto

del verfo, fora (tato meglio. Mi nonhà da dar

noja alcuna 3 commucandofi i fenfi le metafore

non fenza eleganza • Qui ci farebbe lar^o

campo
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campo d'empiere le carte d'efempJi , ne da al-
tri portati ; ma a mebaihrà un foló , che non
'punto diffimiJehaffi un Sonetto, che nella fa-
mofiifima Accademia dè 9Fi ;omati , aJIa preferi-
ta del Vaiorofì/Iimo Principe Matti** dÌTofca-
n* y Governatore di Siena , nell'anno M. DC.
XXX, prima di paflare in Germania col Princi-
pe Francefco fuo fratello a dar faggio del loro
valore , e della maggior nobiltà di Siena fù fatto

fentire da Monfignor Giro!amo Sergardi Bindi*
hoggidì Vicario Generale di Monfignor Afcanio
Ticcolomìni , Arcivefcovo di quella Chiefn 3 e
difcepolo nella Poefia di Francesco Buoninfegni>
comune amico, mentre così venne a conchiuder-
lo > le mal non mi fovviene , etfèndo palliti di
mezzo tanti anni

Cosi intorno ad Alcide in delfimira
(Perfarpiù Iuminofifuoifpìendori)

Cantare il Cigno* erifonar la Lira.
Veggafi l'eruditi Aimo de la Cerdaal ver. 301.
del Lib.II. dell'En. pag. 198.11.4. e'1 Sapricio fo-
praquel ver. della St.CXXH.del Can. VI. dell'-

Adone.
Con mille odori abbagliano le nari .

nella P. I. del Veratro pag.157. Quanto poi al-

lo ftrider de' Cardini, Virg. nel I. dell'fin. v.

45?. del Tempio di Giunone in Cartagine.
foribus cardo ftridebat ahenis.

Ma chi si fe'l nofìro Poeta havefle mira a_ji

quei verli del Conte Fulvio Tedi nelP Ode
in m*rte di Ferrante BentivogliQ > Stro. III. a
pag. 153. \

... Dei la porta crudele ^ridono in tanta

r -. I cardini infocati ?

Tocca a lui il dirlo .
J

. V x<ì . Del Giove ineforabile de l*omhre .

Di Plutone . Giove fù appellato parimente da
Ho
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Homero nel Lib.lX.dell7tf*<fc>v-4$o.

Iupher inferhusyfimul& Proferpina Diva.
Virgilio nel Lib.lV.dell'En.v. 638.

Sacra lovi StygioquA ritè incepta paravi j

Perficere eft animus
II Cav.Marim ncìhSampogna* OrfeoldilL I.

z8o. p. 10.

Tartareo Gftòve, che con Scettro eterno

De 1p*Uid %Orco>e delprofondo Averno •

Volgi il Governo f
Ed in un Son di Propofta a Giulio Caria* a p.

'2 il. della P. Ldella Lira .

Rapìgià colmo d'amorofofdegno
La bella amata. Dea l*Internai Giove .

Ed Ottavio Tronfarelli nelCan.VI.delC^^.
St.XL
Invitto Rè de la Tenarea gente •

Del terzo Mondo formidabil Giove

.

Ne paja Urano , che Plutone col nome anco

eli Giove venghi appellato , con ciò fia cofa che

a tutti tre 1 fratelli fi accomuni . Che però

anco Nettuno Giove vien detto da cultori di
Pindq.Statio nel Lib. I. dell* Achilleide, v.48,,

* Ibétam3n,peUgii;Deosòdextrsimq'jfc ? ndi

Qriod fupereft , Complexa lovis

A quali verfi G o: Bernartio ne^li ScoUj > pag.

180. Stampa di Potte^opoli pe- rietro, e Lieo-

poChoiiet , M.DC XILin 1* P<?rSecundum
lovem Neptienum 'int e II'hit. lovis nome* ficiui*

dem tribus Saturni' commune • Sidomo ;n

purgo* Carm. XXTJ. v,f58. p. ?68. dc^Ja Ed di

H:movia nellaWecheliana per gli HH, d* Gio:
Aubno.. ^C.Vir:rièonorc!t»tà da GioiVVov.
VeVA ep^bliC'atodaGeverha:to filmenhorffco, >

ing.
:

Sacra tridentati lovis _
Il Cavalier Manno nel Proemio delle Rime

Martt-
1
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Marittime a pag. 30. deIJa P. L

Tofj
f
ente Dio che hai de i'ondofo regno

§ìuafi Giove fecondo il fommo Impero

.

E'1 mio vn tempo amiciflimo GuickVbaldo Ben-
amati nel Can. III. St. XXXVLdeJIa Vittoria
Navale •

JE fovra il Gonfalon mircffi allora

Scotitor de la terra ondo/o vn Giove .

In propoli to diche mi fi rapprefentaunabellifll-

nn eruditone di Paufan.a > da non tralaflàrfi pc r

tutto l'oro del Mondo . Egli nelLtb. IL intito-

lato Corintiaca, travoltato da Romolo Ama-
feo, a pag. 249. della Ed. di Lione per Sebaftiano

degli Honorati * M.D.LIX.in i6,fcrive : In ipfa
arce* cui Lari(fét,nomen > &dcscft Iovis cognomen-
to Larijf&i : Faftigium ea

j
*m nullttm habetyneque

Deifigrnim 3 quod ligneum eft , bafi ulti ampfius

infiftit . IamMinerua &des froxima y vali* di-

gnàeft y quA fpetietur . Inea cum aliafigna po-

Jtta f$$tot% tumlovis ligneum Oculos habens
duos , qua in parte homini eos natura locavit ,

Tertium vero in fronte. Hunc illum ejfe Io-

vem patrium tradunt 9 quiinPriami Laomeden-
tis filij regiafttb di vopofitusfuit. Ad cu)h s aram
dicitur Priamus capto Ilio confugijfe. Obtigiffe

veroeum in divtfìone pr&dASthenelo Capenei fi-

Ho y hocq; ipfo in loco ab co in rei memoriam di-

catum . Habert autem cum Tres oculos > id-

circo ccn)icere quis pojftt j quodcommunis om-
nium hotninum fermo regnare inCoclo Iovem
pridicat s Q*od autem idem etiam fub ter-

ra; imperet , Homeriverfu teflatumeft .

Tuppitèr Infernus > itaqjinclytaPérfephonea.

MfchHus quidem Euphorion's filius ipfum Maris
etiam rcgem Iovem appellata sitare hac duftus
ratione, quicunq; illunifecit Tresei oculos at-

tribuita unum & cundem fignificans Deum,
tribus ?
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trtbus , quas Di/ tres foniti inter fé dicuntur
Mundi partibus imperare . Hor'il Bernartio, da
cui io l'ho imparata , ne devo per alcuna ma-
niera tacerlo , per non farmi con ofcere indeano
d'haver luogo nel Libro del Galant'bucmo Ai
Bernardino Pino da Cagli , negli fcholij al
ver. f. del Lib. I V. della Thebaide di Sta-
no.

_ .
—— de vertice Lariff&o .

foggiugne a pag.89.jy** tlle Chriftiana fide defli-
tutus, Chriftiana; Religioni convenientiffima
tradt.

" Vji-gitidal'horrorshe eternamente ingobra»
Efule è*lgiorno .

• Ovidio nel Lib.XI. delle Trasform. v.62?. fa-
vellando dell'Anteo del fonno

.

Eft prope Cimmerior longo fpelttnca receftt
Mtn'CWHSyignwidomusy&penetraliaScmni,
gpo nunquam tadijs oriem , mediksve , co-
densve

Phcebus adire potèfi
V.6 LSojfre mefio Ifflon dure vicende

Efpoftoad ampiogire
Iffioncfù un'huomo fceleratiffimo , figliuo-

Z'JVÌVu? ^i'P'4^ diFJe^aj come pia-
ce ad Efchilo , d'Antinoe conforme à Fereci-

v ' 'f^' e di Etonc i « come altri vo-
gliono, di Marte, e di Pifidice . Invaghito-

imi

11 me icoperto da tiiove , io condannò affo» n-
terno ad e(Ter'aggi rato da una perpetua Ruo-
ta . Tnefeo nell' Hercole Furiofo di Sene-
ca , ver. 750. o pure A. 1 1 1. Scen. 1 1. ver.

Rapitur volucri tortus Txion rota .
' 5

Veggafiintornoaciò il MitheJogifa de Conti
Cap.XVl.delLib.Vl.pag.di,.

5 nw

H V.<sj.
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Trùfiratum in pavimento] : hic v.pr nevata ja~
cebat )ttgera •

Vtiltures autem duo ipfiutrinq; ajfijlentes jecur

fodiebant y

Roffrum intromittentes I

Ed aver. 936. fecondo la parafrafe Latina di Si-
mone Lemniojche così fpiega

.

EtTityum vidi dara tetluris aìumnum ,

Famofo partuterra9campoql)acentem
Immanem* per tota novem cuijugera corpus

Fotrigitur>f£vifq;e')ustondetur utrin q;
Valturibus.\UKtaqifedentinipunì vofuerts •

Ancorché Corto!ano Martiraoo, Cofentino, Ve~
feovo di S. Marco , lo voltine! Angolare > a v.

— Thyum pop hunc teìluris aìumnum
Frofpexi:cui membra novem per jugera Vultnr
Fufaca<vat>magnoq>!at etfttb peBoris antro .

Concordano con lui Lucretio nel L1b.IlLv.998.
Nec Titjon volucres ineunt Acherunte > iacw*
tem .

Albio Tibullo nell'EIeg.III.delLib.L a MelTaia,

Forrectufq;novem Titjus per \ugera terrA ,

Ajftduas atrovifeere pafeit aves .

Sefto Aurelio Propertio nell'Eleg.XX.del Lib.II.

Atqsinter Tityi voluores mea penna vagetur .

E Tantalo nell'A- I . del Thiefte di Seneca^ ,
ver. 9. nomina più uccelli tormentatori.
Aut pcena Tityi , qui Jpecu va/lopatens .O come altri leggono il fecondo hemifti-

chio.

femper accrcfcens jecur j -

Vifceribus atras pafeit effoffìs aves .

Quella feconda lettione vedeli nel teflo di
Geiiio Bernardino Marmita ParmigianQ che*

H z fioriva
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fioriva negli Anni dei Sign. M.CCCC.XXL. in

due Mss.in carta bambagina,I*unoantichifllmo iti

4.di più diCCCCAnni^e l'altro in fol. trascritto

in Cuneo da Lodovico Beleria nel M. CCCC.
XXXVIII- feguita anco da Hettore Nini nella fua
parafrafe Tolcana> mentre voltò a v.n.

over la pena
1

DiTitio ( a cuicrefcendo ogni borati core )
Nels vifcere aperte inerì Augelli

Sempre nutrìfce> ciò > che il di perdeo

La nottertnovando y tntero ctbo

Al non mai fianco Moftro efpoftogiace .

Ne fe n'allontanò Lodovico Dolce nella fua_±
tradottione : Solo diverfo in voltare Aves , nu-
mero delpiùjin quello del meno:dicendo^v. 17.

O dar cibo a l*augeIlo

Con un perpetuo cuore ?
,

Egli pur fe ne giace V *
.

Tra la continua pena .

De l*Avido Avoltore :

E quel, che 9

1 giornofcerna *
w Glifiaccrefee la notte .

La dove Ja prima è abbracciata dalli TefU di
Thommafo Farnabio , e di Pietro Scriverio

Non fono però collanti gli Antichi in quefta fa-

vola 3 con ciò fiacofa che lo Scholiafie Greco di'

Pindaro al v.j.della StroJII.dell'Odel.O//^

col. 1.della Stampa fottol'Infegna di Pa-
voJo Stefani * M.D.IC. in 4. dice^chenonda gli

Avoltoi : mi fa Serpentini fuflero rofe le vi ice-

re: il che viene accennato da Gio:Lonicero a p.
ló.dellaStampa di Andrea Cratandròin Bafilea*

MD.XXXV. m 4. e da Erafmo Schmidioapag^ -

8o.Col.I.Stampa di Lipfia alle Spefedi Zachana

.

Schurero , M.DCXVLin-fne'Joro commenta-
ri;
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DEL CAPRICORNO. 175,
rij cavati per lo più dallo Scholiafte : tralafiato

non sò come dal noftro valorofiffimo Adimari al

detto luogo, p. ? 5.11. 14. Ma in pnjpofito di Titio

vegganfi Natal de'Conti nel Lib. Vl.CapXlX.p»
6i9.Gio:Lodovico delaCerda al luogo di Virgi-

lio., p.7o6.col.i.n.$.e GiorSpondano al ver.citato

dell'Vliflea > pag. 168. ove del medefimo intorno

all'hittoria molto eruditamente difcorré

.

V.65' al duo! Fenice

Odetto nome di Fenice è equivoco ; che pero
queiio hemiflchio panni pofla ha vere diverfi li-

gnificati . Primieramente Fenice fignifica cjuell*

uccello di tanta rinomea 3 che appo i Poeti Ita-

liani n'ottenne gli aggiunti di pngoUre>à*etcr-
no>à'imrnorta!e>à\fempiterno>tche{o io? L* an-
co nome proprio d'huomo eflendo fiato Fenice 3

quarto figliuolo di Agenore 3 fecondo (crive il

Boccaccio nella fua ingegnofìfilma Genealogia del-

ti Z)^Lib.II.Cap.LV.ìbl.2o.B.Può anco inten-
der/i d'uno^che fia nato in Fenicia , regione del-

l'Afia, o della medefima habitatore: mi non d*
alcuno di quefti favella il nofìro Poeta* ben sì di
Fenice figliuolo di Amintore^che dal proprio ge-
nitorevenne acciecato.Delqualacciecamento,jm<»
precandoloalfuo nemico Ibi v.zói. hcbbeadire
Ovidio.
Id qttod Amyntorides videas>trepidufq;minijlro

Pmtentes bacalo luminis orbus iter •

Che fe dell'accecamento vogliamo faper la

cagione eccola in Dionigi Salvagnijnel fuo erudi-
tiffìmo Cementano aqueft'Invettivajp.i^.Pr*-
tnus eftVhcènÌX>qitem tnm Cìytiapellice deprehen*
sii Amyntor pater vifu privavit . Veggafi il dét-
to Commentariojche per efler libro moderniflu
mo fia facile il ritrovar lo .

V.66. ' 11 roftro vorace .

II Cote Fulvio Tetti nell'Ode nel Cote Gio:B«-
H i riffa
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Et poma efuriensproxima habere nequit .

A queftapena fe n'agsiugne vn'altra d'unfaf-

forche gli ftava fopra del capo . Lucrctio nel Lib,

III. v. 994.
Nec miferimpendens magnimi timetaere faxii

Tanfata*
Sopra'l quale argomento daFaufto Sabeoj Poeta

Brefciano fi formò il feguente eflaftico. De
Tantalo>& Niobe 3chefi legge apag. 575. delle >

Defitte de 9Poeti Italiani / raccolte da Ranuccio
Ghero: P.II.

§l*ifnam eft , qui hocfaxum ruiturun? in tem-
pora )am)am

Ho?ret<'& b&c qugna fax*a imago gement-f
Froditorifle Deum^contemptrix ifta Dearum*
Tanta/ut eft Phrygitts, Tantalis eft Niobe .

« Pecc*runt ambo lingua , pleftuntur& amba
Ad lapidem genitot ; filiaat in lapide .

Da Luciano nel luogo citato s'aggiugne non so
che di pitiche no panni da tralaflàrfi-ed c. Vidif.

feftatuam exittjrationem indicantem iquippefu-
pra illam ftulptum effe hominem quendam*qua-
lem fere tingerefolent Tantalum in media palu-
de confijtentem ^acundas haurientem^nonttliter

ac fi biberet : beftiolam autem 3 nenpe Dipfa-
da* idi inhtrentem * ac pedi eius implicitam.
E Jo fa morficare davna Dipfade , come che di

quella il veleno induca grandiflima fete , ed
ucci'da . Nicandro ne'Theriaci 3 fecondo I'inter-

pretatione di Gio:Gorreo,v.z64.
At vero Dipfas parva fub imagine nota

ViperuUyfed quem rabido violaverit ore*

Tata cito eripiunt>& cauda adftrifthr atrum
Induit extremis nodis oh>Jcura colorem.
Cor totum à morfufiamma &ftuat3 arida claufe
Vruntur > nvlloq; madent humore tabella »

Ipfe autem è fluvio>magno ceutaurus hiatu
H 4 jpr#«
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176 LE VIGILIE
fronus aquas potat dumrupto abdomine veter
Diffiliat% pondufq;fo/o profundat infquum.
A quali ver/i egli nota ne'fuoi Scbolìj , a pag.

8*. della ed. Parigina di Guglielmo Morelli , M.
D XVII.U14 Pr&&puum malum * quoti à Dipjfi-

dis motfu excitatur, fitis efl>* qua & nomea illi

inditum . Tanta aut ern effe perbibetur > ut nullo
unquam potufedari peflit & tamen neque per
urinam, neque per vomitum , neque per fudores,
quicquam vacuatur . Quofit ut ob immodicum *

potum venter diflentus rumpatnrò
rvel inferni cir-

ca inguina , uel circa imumventrem 3 fuutinhy-
dropicis accìdit . Mi chi di quefta favola bramaf-
fe bavere maggior contezza^ vegga qli Scholialti

di Pindaro alle Stro.III. dell'Odi Ldele Olim-
pionica: il Loniceio a pag.15.lo Schmidio a png*
7$A'Adimari ajxig. 35- n. rz. e 14. fopra il ver,
21. della Dieiefis I. dell'Ode IIX. lfimionicayip.

570.Antonino Liberale nella Congerie delle Trai-
formationi*3 fatta Latina da Guglielmo Silandri,

4pag.56.XXX VI. della ed.diThommafoGuarini :

inJ3afilea> M.D.LXVIII. in 8. Natal Conti nel
£ib. VLCap.XIL delle MitboL p.92,4. Giovanni
Spondano foprail v. 583. del Lib.XI.dell*^//^**

p.ióg.in F.Ne èdatraiaflarfi Euftathia all'ilteflo

Juogo, p.*7oo.e 1701.
V, \o%*Varca valle tartarea^ Stigiopiano

l ,
Se fuddito d'Amor d'amor tufervi

Abnon offeade il genitor Vulcano
Delfiglio i fervi

Ottimo argomento a persuadere Orfeo, che_>
Voglia portarti allo'nferno ; conciofia cofa che
amando li Padri i Figliuoli,non pofTon non voler

bene a coloro > che da quelli dipendono . £llen-
do anco Amore fuoco, una parte d >un 5e!emento>
chi leggè giammai che ad vn'altra parte del me-
deiìnao bavelle noci uto ì .

.
" V.109.
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V. loy.Cke feflagellerai le corde accorate *
Intuonando armonia mefte pendici

Da furie non faran più flagellate

L'alme infelici.

Nel primo verfo imitati Lucano , il qua-
le nel Panegirico a Calpurnio Pifone , v. 1 54.
di'fle .

Sive chelyn digitis y 6* eburno gerbere pulfas
In propofito degli altri , Virgilio nel IV. dell*

Georg, v. 481.

Huin ipfg flupuere domus , atq;intimalethi
Tartara, c&ruleofq;implex& crinibus angue

s

Eumenides : tenuitqiinbians tria cerberus ora*

Atq;lxiontì vento rota conflit it orbis .

E'I Cavalier Marini nell* Orfeo Idillio X v.

344-

Mentr* et cosi cantava
Humiliate, e molli

VEumenidi fuperbe
Gettavo infondo à Lethe,

'*

te viperine Sferze 3 u

E leCerafte, ond'eUe
Chiomata hanno lafronte »
Acquetato gli fir ili i.

con cinquanta fette verfi di più , co*qua!i quello
fatto particolareggia; che nei medefimo fi poflbd
leggere* p. 13.

V.141. Se con catene armonichenel monte
Strimone incatenale in fu le frondai
Terche dunque del pallido Acherontt

Non leghi l'onda ì

Strimone è un fiume , il quale fecondo Plinio
fepara la Macedonia dalla Thracia.Egli nel Cap.
X.delLib. IV. Macedonia terminus amnis Stry-
mon ortus ex Mimo . E Cajo Giulio Solino pa-
rimente nel Cap.lX. del fuo voiibifine , pag. z f#& Inter ipfAm > (favella della Macedonia )*

H 5 £
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Vn'Inferno o fon*io

Ricetto fol de le tue furieAmore .

Non ha flratio > o tormento

Ombra Uggih ne le tartaree arene
''

Eguale a quelle pene y

Ch'io ne t'animafento.
Grave duoljgrave ardore >

E con tenebre eterne y eterno horrore .
:

'

:
Ò RODE AL SENATO ROMANO.

< «

Epift. IIX.

V.I.Roma* s'egli è pur ver> eh*in te Rannida
Il Frigio fangue i i

BEn dice 3 conciona cofa che li Romani trag-

gano l'origine da Enea Trojano > di cui è la

parafrafe di Turno appo Virgilio nel Lib.XII.deì-

l'En.v.99.

Semiviri Phrygis m
cflèndo la Troade Provincia dell'Afia minorej in

cui è anco la Frigia^Frigij parimente furono detti

i Trojani .

V.i. onde vai tanto altero.

Nonfenza ragione Roma gloriavafije fe Man-
dava alteni per la dipendenza da Trojani: ef-

fendo cofhime di chiunque tragge l'origine da
nobili progenitori, il fare loftefl'o. Quindi Pene-
lope nell'VJiflea, Lib.XXLv.3j5.dice va di VIiflc

fuo hofpite, da lei non punto conofeiuto .

Viri autem ex bono generegloriatur effe filini

*

Enea neILib.LdelPEnrv.384.

Ógenus ab Io vefummo .

V'4- Verche Frigia è in teforta3 e fono un Mida.
Mida fù di Re F rigia, e per haver chieduttMn

H 6 già-
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gratia a Baccho > quale s 'haveva obbligato con I*

hofpitalit^* che qualunque co fa dalle di lui ma-
ni veniffe toccata > in ora fi convertite , glifù
conceduto , Qade in propofito cantò ifPin-
darò della Città di Giano nell' Ode XXXVIII.
delle Encomiajiicke,.* Morali Stro. V. p.zzz.
Affo da quello ardorycuìfa a infida

OnjijkdijfetaychetiiSfil Lampeggia,
Che tutto ctòych^ei tange Orofiveggia ^

~" Ih* Tìoneofacrato impetrò Mida .

Hor havendo con eic> dimostrato quale Iute
la propiia ingordigia* ne venne ad efler {imbolo
degli Avari > che quantuiKjue ricclii(lìmi(fe pur
ricco fi puoi chiamare chi non fi sà fervire del
propria bavere . )

^ffeggan pwr det Ispido Veneno
Le mortìfere Muffe > avidi i Corì3
Pure À lor fembrerà>rhe non s'indori*
l>i quelle Archeferrate* il ventre pieno.

Onde io propofito canto il fecondo non meno >
the facondi flimp Minozzi y C%no canoro delle
*Chtane,ed anirtia di Themide r

Semper Ava*us egee rationhfempet eji exfers*
Nonhominurn J

renfantfenj*ftrina gerit ~

Ceu novum ufqy'Midasfitit auru accenfus a*-

Efempet bibula yconfiagrat igne fitis.(varus

„ Olim Afoni auriculas aviin* Rex illeferebat >
Aures ycorq\ Afini turpis Avarusbabet .

Hor Craflb Romano * moftnmdofi defiderofo di
^enarojrra^ionevoluente con nome di Mida vie-
neapprìlatc*.

V. 2,0.Conduca il Tatù, ove fen corre il Tebro .
*

Jl Tagaé Sunne delfa Lufitania , quale dicefi ha-
ver le aréne d'oro 3 e produr gemme . Cosi Pom-
ponio Melane! Lib.III.p.i44.dellaEd.Parigina ,

M.D.XXX.in fol.col Comm.del Vadiano A^DiIn
*\tVto VlyJppo,& Tagi oftium WW$ wrumygem-
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mtf([;generanti$ . E Martiale nel Lib. I. Ep. L»

fcrivendo a Licinio .

JEfius ferenos aureofranges Tago .

V.zi.Là del fattolo in su laricca fponda
Taccia co

9/voiguerrieri aurata imprefa .
,

Fattolo è fiume della Lidia > dal cjualecon arena

d5oro fono bagnati i campi SmirneùGiuIio Solino

nel Cap. XL. "del fuo Volihifl.z pag. 70» C. Mon$
Lydia Tm&lus croco fiorentiJfìmus : amnis Patio-

lus yqttcm auratofiuore inckum 3 aliter & Chry-

foroam vocant . Horatio nell'Epodo XV. v.

fcrivendo a Neota y 1

Sis pecore& multa dtvestetture licebit >

Twiq; Paclolusfiuat.

Giuvenaleunifceamendue in un verfb della Sat^

XIV.che^l 299-
' - ..t,Ì

aurum .

Quod Tagus*& rutila volvit Paifofus arena*

l'elegantiflima Miifa d'Antonio Bruni nelle Jo*

di dell
,-4r^^Canz.Stro.X.nelJar^^^ Terrena*

Orgoglioso il Vattohj '

. ^ s
-

*

Per la Lidia campagna
% ^

^ .. Séw* > impingua ilfuolo $
Mentre amico rajjal* ferace il bagnai
Ne l'Hermo indifimefce s
Et unfol di due fiumi* \ Pl\

*

Si l*un per l
9
altro crefeoj *

Raffembra a gli altrui lumi* ^
Ma fol d'arene d'or ricca lafponda

"

Torta orgoglio alfuo nomerò nome a l*on%* 2

Edaqueflo fiume dicono veniflero Te inimcn*
Te ricchezze di Crefo . Così tra gli altri Eliòne
Chnfottomo nelPOrat.LXXIIX. che è Iafecoiv*

da àèìPUpvìdia y a pag. 6^9. della Ed. Parigina

di Claudio Moretto, M.DC.XXIIL in foLcon-

forme alfa Yerfioae di Thommafo Naeeorgo :
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E conduce per campi immenfi d'onde *

Fra volubiliftrade il pi» gravo fa

.

Metafora della quale molto prima fi fervi Honno
Panopolita > nelLib. I. della Baccheide, v. 117.

ove il nocchiere è da lui chiamato dym^s , cioè

agricoltore^ fia bifolco , o contadino .

"Nauta efivillicusy navsgatiofulciy traSfus efi

ftiva .

V . 1 6. —mmmm con le rofJrate travi *

Con le Navico Navilij. Virgilio nel Lib, IIL
deIl

5 En.v. 191. dille»

' cava rrabe currimus Aauor .
*

IIC3V* Marini nel Tempio Vane*, alla Reina di

Francia,Stan. CLXXVL
v Tace ciò detto / egià le alate travi ' !

Poiché più volte il Solcaduto, eJorto 9
Alfolgorar di cento bronzi cavi
Vannovtloci ad approdar inporto

.

II Bracciolini nella Roccella , Cslìì. VL St.

IL
Lefchiereadunoj efo di lor più gravi
Premer Nettuno , l'incavate travi •>

'
'

E*I Tronfarelli nei Can.V. St; VI, del Cofta*-
fina , \ '

Poich'i l fieroguerriet* varcato a peni
Su le concave travi il fluttoerrante *

E nel Can.XLStJX.
Invarif luoghi con velociantenne
Erravafparfa la pennuta trave.

E'Inoffro Poeta le chiama rofirafe: epiteto df^
togli molto prima da Ennio in qoeTverfb

,

Labitur unita trabes3remeis roffrata peraltum *

cheli legge in Girolamo Colonna ne'fuof Cotur-.

mentarija Frammenti di quel Poeta,pag. 31?. ed
in M.Terentio Varrone neILib.VI.de Commen-
tari)ideila Lingua Latinaa pag. 71. della Ed. di
Parigi per Claudio Baaleu , M.D.OXJn?. in 8»
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E àie anticamente le Navi fuflero rojiratei Io

feorgiamo da Suetonio in Giulio Cefave» Cap.

LHI.ove hà ; Pojlaciem Pharfalicam , cumpra-»

mijfis in Afiam copijs, perAngufiins Hellefponti

vettori* navicala traijceret,L.Caffìum partisad-

verf& eum decem Roitratis navibus obviumfibi

neqjrefw't. Chi bramafle vederne delineata la fi-

gurajoffervi Lazzaro Bayfio nelle fue annotatìo-

ni ad L.TI. de Captivis > & pofiliminio reverfis»

nelle quali trattafi de RèNavali s z pag.37. della

Ed.di Parigi per Roberto Stefani 3 M.D.XLLX.

in 4» \ . - - ••

; V.z 8.La vètiu Teti è fertile digemme. f

'
Nell'India Orientale.Anfelmo Boetio nel Lib.

I. Cap. XII. deilaiua Gemmarum & Lapidar»

Hifioria . Stampata in Leida per Gio:Maire, M.
DC.XXXVI.in 8.a pag-H-dice, che nobiliorum

gemmarum in Indi* Orientalisjegionibus pr&ci-

tue reperiri. Satis notttm efi .

V.30. Trovi tDedali pttrea'fuoi penperi.
<

Q3Ì il nome di Dedalo ponefi per qual lì fia

huomo ingegnofo : con ciò fia cof3 che.conforme

fcrive Lodovico Celio Rhoiigino nel Lib.XXX.

Cap.XKXlVxol^JngenioJiusfa^ameditataqj

Dcedala dicunt . Cosi Nomo Panopohta nel L;b*

XL.dellaBacckeide,v.3o.
—— é» immenfapepla eernens .

Obliupuit Ajfyri&verficoloria Dxdala artis

,

Virgilio nel Lib.VII.dell;En. v.i8i. attribuire i*

aggiunto di D&da/a a Circe .
, ;

Patri quos DàdalaCirg* .
%

Sup pofita de matre natosfurata ereavit

.

Lucrerò nel Lib.II.v. 504.

Et Cygnea mele, PhaebeaqiìJxàzlZ chordts

Carmina——

—

EnelIV.V. 550.

Verbowm Dedala lìnffm . . v . j
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M. Tullio Berojo, Bolognefe nel lib. I. de' Cuoi
Ruttici , cute della Primavera , v. 81. a pag.4.
della Stampa di Gio: Rolli in Bologna, M. D.
LXXIIX. in 4.

Duialaconteniit vavics fuperare lapillo! :

,.
pives Erytbrù quos haiet vnda maris .

Girolamo Ale'andri il più giouane in vn'Epig.in
lode di S. Ambrogio, che Ci leege ne di lui Poemi
Stampati in Venetiada Andrea Mufchio,M.DC.
XXVII. in compagnia de Tre Fratelli Amalthei,
Girolamo, Gio: Batti/la, e Cornelio, p. 255.

' G qua Virgili}quondam , magniq; PUtonis
Da:da le* in tabris meUificaftis apes .

Il Tallo ne\hGierufalemme}Can. XII.St.XCIV.
E fe non fù di ricche pietre elette
La tomba >eda man Dedala [colpita .

Unno dottiamo Battifla in vh'Òde in cuifi de-
tefta l'human* Superbia , a Giufepe Capece La-
tro, Stro. VII. pag. Z39.

1

Stoinon prezza'fregiar i'aduftapietra

»» 1 9^ fcarPeU° indtiflrecura

.

II valorofiflìmo Cigno Pergolefe , il Conte &.
ct

m
iv
órx

n^
E lefuni difeta , e d'or conte/le
DeU Dedalea Menti i fabri ordirò .

Girolamo Fontane la nell'Ode fopra la Vita ru-

77-delIa Stampa di Napoli per Roberto Mollo ad

VYvt?v •
Domenico Montanaro, M.DC.

AAAilX.in il. Stro. X.
-ffi>* ^* Dedala man fabriche altere

?r
1ue. Mffri de l'Arte ergendo tlafì

F/0/-. £>//". St.

Z dispogliando a garavn bel prateUo
• -D* /« Dedale^««w, .

E nel-
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con leggerne l'Hi/toria nel Libro di cui fi diede
contezza di fopra neli'EpJI.di LucretiaalSena-
toKomanoy al ver.40.ove dell'Offa > deldottif-
finio Terzago : e chi non intende ii Latino 5nelfa

tradottione di quella in Italiano di Pietro Frari-

cefco Scarabelli Dottor Fifico da Voghera j il

quale l'ha nobilmente accrefciuto > ed è ftampa-
ta per Ji medefimf ^ M. DC. LX VI. in 4.
Qjanto agli anni in cui fiorì, pare fu Ile ne*
tempi di Gedeone? per quanto fi può cavare
dal Canone Chronico di Vbbone Emmio y a
pagin. 174. della Edit. di Grontnga per Gio:
Saflloj alle fpefe degli Elfcvirij , M.DC.X1X.
in foL

"

,
V.41. 0 di Saturno età ~
Qnj comincia una belliffima defcrittione del-

l'Età dell'Oro , che da Saturno hebbe il nome,
Tibullo nella El. IH. del Lib. I. V.-55.

Qnam beve Saturno vivebant regesprius^quam
Tcllusinlongaefl patefaéfa vi*s.

con quello , che fegue . Veggafi Ovidio nel Lib.
L delle Trasformat, v. 89. e con lai Pietro La-
vinio, Filofofo , Poeta , Theologo , e Predi-
catore eruditismo dell'Ordine d* S. Domeni-
co > nel fuoComm. a quello luogo > ftampatoin
Milano ad Manza di Nicolò d.GorgenzuoIa >
M. D. IIXX. in foL accompagnato a Raffaele
Regio:
V.47.——- $u9

l Cielo intanto
Argo vegghiava, a cufioAire il Mondo.

Filippo Ce/10 nel fuo Cielo Agronomico Poeti-
co Memb. IV.de fegni efìra Zodiacali Meridional!
XXIV. oyedel Pavone > pag. 361. Atq> fic Ar-
gus eaoccafione a Iunone in Pavonem converfus
fingitur y oculiseyus > quos centum habuiffefer*
tur y candii affixis . Per hos autem centum ocu-
losfabnlarum Interpretes intelligunt Sfèllas >

adcoqi -
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ftdeojtper Arguiti ipfum Caelum , quod Stcllis

fuis,tanquam Oculis > Terram affidile intuetur.

Veggafi il Mithologitta de'Conti nel Lib. I IX.
Cap- XIX. pag. 899. ove de Ione* five Ifi-

de .

4

V.$6. Augeì m
La Selva. Metafora forfè nuova^ almeno a me,

no rammetandomi d'haverla letta in altro Poeta:
nel'occupationimi permettono il %ne inchieda;

nube! la al maggior legno. Ho ben trovati gli uc-
celli detti Cittadini del Bofco : onde non sòco-
nofcere,che non pofla dirfi .

V. 61. Voiche feFcbo àgenerar fefpófe
VOro —

Della origine e della cagione de'MetaJii co-
sì Giorgio Agricola nel Lib.V. De ortu& caufis

fubterraneorum,pa£.7z.ddia Ed. di BaGlea nella

Frcbeniana $ Girolamo Frobenio^e Niccolò de
yefcovi,M.lXLIIX-infol.D/V?«warj2 de materia
metallorum /)xm de caufa efficiente dicendum :

dequainter varios Scriptore* non minor eft differii

fiomam Aftrologi caufammetalla efficientem er-

rante* Stella* effe dìcunt : Gigil vero Maurus
terr^calorem y cum quofentit afiqua Cbymi(la~

rum turba : fed Albertus iterum vim metalla for-

mante™ confingit)CH)usinftrtimentHmfit calor:At
Ariftotele* /apidum fìccitatem>quam procreatfri-

gus effe cenfet . Aftrologi* aùtem quibufdam opi-

fex metallorum vifus eft non unu* effe*fed diuerfi

fteundum mataHorum forma* differente* : &
Auri quidem Sol.Che pérciòdal Cav.Marini nel

Tempio fabricato a Mari* de Mediti Chriftianif-

lìma Reina di Francia &c. venne appellato Me-
tallo del Sole > Stan.XLII.

Del Metallo//*/ Sol biondo^ pefante

De Fingreff7 maggior Pufciò ^incìda i

.
D'or puro>terfo il cardine fonante

'

Sh
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\ £ù l'aureo limitar fi volga , eftrida :

Nefe non d'or maeftra mano intagli
! Gangheri , cbiavijlei,fibbie, eferragli

.

|
V.6z. 1 folfabro d'ogni humanofdegno.
Ben è fabro dello fdegno humano , con_j

ciò fia cofa che , conforme dice il Satiro
nel Diuer. I I. dell' A. I. del Rubeno Tra-
gedia di lieto fine Satiro- PafioraJe di Ma-
rio Bettini , canoro Orfeo del piccioJ Re-
no , v. 59.

Aurum, finefcis* eftfortuna vomitnsj
Curarum proles, étcurarum genitor ,
Quodfipoffideas , te ibfe haud pojfides :

Immo nec Aurum poffides.

Lucet , fed lucefua ojfundit tenebra*, *
*

Vt opes quifquis habet , opes quirite:

Nec opibus in ipfis opes videat*
Et opibus in ipfis inops egeat .

Sit grave licet aura, efi Aurum levius *

It , redit, ocyus per manus tranfvolat.
Sit mole licet pr&dituv* ,

Ter omnes tamen fe traiedat rimulat ;

Phaebes* luce tenuius
Non corpus modofauciut.
Ferri rigoreJ&vius
Sed mentis ima exulcerar.
Hincaurum quifquis habet } curis anxius ^
Pailefcit auro concolor .

Vt multa paucis ajfequar
Malorum caufa pretiofa efi Aurum.
Quindi è , che fi pronunci} dal Thefone-

re della Natura nel Cap. I. del Lib. XXXIII*m principio , pagi n . 785. Vtinamque pojfet è
vita tn totum abdicari Aurum , facrafames ,
ut celeberrimi Aurore* dixere , profcijfum con-
wcijsaboptimis quibufqite , & adperniciem vi-
ti, repèrtum : quantumfelidere tvo, cum tèi ipfg'

Di
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pag. ir8. n.7. non dice d'efière flato ragionevol
mente fepellito

.

Terrigenum exitìo nafcor, mundiq\ruinis ,

Omnigenofcelerifax 3feges,arrha, caput.
Qjam bene me caecodefodjt prodiga AuernOj

Etmihi procunis terra fepulcra dedit.
V. 67.FÀ che diferrose di fierezza armato
A la madre comune aprano ilfeno

Ovidio nel Lib.LdeIJe Trasform. v.138.
itum efi in vi[cera terra 3

VSffp recondiderat3StygijfqtadmoVerat um-
ori*

Efodiuntur opes3irritamenta malerum
V

- 77-Quindi è>ch>efule Aftrea volonne
Ch'arbitro g l'oro degli altrui litigi.

Il Sulmonefe nel Lib.cit.v. 141.
Iamqinocensfermmjerroa, nocentius Aurum
Prodterat xprodit beUum 3quodpugnat utroqs
Sangumeaqimanu crepitanti* concutit arma,
Viviturexrapto: nonhofpes ab hofpite tutus,
Necfocer àgenero ;fratrum quoq;gratiarara\
Imminet exitio vir conjugis, Ola mariti:
Lurida terribiles mifcent aconita noverca.
Filiusante diem patrisinquirit in annos .

Vtta jacet pietas& virgo ade madentes.
Vlttma c&leftum terras Ajir^a reliquit

.

E ragionevolmente ; impercioche j
guidfaciantleges, vbifola pecunia regnat ,
Aut ubi paupertas vincere nulla pot e/I f

Ip/i qui Cynicatradueunt temtora cana ,
Nonnunquamnummis vendere verbafolent.

Ergo judiaum nihil ejt nifi publica merces 30 ,
JW J ymw+f meries 3

AtqiEques in caujfa quifedetacJa probat.
contorme al Petroniano Encolpionel fuo Satiri-
co pag. s. lin. js.dell'Ed. dei Lotichio Antonio
Oonfalo de Salas al primo de ver.cit. pag. 3 5 .del
iuoCommen. a Petronio. Idipfum ( dice) de,

Augufii

Dio
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Augu/li avo Cornelius Tacitus* L AnnaU Inva-

lido LEGVMauxilio,c]Use vi > ambitu^ poftremò

pecunia turbabatur . Òuid ergo de Nerònis per-

ditijfirno fentiendum efi f Bernardo Morlanen-
fe, Monaco, e Poeta , quantunque difecolo bar-

baro , molto lodato dal Barthio in più luoghi

del voi. I. degli Auvtrfarij , e portato daGio:
VVeitzio nelle Offer<v*tioni al luogo di Petro-

nio, Stampate come fopraa pag. i8Ì.nel lib. II.

del Difprezzo del Mondo.
Ad lucrafupplicat , & male judicat ob lucra

judex •

Te fcelusimpedit,aureusexpedit Are>filet lex.

JEs domat omnia,re$ piat impia, lexfilet Are.

Virn lupus ingerii, agnus habeberis,ofer h*bere+

Ver tua mimerà tangis& Athera , lege creman*
' dus .

Cenfus adefl tibi,cefor erit tibi,nefuge, bla dus.

Munere nofinis vllius ordinis hunc meminijfe.

Ad lucra clamitaf , hisfua vendicar ora, pre-

mit fe.
JDenique lexitafittibi fubdita,non homo legi.

Afpice mouere tot mala fuggerit , tot bona
mergi •

Prob furor ! afpice , quàm citò iudice lucra te-

nente*

Srent mala , )us ruat ,f?Acfilet, hxc fpuatil-
le triente •

Ghjàmfine judicè \udicet,afpice,qua fine yurt.

Quippe pecunia, nonTheodofia lexfibi cur*~

E nel lib. III.

Singula fenfibus , omnia mercibus , at fine
nummo v

Nil, nifi nilgeris, heu cafapauperis eft fine fu-
mo .

Anco Filippo Galteronel lib* li delI'Aleflandrei-

de, v. 108.

Mtt-
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Munus en'.m à norma retti difiorquet acume»
Iudicis, & tetra involvit caligine mentem
Cam fetnei obtinùit vìtitrum mater in aula
Pefiis avaritiAìqut. fola incarcerai omnet
Virtutum fpecies>fprei^ moderamine juris ,

Curritur in facinusjnok leges Curia curat .

Veggafì Iacopo Magni réligiofo dottiAlmo del-
POr.del P.S.Agoftino, di Patria ToIofano,di cui
ferive Filippo EJffio nel fuo Èncomiafticum Augu-
Jrinianumjpìg.$i2.. Cum effec CAROLO VII.
Francorum Regi a fecretis Confeftonibus , tltclus

hiepifcopus Burdigalenfis, dtgnitattm recufa-
ult » malvitq, inter Librosfuos, & Sckolafiicos
pulveres Parijìis moriyibiq;apudfuos fepelirhqua
alibi in Specula periclitari, nel Cap.III.del Lib.
V.del fuo Sofotagio3òeMquitateiudicum,io\.4\.
B.della Ed. Parigina per Gafparo Filippi, alle_>
lpefe di Gio:Petit , M.D.VI.in 4.

V.

8

i.^uindi è3chefort ia profanar la terra
Già gli ori , l'aurea età da noi sbandirò .

Ben mi'leferri infanguinati io miro >
Poiché in tnexx.0 de'ferri orofaguerra

.

TibulIonellaEI.vlt.delLib.I.
guis fuit horrendos primus , qui protulit en-

fes ì

^»àm ferus}&verè ferreasdUefuit; \ .

Tunc cades hominum generi, tunc puttanata*
Tunc brevior dira mortit aperta via efi .,

At nihil Ole mifer meruiti no? ad mala nojìra
Vertimus3ìnfavas quod dedit illeféras.

Divitis hoc vitium eli Aun -

• E quel Rovajo, al comparir del quale non gii
fifpoghano iepiante delle lor vefli , màdidi cui
ipirare germogliano Mierbette ,e co'fiori s*ador-
nacome di Stelle il verde Cielo del prato, nell'-
Ode contra p Avariti* ,. a pagin. 12.4. Stro.

" I le
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-
. Io pure ini?racàio ali'Apenninfeivofo,

- • Spiro l'aure gradite : \

\, §}ui del ferro gli oltraggi* o d*Anfitrite
iNon paventa ilfuror l'Abete ombrofo i \

« In queflo antro nafcofo 9 a

Dove le perlefue raffrenali rio*

>

:
. Trovo il Parnafo , e l'ippocrene mio

j

.
• Beltà 3 predato fior dal tempo alato ,

Qui non depredai cori;

\ Nefulminar co'palLidì fulgori

Può la pace dell'alme Oro fpietato

V.xoj.VamaèjcheSerfe wmmmmm
L'Hiftoria li legge inGiuitrao* Lib.II. Cap«

X. in Herpdoto nelìa Polinnia* o fia Lib. V I !..

ju Diodoro Siciliano * Lib.XJUCap.II. della Bi*
bliotheca Hifiorica, ed in altri

.

.. V~i n-Pirra non fè per popolare ilMondo.

Pirrafù moglie di Deucalione , figliuola di
Pàctera^e di *Epimatheo,amendue d^inngne boa-
tà^de'qiiali Ovidio nel Lib. I. delle Trasformata
v.^zi.dice. "Vm ... "* a

Nonitlo.melioY quifonate * necMmantiorsi^ui

Vir fuit y aut illareberenfior ulLaXXeorwrH .

Ed in/co«^agniadelinarito fopmviymi al 3fti-

Juvio del tempo loro venne popolato il Mon-
do . Dei che la fieflb Ovidio ove fopra.Fav.

X- f <» • •
. , — •- »

V. i-rj. Le fchiere innumerabili >fuperbe

v Movendo guerra fitibonda a i fiumi

Tòglieano al finfuor de nati} cofiumi

Lo Specchio at Ciel^e l'alimento a l*herbv.\

CHaftino ove fopta* pag.$s./*w Xerfcs feptiH-
gent.imiUU.de regno armaroetat > & tercentri

mìUia de ausili}s : vt non immerito proditumfit * ;

fiumi** ab etfercitu e]usfucata . Ed Herodoto
nel Lib^it* apag.6z.7-Ad Scamandrum eft <v£*i-'

tum ; qui fiuvio rum omnium primus ex quo iteri

\ è far-

Digitized by Google



DEL CAPRICORNO.
è fardinibusfieri coeptùm eft . Hunt profiuentem
fua aqua defiitutt > nec hominibus 5 )u mentifa,
totantibus fuffecit . Aggiugne il Poeta una_.
belliflima fanta/ia, che le acque diano alimento
alle herbe. Anco quel famofo, e delicatiflim*
Cigno del picciol Reno, Girolamo Preti nella
Satmace)V.$i7.

iguivi con ampiogiro •

Vn bel pratofifiende ,

Acuì cento vafcelli
. Colfuggiti vùlor mobile argento * •

Fan verdeggiar maifempre il manto herbefo0
L* cadenti rugiade s

IZefirifphmti ir • -
. ,

Irrigando 3 e fonando, .

A la vaga defior lietafamiglia
Porgono eternamente humore,e vita.

V. n i.Da gli krckì alfin licentìati i dardi ,
l - In faccia al Sol,chefabricavàn l'ombra .

Stano nel Lib. IIX. della Thebaide > y;

411.
1 Exclufere dìem telis y ftant ferrea cdo
tubila , neejaou/is arStatus fufficit aet •

Silio Italico nel Lifc IX.—~~ cglumqi Ò fiderà pendoni
Ab/luiitingefiis mox dmfa fub sLthero telis .

Pietro Angeli da Barga nel L.b.XI. dellafua ira-
mortai Siriade v. $66,p. $63.
• • Extemplo^acu/is c§lum , levibufqìfagittts

\
• Completur > ceu cum Lybicis è partibus Aufter
Obfcuram excivit nubem^folem^repente
Abftulitèx o'culis,tenebrifa;involvtt obortis.
Mi in propolito deil'Efercito di Serfe fentia-

ino Anftide Sofilb portato dal Berneccero nelle
fueNote al Cap.X. del Lib.ILdi Giurino , pag..
52. N. 19. Telis obtegebatur ipfe Sol.: mare navi-
bus, terra copifs poderibus; aerSagittisrednnda-

I z bat .
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}/At. Màchi ne bramafle di più, vegga l'ertidieif-

fimode laCerdafopra il Lib. XII. dell'En. v.

578. pag«7j8. N.6. c Roberto Titi al luogo della

Siriads , pagin. 491. della Ed. di Firenze per

Gio: Donato , e Bernardino Giunti >. e Compa-
gni y M. DC. XVI. in 4. Ma vorremo dimenti-

carci di qualche Poeta Italiano 3 che potrebbe

addurfi in propofito ? Non per certo : ed ec-

cone due > uno nel Taflò > e l'altro nell'Ario-

Ilo . Quelli nel Can. XVI. St. LVII.
§

. Grande ombra d'ogni intorno il Cielo in voive*

Nata dal faettar deli duo campi.
E quegli nella St.LXIIX. del Can. XVIII.

Incominciaro aftettargli arcieri

Infette di veleno arme mortali:

Et adombrato il Ciel parche s'anneri

Sotto un'immenso nuvolo di Strali .

V. 1 1 7.Su l'opprejfe contrade Egeafofpira .

Eaea è Città della Macedonia*m propofito del-

la quale così narra Gio: Niccolò Dog] ioni famo-

fo Scrittóre della noflra Accademia degl' IN-
COGNITI ( la quale nell'eftinguerfi il fuò

maggior lume , che fù G I O: F R A N C E-

S CO LOREDANO * rimafe propia-

mente ottenebrata ) nel fuo Anfiteatro d'Eu~

„ rcpa* a pag. 118$. Granao Argivo difeen-

3 i dente da Hercole > huomo di acuti ffimo in-

» gegno y e di gran parte a quei tempi , coo-j

„ una moltitudinedi Greci , esortato dall'O-

racolo in Delfo di cercar nuove fedi , capi-

òy tando nella Regione Emàthia* che è quella

J3 di che fi ragiona^* così errando fopragionto

3 > da una caliginofa nebbù 3 &denfiflimapiog-

i 3 già* fi pofe ( per ridurfi al coperto ) di legui-

y. re una gran Compagn a di Capre > che egli

9> v ide per cafo > e che la medefima tempeìla
jj fuggivano . Ecgionto d'improvifo alla Qìt-

« tà
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.

9\ tà di Edeflà , l'occupò inquell'ittante > & ri-

j> cordandoti deJJa predizione deii
3 Oracolo i

s> che dovefle con la guida delle Capra acqui-

s> ftarfi dominio j da quello animale, che in lin-

j>* gua Greca Ega fi addimanda ^ pofe il nome a

quella Cittàjvolendo che fi nomatie Egea y &
3 y cacciandone gli habitatoró fe ne fecefolo* &
3, afi'oluto Signore

.

V. 1 37. 1 e fanfivan i

Bel/sci arnefi a i Dolopi , ai Fezoti.

JDo'opi. Quefti^conforme a Thucidide/urontf
habitatori dell*Ifo!a di Sciro . Debine Scyrum
in &geo lnf$ilam>gu& incolebant 'Dolópes diri-

puerunt. Tanto/: legge nel Lib.L de Belio Pélo*

ponnes. apag.2Z. delia Ed. di H. S. Stampadore
di HuJdricoFuccari M. D. LXIV. in fo). ed a
pag. 5 g. di quella di Francfort per gli HH.V Ve-
chèliani Claudio Marnio > e Gioì Aubrio 3 M.
DXXCIX. in 8. fecondo I3 verfione di Loren-
zo Valla * dallo Stefani riconofeiuta . Furono da
-Achille condotti nella Guerra Trojana* con-
forme fi cava da Homero nel IX dell* Iliade*fot-

10 il comando di Fenice, che di lui fu Ajo,
E che a lui fuflero foggetti , lo dice il med. a vi

469^ fecondo alla paraf.di El.Eob.di cui mi fer-

VO3V.669.

» m quo tempore Peleus

Non fecus excepit>quàm UHfibifilius ejfem
Vnicusy ipse mihigenitor^uem tanta manerei

• Vis infignis opum*tantiqopulentia regni .

Et me diuitijs fufeeptum pluribus auxit

.

fHuippemihi Dolopum curam commifit ageda ,

§lgt populi e,xtremis*habitant in pertilus ora
Frugifera Phthies, & parent legibus&quis.

Virgilio nel Iib.ILdell'En.v./.

MyrmidonHm > Dolopùmve i 1

Plinio nelLib.IV.cap IL p.ij.li mette nell'Etolia

I J Raho-

Digitized by Google



198 L E V I G I L I T?
"

J&rholorumpopu/i AthamanesyTympkei, Ephiri >

J&nienfes > Perrh&bij Dolopes. •

'

Fejoti. Sono quelftdi Fea Città nell ?Elide .

Diefla pure faffi mentione da Thucidide nel

Lib.II.pag.40.deUa Ed.in fol.e^. dell'altrui .

Athenienfes inde folventes abierunt : & quum
Phiam Elidi* urbem tenttiffent > biduo populei

fnnt . E nel Lib.VII. pag. 175. o pure 4x0. De-
moftenes autem è Laconica , poj&mtmitummHYO
iocum> inCorcyram trajiciens navern onerariam
in Phia* qua ejtagri Elei 3 in fiationenattttsy cor-

rupit*

V. 1 1 9.Mà il v*lor>che ia TbemiftocU no lagne.

L'Hiltoria fi legge in Giurino ^ Lib. IL Cap-
XIILpag.59.appo Cornelio Nipote, e Plutarcom
Themìfiocle: Diodoro Siciliano nel Lib.XL Cap*
Il.e feguentiied Herodoto nella Polinnia,o Lib*

VII. .

- V.187 Sotto i ferri cadrà l'ingordo Duce w ;

; Ben fé ne potè accorgere . Caput ejns recifum

dextera manti ad regem reportattim , ludibri*

juit ;heq;ìndigno . Aarum enim lìqwdjtm

riltum oris infufum efi V ut cuyts animus afferai

aurì cupiditate,e '\HS etiam thorttà#m>& exangue

corpus auro ureretiir , leggiamo in Floro nel fine

del Gap. XI. del Lib. I IL in cui de Bello Far*

thico . Vegganfi le Note al nied efono procu-

ratela Giovanni Freimheal medeficno luogo %

pagin. 257. Stampa d'Argentina > per gli He-
redi di Lazzaro Zetzenero * M. DC. XXXVL
in 8.

«... — — • . . T\
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G IV DITTA A B E TV L I A

Epift. IX. •
• i

• «

V.a. . '

1 Al Duce Attiro

AD Holoferne, Capitari Generale di Nfebu-
codbnoforre Rè deli* Affina* Prndentio

nelia Pficomachiav.da. i-

Ajfiriit poft quamtkalamu cervixq;H(rl»ferni$

Cgf*-*— .
*

Elio Antonio da^Nebriffa fièìlc fiìe Anriotjt. p.
12,$. delia Ed.del VVeitzio, cosi fpiefiaiQtu'MHo-

foférnes duxerat Nabuchodonofor, AjfyrtorHttorì+

gis r E Cornelio Schoneo nel Ter'enti ù>€hr*ftì>#-
n*> nella Giuditta : A. V. Sci V. v; 3*4. *

'

" Hoc Holofemis caput
^jPrincipisAflyriorurn * '

7
• V. 3 . £>'homiCida fietà fia chefiVanté \

Chiama micridiale la pietà del ferroicor

data in chariti.GioiSaresberienfe nel Polictdtiton
Lib. IIX. Cap. XX. pag.6^i.ÉtrrkdettrÀteWy
qHamfemelfoplxjh bfaftdifìjf$fa fcfn'ì !ÌUYaìjo\
ne chartfàih' àrmts éctidit . Ma quella * eh? >

'

dal nòflro Poeta bonticida pietà fi ^dvlimahcta \ \

da altri con aggiunti non diffimiJr viene nfcdr'o**

nata . Quindi "è
3 che da Annibale Po<?à ferra nel v

Mad.X.nel P^^d'AIeflandroScajoli ftYchia- 1

mata crudele .
'

Cosi dentro alfuo core

Fanno armoniafoave 3 ed amorofa,
t Pietà crudele3 e crudeltà pietofa

>

.

Il mio cordialiflimo amico ScrphmtrHcYrko nef-
la Tua nobiliffima Babilonia diftrutta, Can. XLÌ.
H.XLIV.

Del Pianeta del Dì l'almo fplendorè M*c *
I 4 //
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il dolentefcopri mifero oggetto *

Sfiaventofapietade*— «•

E Mirtillo nella Sc.IL dell'A.V. del P.R v.n8
per relatione del Meflb

.

Torna cruda AmariIli

Che cotefta pietà si di fpietata >

Troppo di me la miglior parte offende.

. V.4.Pràphio il Ciel ne la mia delira animift.
Lo Schermo nel l.c. v.48. ne'quali Giuditta fa-

vella ad Ozia . . t

Hoc eniia quod nobis obtigit bonu bandme*
ìndufiria^aut virtute > fed divina ope

Zt px&fidìo adeptifumus
V .y.Orba de le fue fcorte .

,Oyéf>propiamente v,d. privo della virtù vifivarda

J*oeti perone dagli Oratori pure metaforicamen-
te ad altro s'attribuire • dicendofi altresì Orbo ,

chiunque fiadi cofa a lui cara ii matto privo.Iaco-

poSpiegelio^fopna il ver^.dell'Hinno IX.Cathe-

jwmw^iPrudétio^ap.iji.dellaEd delVVeitfcio.

, Ex ita duici: tu venti, raptum epbebum viderat

Orba citte mater fupremis funerabatfletibus*

dice: ORBA MATER ) privata fi/io . ORBVS
proprie dicitur>qui orbe,id eft circulu>& lume ocn~

torti amifit, quafi orbihus amifts. Mine permetta

phora orbi dittiquicuqialiqua re ebara privati snt^

Htparentes liberisi quafi oculis privati ** Interdi

tamen orbus è contrario proeo qui parétesamife-

rit arcipitur^qué Gr^c *f+*i*f orphanurn dictint.

Così Manilio nel Lib.IV. v.17. conforme alhnge-

gnofa correttone di Gafparo Barthio nel Cap.

XILdel Lib.XVIIL degli Avverfarib col.915.

Tunc& opesy &Jregna fluunt>& fApius orba

Paupertas

Valerio Fiacco nel Lib. VI. v.47.
,

Gratìor ipfeDeus *orbaqibeatior oh?M .

BneU'VliL v.457. '
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uel orbati, traberent fuftiria Vaccg .

O fia Bacch* 3 fecondo itefH d'Egidio Maferio
ftampato in Parigi da Afcenfio, M.D.XIIX. fol.e

di GiorBattifta Pio in Bologna per Girolamo Pia-
fonico^M.D.XlXanfoI.(?//y^col Parthio^citato

dall'Ahrdi * fenxa però rfegnarfi la fu* urbanità
antifraftica d'accennare il luogo ove di ciòrche fe

bene m'ifoagino fia ne'Librfrìègli Avverfari/,chi
è così mal feriato * che voglia perderei! tempo in

andar cercando tutti i luoghiyove di Valerio Fiac-
co favelIi?Nepiù civiledimoftroflì Chriftoforo Bu
leo iVbp.75.il quale accettando per ben détto Vac-
cA>$crive:Nihiibicmutari debet, nejtSartb/o qui-
dl< Daronell 3'Adria di Terentio3À.LS.III. v.19*

banc eieéfam Chryfidis

Patrem recepiffe orbarn » >

Mifione negli Adelfi* A.IV.Sc.V. v.i<5. •

mmmmm h*,cvirgo Orba efipatre»\

E nel Formione j A.LSc.II.v.74.

Lex eft,Ht Orb*,qui funtgenereproxumi*
lisnubant»

Ovidio nelLib.I.delle Trasforma.72.
Ne* regioforet ullafuis animaltbus Otta /

Nel V.v.27.

perquem h&c non Orbafeneffus.
Nel VI. v. 1 73 .de'Figliuoli di Niobe

mmmmm turba quantum diftabat ab Orbay •

Indignata Dea eft

Ivi^v. 3oi.della medefima.

orbarefedit

Exanitnesinter natosiatafq; 1

Edaltrove nell. V.X47. nel VI. v. 381. nel XF.v.
381. nel XIII. v. 395. 500. 547. 595. nel XIV.
v. 87. Il Satirico dell'antica Tigulia , e confe-
guentemente lume chiari/fimo deJJa Liguria* no*
veliamen te ad efla reflituito da Lodovico Aprefie,

edaD, Gafparo Majfa della fpetie, dfelmédfr-

I 5 fimo
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ioo le vigilie:
II dolentefcoprì mifero oggetto*

Spaventofapìetade*—* —
E Mirtillo nella Sdì. dell*A. V. del P.F. v.nS
per rehtione del Me0b

.

Torna cruda Amarilli ,

Che cotefta pietà sì divietata > > >. /

Troppo di me la miglior parte offende •

. V.q.Propfrio il Ciel ne la mia delira ammiro.
,
Lo Schoneo nel Le v.48. ne'quàli Giuditta fa-

vella ad Ozia •

•—Hoceniip quod nobis obtigit bonu haudmo*
lnduftriayaut virtute > Jed divina epe

Ut prAfidi 0 adeptifumus w—m—m
V

.
7.Orba de le fue fcorte .

Or^propiamente v,d.privo della virtù vifivarda

I*oeti perone dagli Oratori pure metaforicamen-

te ad altro s'attrij^uifee : dicendoli altresì Orbo ,

chiunque Cadi cpfa alui cara rima(io privo.Iaco-

po Spiegelio^fopra il ver^.dell'Hinno IX.Catke-

fwmu^iPrudétio3ap.2ji.delJaEd delVVeitzio.

,
Jìxitudulcis inventa, raptum epbebum videro*

Orba attemater fupremis funerabatfietibns*

cfice: ORBA MATER ) privata fili* . ORBVS
proprie di citur,qui orbhid eft circulu>& lume ocu-

torti amijit, quafi orbibus amijfis. Hìnc per meta-
phora orbi di£tìquicuq

%

>aliqua re chata privati snt%

Utparentes lìberi*> quafioculis privati** InterdH
tamen orbus è contrario prò eo qui parétesamife-

rit accipitur^qué Gr^c orphamim dictint.

Così Manilio nel Lib.IV. v.17. conforme all'inge-

gnofa correttone di Gafparo Barthio nel Cap.
XILdel Lib.XVIII. degli Avverfarib col.915.

Tunc& opeh &fregna fluunt>& f&pius orba

Paupertas i

Valerio Fiacco nel Lib. VI. v.47.
.

Gratior ipfe Deus ,orbaq;beatìor zu'a .

.

EnelI'VIlI. v.457.
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del capricorno, io*
uel orba?& traberent fufpiria Vaccg .

O QzBacchét,) fecondo itefti d'Egidio Maferio

ftampato in Parigi da Afcenfio, M.D.XIIX. fol.e

di GiorBatritta Pio in Bologna per Girolamo Pla-
tonico^. D.XlXj'nfoI.flH^ Barthio3citato

dall'AIardi > fenza però rfegnarfi la iua urbanità

antifraftica d'accennare il luogo ove di ciòrche fe

bene m'ifoaginofia ne'Librfriègli Avvcrf*rìj,cW
è così mal feriato 3 che voglia perderei! tempo in

andar cercando tutti i Iuoghi>ovedi Valerio Fiac-

co favelli?Nepiù civiledimoftroflì Chriftoforo Bu
leo ivbp.75.il quale accettando perben détto Vac-
fA,$crive:Nih$ihic murari debet, ne*Barrito qui*
di.Dzronelì'Adria di TerentiojÀ.LSJIL v.19*

mmmmmmhanc e\*tt*m Chryjidis

Patrem recepijfe orbarn ^
Mifione negli Adelfi* A.IV.Sc.V. v.id. •

wmmmm hkcvirgo Orba eft patre .

E nel Formione^ AJ.Sc.ILv.74.

Lex eft>ut Orb**qui funtgenereproxumij
lìsnubant

Ovidio ne ILib.Ldelle Trasformaci.
, Neu regioforet ulla fuis anirnahbus Orba .

'

NelV.v.27.
' perquem h&c non OrbafeneBus.

Nel VI.V.17J .de'Figliuoli di Niobe.
turba quantum diftabat ab Qtba>

Indignata Dea efi m
IvijV. 301.della medefima.

mm0—m orbarefedit

Exanitnesinter natosiatafq; 1

Edaltrove nell. v.247. nel VI. v. 381. nel XI.v.
381. nel XIII. v. 395. 500. 547. 595. nel XIV.
v.87. Il Satirico dell'antica Tigulia , e confe-
guentemente lume chiariflimo della Liguria* no*

vellamente ad efla reftituitoda Lodovico Aprcfio*

e da D. Gafparo Majfa della fpetie, dfel mede*

15 fimo
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fimo 3ne'laro Qpufco/i aggiunti in fine degli SrnrV-

tori Liguri x pubhcati mentre fio fcrivendo dalla*

candidifltma Penna di Raffaele Soprani 3 Nobile
Genovefe, già Senatore* e di prefente uno degli

Ulurtriffimi Inqnìfitori distato per JaSeseniffimai

Repub. di G ENOVA j eda un*acutiffimc>

Anagramma numerico del noftro Ap?tifìa Gioì

Battifia Gavarinìicht qui parmi prezza dell'O-
pera regittrare ..

, ;

m AVLVS PERSIVS FLAGCVS* 1368.
• Av&grammv,.

; SVIVI . NATV5 UGVRJBVS*, 136&.

Accompagnato dà tjuefto gratiofiffima piftko>
x

Gettici rnevobifcym genti tim )aftatìs5He*rufci~
Quando vel^PRQS^Ar/«SÉtt^Z^V&

Hor egli nella SaLlI.v.zp. ^ .-
r*

mm Efliieutrprceponere cures

Htinccuiqpfccmnvivis StajoranfciUcethfres'

- <£IhÌ£ potìor jUdexypuertJqsq^is aptiororbìs r

E Petronio Pix&tr&deMutat.Reip* Remava* v.

36.pag.61. della Ed. del Sala*. • . :

.
- t * + \am Thafidox un4* ! « O

Orbata efi avibtés 7 V v .
"**-

Ed in propofito delle Oche , o d'tm^jwft à\cf

Polieoo nello ftéflb Satirico, pag. 82.. tematiiqui

Yevolutam^pafftmqyper totum effkfam bayimt&
tum tonlegerantfobmi
redierant in templum*^

V.8. femina imbelle. / rj
Silio ItalicojPoéta non Ifpagitolo,da Itahca.co-

forme aRaffaeJe Maffei Volterrano, ne Tuoi -Co-

me*tarij Vrbaniinelljh.il* G*Hr*fhi*àt>v*4*tit

Spagne,CoI. 1 $,E.fecondo la Stampa di Francfort

per Claudio Marnio^e pergIiHH.diGio:Aubrio,

M.DC.III.ia fol. ne fecondo Pietro Crinito nel

Iib.IV.Cap.LXVII. dePoetis Latinis pag. 49 <r

biella EdUIi Lione,per,SebalLGrif.MJD>xm.I ? 19

? I
* 8.an-
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8 ancorché (blamente lo faccia Spagli itolo diri-
gine, non di Nafcita* dicendo ìvi.Sitius It&licus

Poeta ^HèfticHiyéx Hi/pània oriùnàuì tradìtur y

deduttogenere ab Italica Vrbe nobiliy unde cognb*
tnen reportavit.Scd Ròmte Hatus efiyftFW/ìtitur%

Atq;etiam edncatus . Riconofcitìto stiro plff ita-

liano dal più erudito Scrittore di queftòféc'olo,

Gerardo Gio: Vòflio 3 chiamato dòttiflìmo;\la

Sforza Cardinal Pallavicini néì'^rtèdelloStile^

Cap. XXIII. edaquel Giefuitone a eui debbono^
tanto le buone Ietterete di cui per noftra difgra-

tiain queft'annoiìamo nmafti Orfani; dk&Pi&
lippo Labbè nella fua Bibliotheca Bibliothecarum^

a- pas^ó.appellatOy Vir Magnusi&dijfufgertidf-
rionisjtiel (utì de Hifloricis Làtìnis ,Tib. L CÌp.
XXIX.pag.M5*. della Ed. di Leida per Gio? Mai^
M.DC.LT. in AMi meglio 1 di tutti il Vttlorbfiffi^

mo Scholi'atte di Martiale.che fopra tutti portò!*
palma* nello fp/egaì-lo, Matteo Radete* cortimWiM
tadoI'Epig.XIV.delBilb^
p.$o$.FHÌtnatione non HifpanuSifed'Pelignus r
Confinium Patriam habuit,Metropoliti Velign*»
ruminavi Civitatem Samnites Italicam néthi

THntyunde &ipfe poeta Itiùicxxscognomifiattis' tjf*

O ve però leggefi ConfiniumM da dire Chìffoinml
Intorno a clte vCggafi il Theforo Geografìe* di A**
braam Ortelio,Stampatò in An veri a dal Phnti*
no^MvD.XXCVII. infoi .Se non voleflime

rrìarlo Spagnuolo da quello Scrive GafparoBarv
thio nel Càp.IIX. defLib. XXII. degli Avverf**
rij>col loSS.Celtis \Gatiifqraumpbk wfèfiutifa
Livijé^bitràrimitatione}^ IlikxV. v*

50$.s'appellano. •

4
' J '1 !

Venale* a#im& Rhodani qui gurgite gatident i*

• §lHOtìmfafit Arar per ìurdftgeìr'ttàt*khdà.

liei Lib.n.V.560. ' '** ' ' : ;nl

. ; . * imbelli?famina--fervete » IMU

Digitized by



\

h fi VIGILIE
„
Singuhantem animam »

V.io.Ùa sì* venne l'ardir*.

t
Pr«dentio nella Vjìcomacbia>v.66* di quefla—

»

n>edefima pu; dice > che fù

mi i i im i cglifiis audax % .

. Vtio, in di* quelle

t
. Sfere Caperne il vaio* /render fote>*

\ Ancorché dica delle S/iw Superne , non però

yuole intendere dalle Stelle > quafi chequefte ir*

£i mftuendqjtal virtù daquellefafle derivata -

V. i $.GÀ# a l'eterno Motcfr ——

—

Ut Petrarca nelhCwjLjGentilmi* Honn*£tv.lt*

Qflde'l UMor'Zterno de 1* Steli*.

X\ \j\.Vho a gran vpli impennare ant* i Macigni^.

In propofito dtqueftaci hf$ò itRedentor no-

firo^uaJcfia femprelodatela cui non han forze

di contrattare li fautori, dell*Atheifnwjin confor-

ipitó diciàin S.Mattbeo^Cap.XXi.^ii.Si habu*

riti*fidem*&nmhtjìtaveritis **Si mtmibuic

faxerkis : TeBe>& \aftate in marefilET* E cosi

uìk preghiere di S.Gregorio Thaumaturgo, con-

forme narrafi da Beda Del^Honv.che fi leggeneIJa.

Miviti di quefto Santa > la cai fefta fvcelebra, li

XVll.di Novembre,noi fappiamo,che fatta la fa-

xal'Oratione: Mime fatfarevArfus inventi

umtamumftatiì-relìwiffe^
quantum opus habuermt • Ne in ciò fa lolo il

Ttai*matui^>itnpe*eiocbe conforme fi ha dal rac-

coglitore del Theatro della Vita Huma^y o

Theatro d*EfempliJìi cui £ù ritrovato^ n£ Co*.

jadoGefnero, fecondo porta il titolo del Libro:,

mà Corrado LuoirenCjatriendiie AA.DD, Gcom$

notail P.Labbè iwTheodoms Zttingern*,ap. H?»

della BibtiothecaB&iothecArKm, voI.VLp.305a.

Coli. Maiella Ed.del M.DCIV.nell
JHenric-Pe-

trinadi Bafilea infoi. ChfiftUnis » qvi in Perfide

ùt<*T*wu+iant tifatati** Califb* QhrijiimA
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DEL CAPRICORNO.
dolittn&falfiutem obijciebat^quod Ckriflus dixifc
fet ifore, utfiquisfidtm haberet}montesfuo move-
ret locò. Itaque cogebat iUos»ut uelfide oratto-
rtedogma hoc uerum effe oftenderent3uel Mahume-
ttiperfidia reciperent3vtl omrtesfimuiperirent.il-
li adpreces converfifdivinum implerabant auxi-
lìum.lnde quidamfidey& fpeplenm3 confortata*
cAteris dixit/Turo Zel Men Hoflò Bfemod Iefua
Mficho Moram; hoc eftyhbì monshinc in nomine
lefu ChrifH Domini no/tri . Etftatim ita motm
efi,ut permulti IfmaelttAtunc fcclìjtnt Chriftia-
m.Cfci per fuoi mallevadori Guglielmo Porteli»
neJ Compendio deHa Còfmo°rafia,e Marco Po-
lo Veneto nel LibJ.Cap.XIlX.delle Cofe Orié-
talijmà non eflendo ne runo,nep3ltro nell*Atro-
fiano > fon coftret&» a bere dal rivolo, non dalle
fontane conforme al mio* (olito .*

-

V. i*. Frenare" il Sole-—
P*

GioTuè leggiamo nel Cap.X.v.n.e ij.deP-
la iva Storia, che egli havendo a combattere con-
trol Gabaoniti,,per haverne compiuta vittoria,
rivolto, al Solced alla Luna gridane : Sei contro,
Gabaon ne movearis^é* Luna centra valiem Aia*
lon.SteterwttqsSelj&Zuna.Cesìleggefi nella fi-
era Scrittara&ch* non può mentire: e (à obbedito.
Pietr>Angel*da Bargamella SiriadeJLifc.IX.v.» quax ut deleret ad unam s

f
Nìiniades,medio-feSol remoratus O/m» po>

C<mftitit>alipedefq;repreffit Luna jugale* '

tyf*fuffr » CP * requiem mkantìbus ajiri >

Etlucem infuetiterra metuente diti . i: »

«,17. < i avea le fpade Agire.
Bijfetavà» l'arderfiumJ/angui*ni »

StfioJtaliconeI.Lib.IV. v.4V 2 : :
^

quttjfatq^erauras-
Titanum belle fatiatam fanguwis hafiam

u

tMa di quetefoxted^letaforajparnùhaver favellato
' •

'
' altrove^
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altrove^e perciò mi fermo in quefto efémplò. T»

V.4 1.Di grand'afte ombreggiar le felye denfe. .

-In propohto del nome Sf/x»?»attribuito alle ha—

fie,ftimo prezzo dell'opera il notare ciò, che ci

la'fsò fcritto Gafparo Barthio nel Cap. XXX. del

Lib.XLIV. dellaSua vaftiffima opera degli Av-
verfarij, Colzo49MLVA3dice,inordinatam,&\

mirini diftin&am quhndam copixmdenotat,unde

nullafit velut cura agnofcenda . E perche da ài—;

trui non fi pofla dire non efler'egli di tale auto-':

riti, chebafti dire;//»/* dixitinow laflad'addurtie

gli efempli.5»c de peccati* omnìsgeneris nobis per .

Chriflum condonati* .Pacianus inP^netico^^H:

illabbertasjQuod no» ommbus adftringimur,qOi-

bus vetéces tenebantutffed donata,™ itadixerìm,

Silva delittomm,& iremediorum indulgente de-.

Itinata in pauca conclufi fuvnus . Hoc eli tota $11*

molestò* zcervustCoripfius ad Anafiafium Pine-

*?rico,ut volunt ,fedtd Carmen re veraeftde-

'dicatio fequentium librornm deLaudtbus Iufttnt.

ImmenfamiS^w laudttm, vir jufte, tuarum

« Ingrediens,paucos nitor còntingere tamo*:

,

Così Lucano nel Lib.V£.v.to$v .
•

Ac verirus credi clypeoUvjtqivacajfe. .

Aut culpa vixife~fua,tot vulnera belli . >

Sol**' obitydenfamqìferens in pecoreSu vaia .-

Virgilio nel LibX deli'En v.887, ~~ -

»ter secum Troius Heros

Immanem Arato circumfert ttgmine Silvam .

Statio nel Lib.V.delltt Theb. v. 551, del Serpente

Pithone uccifo da Apolline

.

- Dome tibi Deliepxur

Ve xit arundineam\centeno robot»\Sylvanv

Gabriele Zinani neWHeraeieide, Gin. XHI.St.

Tanti tien ne lo feudo e frali, e dardi,. :

Che parforgergran Bofco in fratto ^
:
:
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DEL: G APRfCQRNO. *o<
Ma più conformemente al noftro Poeta il Cigno
di Manduria neli'Epift. I. della MadreHebteì a
Tito VefpafianOì v.ii.

Vafta Selva di Lancie al Cteifrondeggia

.

Vegganfi Iacopo Spie§elìoa]l'//wn^r tuttr
le Hore di Prudenzio , v. n J.pag.jotf.GiorLodoV,
vico de la Cerdaal ver.di Virgtliojp.f 36.N.1 7.E
fi poflono anco vedere il noftro Sapricio fopra_*
quel vendei Marini nella P.I.del Veratro&.z 87.
, Lafolta Selva degli Heroi, che aduno

.

e Vincenzo Fore/ì, che è Io fieno , cheNiccor»
Vifiammella fuagratiofiffima Y<cellatHra»*\l'i-
Iteflo ver.p. 467. , ,

'

< V'-Ai-Sotto leggi tiranne, e d'ira aectnf*
'

; Infuperbta Vulcano.—— .

. Et ceia»$ che vfifóta da Poeti , die il.fu^

qu»fonteruat Volfan/us ffnis. i

apag.4iov4ellaprima
:>

"

Vulcahut ignis inventar , ut feritit ljh. ,v„w
auilor Lib.L Rerum Atticarum . Vide Haykocra.-
tù*em-v«* LA NÌ 1> A DI O Nj JV& no»^^^oco femplke, mà fuoco grande . Cosi
Vi rgilio nel L16. u dell* Georg. cuocer
IzSapx. -

Ma fe tutti nefuflero amici cornei! no&toomiio
fmito&ìgPji tantodebbo penhavermi arrow
iato alla Nobiliffima- Vniverfìtà degli APATI-
STI , della,owIeiionpureegliè ^Fondatóre*
ma etiandip;0)nferuatore.( ancorché nulla va^
glia ) certamente fi l.berarebbe da tal moleftia
Volcano ;,conciofia cofaxh*ferivendo un Ca-
pitolo al virtiio/jOimo Andrea Cavalcanti di-
scendente da quei Bmolommeo , di cui f«im

' "a
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DEL CAPRICORNO. 209
— — actotis Vulcanum Spargere te&is .

%

AJ primo de* quali luoghi l'eruditi/Tinio Cer-
cano , pagin. 229. N. 10. Sed qnart fignatè
Vulcano f Difce Virgilium ufurpare hoc nomen
non temere prò igni . Si fiamma debuijfet effe

modica ignem diceret : fed quia maxima
excitanda efi * *vt plurimum 'Vini decrc—
fcat j ideo Vulcano . Ac proinde IV.
~Georg. 1 - •

aut igni pinguia multo
Defruta— *

Qutfi VuJcanus nihil fit aliud y quàm multus
ignis . Veggafi il fecondo luogo > pag. 201. N.
3. ed al tèrzo pag. 17. N. 18. E di fuoco noa_j
ordinario fi tratta nel luogo del noflro accura-
tiffimo Poeta. Hor chiama leggi tiranne quel-
le con Je quali infuperbifce Vulcano, co'l fuo-
co . Il nome Tiranno non è propiamente di quel
lignificatoj che per l'ordinario hoggidì ci figu-

riamo : che però Gra: Tortellio di Arezzo ,

Concittadino del noftro non meno amabili Ai-
mo y che virtuofiflimo Trancefco Redi, alla di
eurcortefiami confeflarò eternamente obbliga-
tiflimo y nellifuoi Commentar^ Grammatici
de Ortographia diftionum è Gr&cis tra&arutn >

ièampati in Venetia per Filippo de Pinci j Manto-
vano , M. CCCCXCIII. in foL alla voce Ty-
rannus fcrive Dicit apud nos proprie fortem .

Vnde& Tyrones UH dictmtur qui fortes cum
fint y ad militiamexercentur . Nam ab initio 3
te/le Trogo y qu&que civitas & gensrerum pulii*
carum impekiumpenes Reges habebant : quos , ut
iHftinus fcribit , non ambith popu/aris , fed 1

expeftata inter bonos moderar io provehebat • :

qui & Tyranni ob fortitudine™ vacaban-
tur. Tnxta quém modum Virgilius ipfe ,m
Vii. /Eneid. JLneam fuum , quem Piumfemper

.
• * • ejJV
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ejfe voluti ) Tyrannum dixit} cum alt ; ,

Pars mihi pacis erit dextram tetigifle Tyrà™

.

Sed crefcente mutiti*cum fuperbè Reges regnJir

e

c&pijfent : Tyranni nome» ctd ilios folum reftri-

tlumefi » qui per infoientinm imperi) viribus ah-

vtebantur. . Cui tefiimonto idem fit Virg.ltb.JEn.

IIX. cum ait : «* r •
-

Gens bello preclara jugisinteditHetruicis:

Hanc multos florentem annos rex deinde l u.-

pcrbo ' v
Imperio & fevis tenuit MezeottW armis. ..

Et fubdit quod ab fuperbiam refpicit 1 '

Quid memorem infandas cxdes 3 quid facta_^

Ecce quem fupefbum prtmo *egem Jtxerat

,

tnox -TyxwmKvocavit.Vt& defcelefio Fygma?

Itone priusdixeratlib.I. •

L A
33 Conveniuntquibus »ut odiumcrudeU Tyrant,

3i Aut metus acer erat
. , : l

Suida alla voce T#«»w, dice a pag.9$9-dej

Xou.IL della ed. d'Emilio Porto A- D. Poeti*

qui Bellum Troianum anteceferunt, Reges *PP*h

labxnt Tyrannos. Saflbne Grammatico nel lib,

VII. deli* Hifioria Danefe, a pag. i34..lm.- &*
dice diHildigero figliuolo di Gunnaro > che «ft

intolertbiles f^itU mores a putre proferito; >

moxqttetbAlvercCTytW^
quali parole nota Stefano di Gior Stetani ,-a pag*

161. Hoc efi Pr&fecìura aliquavel S«trapta<Stcut>

enim Tyranni voc*bulum fr.equenter vfurp*t

SAXO prò Rege , wl Dynafta , aut Satrapi,

ita non hoc folùm in loco,fed& altbt paffim, Ty-

rannidem prò r,egi*poteft*te,fe*quovts domtnto-

ponereconfuevit . Vegganfi ,n propofito di que-

sto nome pigliato in buon Gio:/ Ĉ
OU1CO

ìelaCerdaToprailv. z66. del VII. dell'En.p.

17. Iacopo Pontano ivi» colon., 165.
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D EL CAPR I CO IfcNTO . %ìì
STfaubruanno 3 pag. 7*4. Germano Valente* pag.
; 377 Lamberto HòrtenfipjcoL it? 33. Pietro Gua?-
terio nella Enarra :Grawm. dell'OdeXVlL del
Jib. II.d'Horatio, v, 39. Gio: Aeoftjno Bacherio

cui il'SAVIO bagna, il fianco.,-
dico I.icopo ìdazzoni ? di cui narra ij noftro vitv
-tuofiiTimo CRASSO ne' Aioj ben. fudati £//?^y
d'Huomini Letterati y Par. Il.pag. 61. che ve-
iiu to a cimento con Iacopo Critonio Nobile Scoz-
ze fe nella Città di Vinegia, e dopo alcune confe-
renze s ed ofiinate difpute in prefenza di molti
Nobili , ;

e ProfeJJori di lettere , vltimamente dal
MAZZONI furono portati in campo tanti argo-
mentise cosi acuti » che divenuto il Critonio am-
miratore della non creduta , e ìmmenfa copia, e
deWìnuJìtataacutezza dtgli argomenti \ hauen-
do datefmifuraìe lodi alMAZZONI , termino
il letterario cimento , ajferenJoJÌAfler dedito più
al/e Armi > che alle lettere » Nella fottiliflìma'
Difefa di Dante , la feconda parte della quale
M. S. i!Juftra4>en sì la BARBERA , mà'maa.'
gto r chiarore appoi farebbe a! I'Au tor-c.ei vtileal
ùublkpde' Profeflbri^lIe huope Jettere, fe daì-
J3 generpfitàdi S. li. colmezzo delie Stampe ve-

'

nifle comunicata . Lib, I. Cap. XXIII. pag. 77.
Ilnoftro Poeta non s'hè dà intendere , che nel
ientimento comune. Mi quali faranno cote/le
leggi tiranne ? Impariamolo da Lucano. Que-
fti così cominci\ la.CuaFarfaglia.

"

1ura. r , t , , -^Jvilia campu,,
_

luffy datum /celeri canimus
Hugone Grotio fpiega, queftq4Ìemi(ìichio: Z/-,
centtam fatami fcelerilu*.

;
Ed Ògni-bene Leor

'

piceno : Natp \us ^mà adminifirari, debeut * \
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njiris integri* » quodammedo datzim efi

Tyrannis^Mà meglio di tutti GafparoBarthionel

Lib. X L VI I. degli Avverar:j > Cap- XI. col.

izzo.Apud Lucanum inith PbarJalia injolen-

tiusgenusloquendiplerifovifum efi lusdare fc*>

lert i
'

;
• • ' •

'

Bella per JEmathios &c.

cum dare hoc txmen dicatloeta doBiftmus ea

gefia Romanoram procerum cantaturum fefe ,

quibus id afium fit > ut )Uiomnefit obliteratum

*velut>& inpotefiatemfceleri traditnm,fcelttsfit

in ufum locumq\\uris receptum . Tta prorfus Li-

*vius locutus efi Lib. XLIL vii Karhaginienfesde

inxur'ùs Maffaniffenunciavit . Si aliquid poflènt

Maflànifla: houoris cauflà feciflé ,\ Se fatturos ef-

fe • ius grati* non dare. Hoc efigrati e. ergo jsu

no/le'cuiquam negare , aut id abufu corrumfere

** Ius veròfceleris licentia efi ttelitt fecundum

ordinaria: Leges fonda 3 & nefanda mifren-
di , atque quidvis patrandt quopatto tntel-

ligendum apud Rufiicum Elpidium,Toetamacu-

tum atqi erudìtum , Carmine de lefu Qhrtfit He-

neficqs. m— regnumq; perenne

Cejefti patria?, jam non hìc aridaJebris,

Nonfitis3aut violétafames, no flamatimoris,

Nec bellu^nec morbus erit,neqi iniqua poteftas

Sa;viet}aut ferro quifquam exercebit adempio

IVS SCELERIS , raptòrve nocens domma-

biturullus. • - ; .

Quod ^Tyrannis dictum, qui)urisfefe domtnos

autumanty cumnihilnon permhtant Itbiitm

fu&etìam contra \us &fas omne . Iofephut de

Herode Lib. XVIL Antiquit. Cap. X. Vita de-

funftus eft vir in omnes ex e.quo faeviujne fervus,

IVRIS DOMINVS.E tiranniche fono veramen-

te le leggi di Volcaiio figurato per iì fuoco: onde

non
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non fi& maraviglia; fe infuperbiflè

.

V.44. .
11 de pennuti

Calami infellonìan le pioggie immenfe
Calamo nella Tofcana* o Italiana favella* che

dir vogliamo, altro non vuol dire^che una pianta

limile alla Canna • Mi come che da ella molte

cofe fe ne formaflero, varij anco ne hebbeappo i

Latini i lignificati. Calamo fu appellata la penna

dafcrivere. Quindi il Cetarifta Sacro nel Sai.

XLIV. v Lingua mea Calamusfcrib&velociter

ftribentis.E Plauto nel Pfeudolo* A.LSc. V.v. 1 j u
§luafi in librocum fcribantur calamo liter& >

Stilfs me totum ufq;ulmeis confcribito .

Calamo^è quella cannuccia invefcata > della

quale fervonfi gli Vccellatori . Martiale nel Lib«

xiv.EPig.ec
v

.xvni.
Non tantum calamis /W cantufattitur ales .

Calamo ancodicefi il Flauto. Virglio nell'Egl.

II.v.32.

Pan Primus Calamo* cera cpn]ungere plures

Inftituit

E nella L v.io.

Ludere quA njellem calamo permifit agrefti.

Riceve anco tal nome la Canna da pefcare.Ovidio
ne 9

FrimétiHalieutici3oPefcatory>v.$i.dell?olpQ

1 atq;ubipr&dam
Pendentem retis avidus rapir>hic quoqifallit

Elato Calamo, cum demum emerfus in anras

Urarhia diffolvit, populatumqiexpulit humu. :

Ove elato calamo fpiegafi da Gregorio Berfman-
\\o:Arundine levata extra aquam .

Così anco col nome di Calamo lo Arai e viene om-
breggiato.Virg. nell'Egl. III.v. iz. induce Dameta
a dire a Wenalia :

* cum Daphnidisarcum
Fregi/fi , & Calamos —

Ed Ovidio nelLib.VILdelle Trasformato^
f '

'

. Net
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*v*ri$ integri! * & purisy quodammodo dattim eft

Tyrannis.Mà meglio di tutti Carparo Barthionel

Lib. XL VI I. degli Avverar;} , Cap- XL col.

zizo.Apud Lucanum initio PharfaliA infolen-

tiasgennsloquendi plertfqhvifnm eft lusdarefce-
leri k

' ' - '

Bella per -fllmathios &c.

cum dare hoc t*men àicat Poeta doftijpmus ea

gcfta Romanornm procerum cantaturum fefe >

quibus idaBumfit > ut jus omwJit obliteratum

*velnt>& inpoteftatem /celeri tr*ditnmsfcelusJit

in ufum locumqi]Hris receptutn \ Itaprorfus Li*
<vius locutus eft Lib. XLII. <vbi Karhaginienfes de
injurys MajfaniJfA nunciavit . Si aliquid poflent

Maflàniffae honoris caufli feciflé *\& faéhiros eA
fe : jusgratia non dare. Hoc eftgratU ergo ]a%

no/le cniquam negare * aut id alufu corrumpere

** Itis veròfceleris licentia eft nelnt fecundum

ordinarias Leges fanda > & nefanda mifeen-

di s atque quidvis patrandi ; quopado intel-

ligendum apudRufticum Elpidiumy Voetam acu-

tum atqi ewditum > Carmine de leffi Chrifii he-

neficifs. - -

regnumq; perenne

C^fefti patria, jam non hic arida febris,

Nonfitis^aut irioléta fames* no flàmatimoris5

Nec bellu^nec morbus erit,neqj iniqua potfeftas

Sa?viet3aut ferro quifquam exercebit adempto

IVS SCELERIS > raptòrve notens domina-

biturullus .
* '

.

Quod deTynmiis dittum, qui jurisfefe dominos

aurHmant> cumnihilnon permittant libìdini

fu tettarti contra )us & fas omne . Iofèphut de

Herode Lib. XVIL Antiquit. Cap. X. Vita de-

funftus eft vir in omnes ex §quo faevusjlne fervus,

IVRIS DOMINVS.E tiranniche fono veramen-

te le Ie*gi di Volcario figurato per ir fuoco: ónde
non
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non £ù*maravigliaj fe infuperbiflè

.

V.44. . de pennuti

Calami ìnfellonian le pioggie immenfe
Calamo neIJa Tofcana* o Italiana fa velia* che

dir vogliamo, altro non vuoi dirc^che una pianta
limile alla Canna . Mi come che da efla molte
cofe fe ne formaflero, varij anco ne hebbeappo i

Latini i lignificati . Calamo

i

ù appellata la penna
dafcriverè. Qyindi il Cetarifta Sacro nel Sai.

XL1V. v Lingua mea Cahmusfcribétvelociter

ftribentis.E Plauto nel Pfeudolo, AJ.Sc. V.v. 1 5 u
§Zj?*fi in libro cum fcribantur calamo Uteta %

Stili* metotum ufqjulmeis confcribito.
CaJamo^è quella cannuccia invefcata > della1

quale fervonfi gli Vccellatori . Martiale nel Lib,
XIV.Epig.CC

v

.XVIIL
Non tantum Calamis fed cantufallitur ales .

Calamo ancodicefi il Flauto. Virglio nell'Egl.

Pan Primus Calamo* cera conjungere plures
Inftituit %

Enelial.v.io.
Ludere quAvellem calamo permifit agrefii.

Riceve anco tal nome la Canna da pefcare.Ovidio
ne'Fràméti/fa//^

atq;ubipr&dam
Pendentem retis avidus rapityhic quoqifallit
Elato Calamo, cum demum emerfus in aura* ;

ììrachia diffolvit, popuUtumqìexpulit humu K
Ove elato calamo fpiegafi da Gregorio Berfinan-,
no.-Arundine levata extra aquam .

Così anco col nome diCalamo lo Arale viene otih-

breggiato.Virg.nelPEgl.IILv. n. induce Dameta
a dire a Menafia :

J - cum Daphnidisarcum
Vfegijti > & Calamos

Ed Ovidio nel ^ib.VILdelIe Trasformaci
Nec
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E che per faette s'habbiauo ad- -intendere nel luo-

go di Virgilio , jl*habbiamo<da Iacopo Fontano
Giefuita dottiflimo al detto' vèr. col. 6 1. da Fe-

derigo Taubmanno È ivi i pag* 30. co]. 2. M. da
Gio: Fabrini, pag. 17. del la Stampa de' GuerigJi*

Al. DC. XLl. in fai e da Nicolò Abrami pur Gie-
Alita, pag. 2 1. della Stampa diTolofa perArnaK
do Colomerio 3 M.DC. XLIV. in 8. ancorché da
altri s'intenda per la Sampogria^e tra gli altri dal
noftro giocondiffìmo Gio: BattiftaLafii nella fua

gratiofa tradottone , v. 21. pag* i£.defla«d. di

Roma per Francefco Caualli, M.I>C. XXXVIII.
facendo dire a Dameta : i

O qui tra i faggi- y quando > infolentone >

Spezza/li a Dafni la Sampogna, e /'Arco .

Con quel tuo bel proceder da bafione .

» La ragione perche cosi fi .appellino» panni pofla

cavarfi da Plinio nel Lib. XVI. cap. XXX Vl.pag*

397. Cosi cominci? il cap. Inter ia > qu& frigidi*

gaudent >& aquatico! frutlces - éUxiffe conve-

nir ò Principatum in bis tenebunt harimdiaes

belli, pacifq; experimtntls necsffarist, . E poco ap-

prettò , pag. 398. Calamis Orientis populi beila

conficiunt . Calairris fpicaU addane irrevocabili

hamo noxia - Mortern accelerant pinna addita

Calamis. I Inoltro Poeta Phà polio in luogo di

dardo , ò Ha freccia : non però è flato il primo >

impei cicche anco ?Ariofto3 nel Can. XIX. St.IX.

oue favella d'vn colpo fatto da Cloridano :

Volgonfi tatti gli altri a quella banda
v
-

.
:

Onderà vfeito il Calamo Omicida.
£ fervicene altresì Hercole Vdine nel volgariz-

zareil ver. 420, del i8.dell'En.

S 1 vit atrì>x Vo feens, nec*eli confpicit vfqnam
jiitclorem

Volfcento, che non $à dondeferL verna . i

Con
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D E L C A PR I C O UNO. 215
Ventai furor*il Calamo homicida

.

V. 45. «— infellonian le pìoggie immenfe.
Infellt>nire> appo* Tofcani è Io ilefìo , che incru-
delire . NiccoJa Villani St. CXXXVI. deJCan.
III. della Fior, delledonne d'AIvilda :

Di rabbia , dì furor erude , e fellone -

Imperverfano e furie borride fanno #

*
' V. 46. tòntraH bellico ardore—
Ardor bellico . Così anco Statio nel Lib. VII.

della Theb. v.422.
> W befficus ardòr

Confili)s obftatDivum 1 ^ .

E'1 Cav. Marini a D.Virginio Orfini Duca di
Bracciano, quando andò in Vn^heria contro Tur-
chi, neJ/a Lira. P. I. Son. III. *pag. III.

La foura l'Iftro del /or fangue tinto
Con l*elmo ber tra bel Jicofi ardori .

V. 47. —— qual'hor di fortighiacci armato
Guìdaffé il Verno efereiti canuti

.

^
Belli/lima circo fcrjttione degli accidenti del-

l'Inverno 3 e degna veramente delJa fantafia del
noftro Poeta > non fovvenendomi haverne letta
vna Simile in altro fcrittore . Non ignoro però
da Marc. Antonio Ferretti Anconitano negli
Horti del So/e diiTì :

Nonpuò il verno Tiranno
Di neve armato uccider /'herbe, e ifiori . .

Ma chehd dafarecon l'eflère finto guerriere , ar-
mato dighacci ben forti^e guidare efferati canuti?
Mi lìcerne I3 Primavera dipingefi tutta adornata
di Fiori, da quello prefe motivo il noftro Sotts-
iedi cui portiamo dire con Panfilo Safló nell'Ele-
gia tle Laudibus Verona, v.}3f.coii la fola muta-
tone del fettimo nel terzo elemento, che none
cofa mfolita nella favella del Làtio, del che erti,

ditnmentè , conforme ai Polito Gerardo G10:
Voffiò nel Lib. L dtArttGrmtmatic*, Cap.X V.
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pag.66. flampato in Amfterdamo per Guglielmo
Bl3c1i3M.DC.XXXV.in 4-e n'habbiamo qufel Mo-
noico di Aufonio nell'Idilli literis MonofyUa-
bis Grgcis ac Lztinis, v.2,1

.

PrsLvaluit pcftqua Gamma? vicefunctapftHs C.

ed in molti Scrittori antidive moderni ;

C&ASSVS amor Phoebi—
di armare l'Inverno di Ghiaccio . De! tutto pe-

rò fihà qualche imagine nel SuImonefe:e s'io non
m'inganno nel Lib. I. delle Trasform. che fatto

•voltare dal Ma: retti 3; canoro Cigno dell'Arbia ,

e dell* Ombrone~> St. VII I. così viene a di-

re :

Quivifiava la dolc^ Primavera
Con le tempie di fiori incoronate ;

Quivi di Spighe conghirlanda altera 9

Soggiorno ancor facea nuda la State,;

Moflofo tutto lo Autunno v'era

Per bianche* e per vermiglie uve caicate J

*EHfreddo Verno anchor d'afpra natura*

Il qualla chioma havea canuta >e dura. s

- V.%t.Vittime al regiofdegno ognor le vite

Sotto i ferri cadean »
.

Vittime per l'ordinario intendevano gli ani-

mali immolati ne' fagrificij : ma dalla fiumana

barbarie gli huomini pure fi vennero a fagrifica-

re . Jmmolaverunt filios fuos> & filias Juas Dg-

monijs 3 Pfal. CV. v, 37. ediRadagallò Rède*

Goti cantò il Villani con Mufa non punto Vil-

lanesche ficrificò ad Otino nove Chriftiani pri-

gioni, (Can.lV.StXXXIV.J
^

O de l'armi *e del fanguehorrido Dio*

Che doni 3 e togli a tuo piacer le palme *

S'io t'invoco ad ognor y s'humile>e pio

T'adoro * e foldele tue paci calme ;

Accetta* 0 buono * il facrificìo mio ;

Qveftofangue da meprendi * e quefi'alme f

Ch'io
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DEL CAPRICORNO. 117
Ch*io confacro al tuo fdegno mmmmm,

V. 5 j. —- e da lafame
Le vitali virtudi eran sbandite

Quintiliano nella Declamat XII. Fames afpe-
ra vitalia haurit,pr&cordia carpir.

V.^.Vietava ancora herbofo cibo infami
Steriìifftma inopia ——

9

Gran miferia que J

Ja della Fame ! o gran mo-
liro ! Da Lucano nel Lib.IV.v.o*.appellali prima
di tutta mali.

lamqjcomes fempcrmagnorum prima maforum
Sgya fames aderat\nuìloq;obfeffus ab hofte
Miles egefitotocenfn non prodigus ernie

Exiguam Cererem . Proh lucri pallida tabes !

Non deefi prolato \e\unus venditor auro .

Iam tumuli, collefqiUtentijafiumina cun&a
Condidituna palus,vaflaqivoragine mtvfit.
Abforpfitpenìtus rupes, ac tettaferartm
Detu(it,atq;ipfas baufit

Mi meglio nel VI.v, 109.

nondum furgentibus altam
Infegetem culmis, cernit miferabile vulgus
In pecudum cecidi/fé cibos 1

Silio italico nel Lib.ILv.471.
1

!

1 rabidi \e\unia ventris
Infolitis adigunt vefei :refolutaq;nudos
Linquetes clypeos,armorumtegmina màdunt 2

Giùvenale nella Sat.XV.v.97
Hu)usenim,quodnunc agitur,miferabile debet
Exemplum effe cibi.Sicut modo dièta mihigens
JPoft omneis herbas,poft cutiaanimalia,quidquid
Cogebat vacui ventrisfuror : hoftibus ipfis \

Taliore ac macie,& tenueis miferatibus attus*
Membra alienafame lacerabant^ejfe parati
Et fua -

1

Ed il Bracciolini nella RocceBa efpugnata, C. III.

SXXI.
K Non
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Non penf*te vivande alle diftrutto

Vifcere lor neceffìtà preferita ,
'

Le c$i0\éh*frm$ delpiè , concie>e rafciutte

. L'acerbafame afuo rtfugio tenta .

Di carte antiche , onde legenti inflrutte

^Furono un tempo9ogni memoria è Jpenta ,

. Che per fe rammollite ufurpa ilpetto

Le menfe apparecchiate ali
9intelletto .

Intorno al chelipuòvedere Claudio Daufquio

al Ledi Silio Italico, pag. 86. Stefano di Gio:
Stefani nelle fue eruditifiime Note all'Hi/tori*

Danefe di Saflbne Grammatico , Lib.I. pag. if-

del tetto, e il. delle Note , Col.I. F.Eilhardo

Lutino al v.^.della Sat.XV. di Giuvenale, pag.

5oz.Gio:Britannicoivipag.65i.Bernardo Autun-
no^li'ifteflb luogo , pag.450. e Corrado Ritter-

shufio al v. 197. delLib.III. della Pefcagione di

Oppiano,pag.*68*màil noftro Poeta hebbe fenz*

nitro mira a quei vendei Bruni neJl'Epift. della

Madre Hebrea,iì.tf-

Di canne* e giunchi alpeftre cibo , e firano
' Al popol , che famelico fen more

Ifierilito ancor nega il Giordano,

V. 5 ^Steriliffima inopia «
Ovidio nelLib. Iv. delle Trasformat. St.

M. X I X. fecondo la parafrafe dell'Anguilla-

E fa lor d 3
ogni cofa efirema $nopia .

V»5$.—— e bavea la morte

Qt}afifianca la falce a le fuebrame .

Eflaggerat one di mortalità veramente gran-

de , e quanto al mio oppinare nuova : ne mi
Sovviene haverne letta una limile non pure ne'

noftri Greci ; ma ne meno ne* Latini, ne'Fran-

cefehi , e negli Spagnuoli . Ne vorrei chiedere a

gli eruditiifimi C*/fd?j*i , Dati* Chimentelli , e

VanderBroecKe : mi la tema di difìorgli per un
minuto
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DEL CAPRICORNO. n 9
minuto di tempo da quelle opere, che eglino
vanno giornalmente fudando all'Eternità^me ne
là afloJutamente attenere .

V.óo.Mentre langue la madre ilfiglio geme

.

Imitato dai Bruni nell'Epift. delia Madre He-
breaa Tito Vefpefiano, v. 58.

Anzi languendo il Figlio,eUa,chefue
Di vita a lui <agion,feco languisce

V.8i.Fabricarocol cri» torto in aneli»
Catene ìndiffolubili al nemico .

ri?
1??? â °Pu^ Vitmni» Vfura,z pag.

111. dei lo.lLl.Carthaginen/fum Mulieres capi-
ta raferunt , ac capiUos in macbinarum , ac in-
firumentorum ufum , prò patria impendere no»
dubitaverunt . Lodovico Celio da Rovigo , nei
Lib.XnX.Cap.XII.coJ.84o.Sm^/V hilius Capito-
linus in Maximinis, tantafide Aquilejenfes con-
tra Maximinum prò Senatu fuiffe , ut fune: de
Multerum capiUis mUerent , nervorum flui-
tate defedi excutiendis /agitris. Ma od egli ,od 10 ci fiamo ingannati : egli in aflerirlo, ed io
in non laperlo ritrovare . Mi—-" qu*ndo<j;bonus dormitat Homerus .

Sopra quella o favola , od hiftoria l'Apolli^
ne della Iapigia , il mio Batti ila , nella P. IV.
delle fue Meliche, formò belli/fimo Sonetto ,
quale per dar chiarore alle mie tenebrofe Vigili*
quifiregittra. Legge/i p.fj.
Avventate la morte al.rio Tiranno ,

Efian le noftre chiome armifatali . ,

Nelle guerre d'Amor fefurofiraU,
Ne*cimenti di Marte archifaranno «

Se l*Amazzoni Sette in Afta vanno,
E vibra» contro à Grecihafte iethali,
Noi con ori filati, ancorchefrali,
Daremo al Trace un preziofo affanno.

K ^ ti***
- <
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^iove di canne Eoe nembofonoro

* Voi faran lacci a cavalier fuggiti *

S'ogni invittafalange efpugna Poro ,

Le vittorie fon voflre , o gran Quiriti,

Mentre per voi guerreggia aureo teforo •

Hor fede'capegli fi formano corde , potranno

anco indubitatamente annodare . Favellano pe-

rò quelli nel propio, ove il noftro Poeta nel fen-

fo metaforico fi deve intendere- Epur'anco fono

in quefti legami i capelli. Sentiamo l'Achilie di

Pindo,che a pag.ii8.nella£ett*r*^/*# Cavalie-

re, che impatiente delle tardate nozzefcrive ali*

Spofa,e cosile diceaver.2,5.

A voi mi volgo » o chiome %

Cari ìniei lacci d'oro ;

Deh come mi potèa fcamparficuro ,

Se come lacci l'anima legafte,

Com'ero 1 0 comprafle .

Voi pur 9 voi dunque fete

De la mia libertà catene e prezzo .

Il Bruni nella Venere Terrefire,Canzone di Belle

Chiome,Stto.l* p.ij.

§luinà a voigiro il cor, volgo lo fiile

fretiofi legami ,
'

Nembi d'oro fittile.

Gio: Andrea Rovetti, un tempo mio caro ami-

co>ne'r*a*ri affetti, Canzonette, n^IIA. pag.

379,del Mormorio d'Helicona>de\h Ed.delSarzi-

na,M.DC.XXX,in n.
Chiome lacci delcore

.

Tavolo riechie dei, pur amicone Coaccademico In-

cognito,neCapelli donati, Ballata per Mufica , a

pag. 14 1-àeFiati à'Enterpervio fteflb,M.DC\

XXXVI.Strofe IX.

Biondi ftami ,

Miei legami,

Funi3 e carceri e catene ;

D'oro
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D'oro attorte

Mi e ritorte ;

Tejfitori di mie pene .

Ihsrefpati

Innanellatì

Lacci * e reti degliAmori .

Strofe XII.

Liberimi
Dove avinti
Spn tra ceppi i miei penfiert y

Mt legate * ' •

M'annodate
Amorofi carcerieri *

Francefco Bai ducei nella Chioma raccorciata*

Canz. Stro. III. a pag. ?i. della P. I. ftampata

in Roma per Francefco Moneta, M. DC.XLVL
in ix.

Sospirate catene

Siolte no3 màrecife
Il Cignodi Sol ofra Niccolò Antonio di Turate-
gli Aborti Poeticiy Son.à B.D. fopranominat&_#
Fefcatrice * pag. 88. Napoli per Girolamo Fafulo
M.DC.LXV.ìz.

S'altri * tuoi crini d'oro avien* cheguarii ..

"Ecco 3 qual Marte* fenza ch'ei ravvifi
Le reti* è prefo

Ma voglio forfè dimenticarmi di D.Francefce
Cappone* che quando da me col titolò di Sole

di Compfa venga addimandato * farà al di lui

valore affai l'encomio inferiore / Certo che la

gratitudine non me lo permette * havendo egli

aflai prima di conoscermi * il mio ofeuriflìmo
nome nelle sue eleganti ffime Poejie voluto im-
balfamare. Nell'Idillio la Maddalena > die fi

legge a pag. Z74. [della Ed. di Napoli per Gia-
cinto Paflaro , M. DC. XXIII. in 12. ver.

i8a>.

K ; Scia-
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Scioglie Raccolte ingiro

Sue trecce auree conte/le

JDi mille fregi adorni
Ove già (juafiin prigionia gradita
Correvano feftanti
A imprigionarfivolontarie l

%Alme .

Fà che friohi , e negletti

Errino fparfi al vento
I fuoi biondi capelli*

Quei capelli di cuil*amhre native
Con mirabil virtù* aheano a loro

Mille e mille ad ogrfhor*
"Fatte arifie d

9Amor frhiere d'Amanti ;

§li*eì capellitfnde Amor già dalfuo /ira!e
ter indorar la punt*
IIfino oro prendea *

iettando impiagar con infallibii colpo

Voiea fovenreun cor y quantuquefchivoi
§}nei capelli > che furo

C <ri, efoa vi lacci

>

, Vaghe , e dolci catene >

f Con ctiifpeffofoìea per man d*Amore
Avvincer più d 9un core \

'

V.84. Fattafida in fembianza in cor rniella*

Ben difle il mufico Rofignolo della Scenari >
fitWIfigenia in Tauris* v. 10 JZ.

Mulieres certi ingeniofA adexcogitadas tecbnat*

Così Armida nel maggiore desìi Epici Tofca-
Tli >Giertifal. Cant. IV. St.XXVII.

E*n treccia >e*ngonna feminile fpera -

Vincer popoli invitti > e fchiere armate *

V.85.O1 mille falli l*aurea chioma implico

E porto in campo cinta d*oroye d %

ofiro

Come il volto lafcivoilcor pudico.

In quella guifa>che de'Poecici componimene
ti di Voconio diceva Hadriano :

Lafcivus verfornentepudicus eras

• V.8*
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V. SS.A lefcole amorofe effer dimoftro

Famofa anch'io> per le fue voglie ree

Con mille tuffi le ipUgttancie inofli(0 .

%

Anco le Donne hanno le loro fcuole>ne fono

vedove di Maeflri 3 che le inftruifcano nell'arte

dello imbellettarfi . Non le mancano Pietro Fo-

retto col fuo libro de Fucis i Guglielmo Ron-

deletio co'medefimi ; Arnaldo di
* Villa-Nuova

col de Ornatti Muìierum i Girolamo Mercuriale

fece il trattato de Decoratone ; Timotheo Rof*

felli fene ricordò nel Lib.IV. della P. II. de Se-

greti univerfali h e per non dimenticai fi del

Maeftro d'amare , fc riffe per loro l'Elegia d*

Medieamine faciei . Sono però moJte 3 che li-

Jafiàno da parte : e tale mi do a credere fia_*

Camilla Bertelli 3 mogliedi GiorLudovicoMar-

tini Nobil di Nizza 3 per lafsare da parte Maria

Eelovv conforte di Chrifliano Holfc 3 ed Ann*-
Maria Scburmans^ quella di Coppenhagen* *

quella di Vtreft 3 amendue doft»flime al mag-

gior fegno 3 e perciò lodate tri gli altri dalle fa-*

mofiffime Penne dei noRxoTommafo Bartholi-

ni in un'Epigramma in lode delle forelle Nega-

tole 3_ che filegse nel Voi. IL degli Blogii dei

dottiilimo Monfignor Iacopo Filippo Tomafìni 3

che Iddio l'habbia raccolto tra Macariti , pz§*

34?.di Coftantino Hugenio, e del miocordia-

liffimo Gio: Frederico*Gronovio ne'Joro verfi *

Ciò mi da ad intendere un Sonetto 3 qua/e fe ia

non regifìrafli 3 mi darei a credere d'ha ver

commeflòpiù che grofliflimo errore*

% Eccolo per tanto quale io l
f

hebbi dal dottiffimo

P,Mainar*
di • -

.

K 4 ree
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Per il Ritratta del P.

ANGELICO APROSIO
Poflotrà gli altri degli INCOGNITI

di Venetia

.

SONETTO.
AI M.R.P.M.F. GABRIELE MAINARDI

Minor Conventuale.

Mro fA PRO SIO tuo la degna imago
• Tra gl'INCOGNITI $ m mefin hora ignoto :

Eleggo , eh
9
ogni clima più remoto

E * de l'amor di lui bramo/o > e 'vago •

- Sento da te , ch'infin da l'Indo al Tago 3
DalBattrian fin'al Britanno Scoto
Non v*è erudito più di lui divoto
D'honeflà* e di virtù più amico, e pagò *

Angelo > e non ANGELICO è ben degno
Nomarlo : e Serafinfipuò chiamare
Di volontà, e Chembin d'ingegno. .

E fe'l Pittor'alfuo ritratto dare
Non volfe l'ale, fù , percheal difegno

J^a gran Peqna di lui fapea baftare

.

V .91 .Lucidi fregi ho al crin di conche Egee .

Agnolo PoJitianonel Poematio Ambra > v. 187.
«I propofito di cotetìo adornar de'Capegli:

wmmmmmcrinemqi lapilli

s

Spargit Hydaft>&is j

Ancorché da gli Scrittori il Mare Egeo pop 1

dicafi producitore di Conchiglie » che fono ma-
dri deJJe Margarite * non è però > che non cene
nano; fi come in altri Mari non da mede/Imi an-
noverati ; e perciò non hàdadarfaftidio, che dal
nollro Poeta appellinfi le Conche Egee . Nomanti

le"
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DEL C APRICORNO. ni
ìe Conche in vece delle Per/e, il producente per la

cofa prodotta.Sentiamo Anfelmo Boetio Archia-*

tro di Ridolfo ILImperadore, nel Cap.XXX VII •»

del L.ib.II.Gemmarum& Lapidttm Hi/torta > p»

i6?-Nafcunturin concbis.Scribit Piinius arto an-
nitempore conchas luxuriarey ac maritìmuth ro~

remyveluti marìtum fitìrey cujus defiderio biant*

& cum maxime liquantur afperglneSjofcitatiene

quadam haurire humorem cupitum:fic concipere'*

gravidafqforiyac prò qualitate roris accepti>ac
y

liftrenitatepùlchrasfieri:Cgli enimyfvlifqimajo-
rem illu ejfe>quàm marisfocietatem. Turbidocg-*

lo turbidasyac ciaro darai-fieri ,fanofqspartusmuU
tiplici conjlare cute.Mì ciò non punto a lui piace*

che però foggiugne : Verum b&c Plinij de earum
conceptione y & generatane opinhyveritati tnihi

consentanea nunquam vifaefi . Nam ex concbi*

Margarita* exemi copiares^ac deprehendiin ani-

mali* corpore nafci ex to humor e, ex quo tefta co±

eha exerefeit • Humor enim ille refia adhdrens >

quia ex terreoy vifcofoy ac exaclè in minima ( ab
aqueo animalis humore) revoluto confiat yficcefeit

paulatimyér induratury ac certo tantum tepore »

non femperyab animali pro tefi&fabrita eruètatur.

Rinefit conchas multiplici conjlare cute3dum po-

fterior exficcaturypriufquam novaadjiciatur. Dit

humor ille ab animali morbofo eruftariy &expelti
non poteftyac in corpore karefydetinettirq'fiibidem

exficceturyrudimentum atqhinitium fit Margari^

t&y qu*ad\eSio f&pius novo humorey eoq;exficca-

toyeure fubinde novayinfellis veficulay & urinA

vefica lapides£enerantur> Quorum materia* qu&
per urinam expelliturydum in corpore veficA deti-

neturyibidem exficcatur>& in lapidem abit*

V.cft.Le prede fuperbifiime Entree .

Quelle prede Eritree fono anch'elle le Perle *

x;he nel Mare -Eritreo Roflb>nó fo per qual cagione
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iz<S LE VIGILIE
volgarmente chiamato , fono pefcate . Del che
Plinio nel Cap.XXXV.dei Lib.IX.p.zz.Martialc
nel Lib.X.Epig.XVI.

QvUquid Erythrsu* niget inventi InAus in
alga*

Lih.IX.III,

Splendei Erythrtis perlucida Moteha iatiUh *

LiblIX.ep.XXIIX.
Cedet Erfthr&iìertètagemma vadis*

Lib.V.Ep.XX'IIX.
Cui nec lapillo* ptAferas Erythr&os »

Àgnolo Politiano in Ambra* vi 199*
Dtonat Erythreìs h&c piena manilla ranchir

*

Properno nelI'EIeg.XIV.del LibJ.v.II.

Tarn mihi Paótoìi veniuntfub telìa Ifyxores*

Etlogìtur rubrisgemmafab &%uorìbus*

Tibullo ndPBteg.III.4et Lib ili, v. 17.

Quidquid ErytbrA* legitt$r qu&lìttare conche
iidI*EIeg.Ldd Lib.IV. v. 19.

Et quiifcuminiger rubra de Uttare- conchat
Proximus Eois collìgit Indar aqttis*

fi Seneca nt\\*Hercol*Qeteo&A* 8.fa dire al Cho^
lodell'A.IL

Conytx modico nnpta marita

Non difpojìro. darà moni!

i

Geftat*peta*i dona rubentìt*

Ow fpiega il £zmabio>Gemm4* Erfthrtì marti*

£ Geilio Bernardino Marmila : Màrgsritas* qu*
loguntur in mari rubro*.

V.115. » .
* * *** alSoì legemmefanna

E

/

:orni tumìnofi>elucfd*onte •

Scorni luminofì » ed onte lucide fono epiteti

ingegnofifòmi* che danno fpirito à Poetici com-
ponimenti. Il mio valorofìilìmo Scipione Herrico%

Soggetto» che oltre l'amenità delle Humane fet.

tere> non è privo di que*talenti>che poflono ren-

derlo chiaro nelle Dogmatiche > ove fi tratti de*

gii
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DEL CAPRICORNO. uf.
gli intereffi di S.Ckief*,coTnt hi fatto coiiofcere

nell'Opufcolo Apologetico intorno ali* Hi/lori*

del Concilio Tridentino , e fi conoscerebbe in al-

tro > fe dalla decrepità , e dall'edere .da mol-

ti anni in qua poco men che privo del Principe

de*Sen£,nel Can.IIL della Babilonia difirutta »

St.L
Era la Notte* e i gelidifpUndori
Di Latona lafigli* in delfpargea%
E co'fuoi quieti > t lucidi candori

Scornogentile alfuofratel movea*
II Taflb figfiuolonel Son.Trà'l bianco vifo%% p.

,
65-delleR/W Amorofe* ftampate dal Deuchiao*
M.DC.XXI. in u.

m e dal tuonuovo honore
Perdon le perlecon lor dolceJcorno.

V. 1 1 9. Sembra fuperbo torreggiando al pianò

Animato eoloffo>e vivo monte*
Niccola Villani nel Can. III. della Fiorenza

dijefa , St. X C V. favellando de* Giganti di

Tanna. 1

Entran ne la Città le Torrivive.
Ma per non partirci dal CeloJfoyi\ Cigno Porre*

tano, il dotti ffimoGio: Capponi nell'ari Idil-

lio I. v. 88. a pag. 8. della Ed. Veneta per Ia-

copo Violati, M. DC.XV. in 11. favellando di

Polifemo*

E siglande fiatura

Ebbe a le membrarumiche%efelvagge

*

Chepiò tofto%ch
%un%huomo $

Sembrò di viva carne

Smifurato coloffo .

Ne paja frano* che ad Oloferne da! nofiro

Poeta altezza fmifurata s'attribuifca : perche

ancoil Taflb nel Can.Xl.Stan.XXVII.Cantò del

Soldano

.

E quinci informa A%borritogigante

K 6 V*
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M$ h E VIGILIE
Da la cintola in skforge il Soldavo .

.£ feriti? d^Argante ;

gtyindi tra merli il minacciofo Argante
Torreggia ,

V. i % x. iifor diferra dentato arma la mano .

«Farmi ehejquefta fia circoferittione dell'Ar-
co 3 dandomelo ad intendere il verfo vltimo del.

ternario ,

Hor {bali incocca al fuofurore infuno*

l&on però ardifeo d'affermarlo.

V . 12,4. Fa/lof7 di barbarici ornamenti.
Il Xaflò nella GiemfaJemme>Gw.XVlL SuV+

Jel Rè. d'Egitto difle. %

E ricco di barbarico ornamento.
V.r $6. D*/R* il l

xardor—
Qu,ì fi potrebbe dubitare* fé il senfo defti I*ar-

doremapure l'ardore il feofo ? Penfo, che i'ura>,e

l'altro lenz'errore fi poiTa intendere : con tutta
ciàjficome la potenza viene ad efler moflk daH *-

oggetto > d'ardore come tale,può efiere intefo *

non fia maravigliatile daqucftoil fenfo pofla ef-

ier moffo,o dettato^ indotto a

Bever per gli oceh] ognor fiamma cocente .

Cicerone itelEifeu lì. de Natura Deorum* pagr*

4$.Atqimtwdì fervòr iUe purioryperlucidior3mo^
biliorqimHltoyoheafqìfaufas aptiorad fenfus+com
movendo*, quàm hìc fyfter color • Così Didoue
jiel Lib.I.deli'En.v.755.

longumq&ibebat amorem.
Arface altresì ncìì^tbiopiea d'Heliodoro >

Lib.VILp.357.deHa Ed.del Bourdelotio iivPari-
gi per Lodovico Feburier, ÀLDC.XIX. in8.pag*

$67.di quella di Lione per la .Vedova dintorno
de Narfy con le Note del Commelim,M.DC.XI.
,jieUa ftelfaforma.Sono anco 357 .di quella di Da-
niele Pareo divifa in Capitolile ftampata in Frac-

fwtalkfpefedi Guglielmo Fitzero Libra» In-
> ghile-
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ghilefe,M.DC.XXXI. pur in 8. Cap.XXVII. fe-

condo fi volta da Stanislao VVarfchevvic/hi Po-

hcco:Sorbentem fimul>& defixis ocuiis Theageni

intuentem>& amori* plufquam vinihauritntem*

E di fe^c di Ifmene narra Ifmenitb appo Eufta-

thio>nelLib.V.p.i68. della Ed. di Gilberto Gauk
mino, fatta in Parigi da Girolamo Drovart,M.

JDC Vili» in 8. donato infieme con l'Heliqdorc*

del Bourde]otioallM/>r^»^ come codici mol-

to rari y . da quel buon letterato di Raffaele Tre»

cheto du Frefne * o Per dir meglio dei Fraflino ,

tion degl
J infimi nei Catalogo de 5 miei amici >

dalla cui diligenza ( oltre le propie fatiche ) fi

e l'Opera curiofifìima delle Vite

ae >ru*** ^w-ni di Aleffandrò Zilioliy Cittadi-

no Venetiano * cavata dall'Originale del mede-
fimo,che con altri Mss.confer vafi ntW'Aprofisnai

un'efbatto delinquale ritrovali pur anco nelle_^

mani del noftro Enciclopedico Monfignor Leone

Allacci 3 fecondo egli Icrive nella lettera furie*

raallaP. L tèPoeti Antichi Tofcani > non più

ftampatijcheda lui cavatida Mss.delle Bibliothe.

che Vaticana y Barberina y e Chifianacon l'ajuto

della famofiflima Accademia tè¥ucinantr di

Meffìna> nel M* DC,«m furono in publico fat-

ti vedére . Uà communi* peculi haufiuni mutuo

amante* ahetna^imu*y Labia pr&ter foiitum af-

ficiebantttry dHÌcet amorumfuccos exfurente* to-

toqìnos mutui* obtutibusin<vicem inanima* ad*

mijtmut • i% »

Che poi Amore fia nel fuoco fimboleggiato 3 è

chiaro in Virgilio nell
5
Egl.III.v.66.oveMenalct.-

Afmihi feje offert ultrOymemi^nisxAm^ntasi^

EdiLicida Nemefianoneli'EgllV.v^..

t, Lycidt crinita* loia*..

« Veggafi Roberto Titio, a quello luogo» p*sM
Horati*
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nel fuo* Erotico , od Amatorio componimento de-

gli Amori dì Leucippey e di Clitofonte > Lib. V.

paR.276. conforme alla verdone d'Annibale Crii-

cejo> da Claudi oSalmafio infiemecol tefto Gre-
co fatta (lampare in Leida da Francefilo Hegero ,

non fenza tacerfi dalla fu a eminent iffimainurba-

nità y come nemiciflimo di tutti gl'Italiani > e
quel ch'è peggio > delcatholichifmor per Io che

meritamente vennetole di JuiOperedaUa Sacra

Congregatone dell'Indice interdette > M. DO
XL. in iz. Forte autem eo tempore magni numi-
nis y quem AÌ* Graci Serapin^gyp/y > Latini

Iovem <uocantyfeftì die* celebrabanturyflamm*q*
pafftmrtlucebant y ìdqsnon vutgari admiratice-
nedignum animadverti : vefperaenimcum ad-
<uentaffet * ac jamfol otcidijfet y nax tamen non-
dum erat > fed alìus minutai quafdam in for-
te* divifus Sol exorìebatut Tune urbem Man*
cum cqIq etiam pulchritudine contendere

dicavi •

V.l{t. Qu$ d*T*r* t* porpora fiammeggia*
Virgilio nel Lib* IV. dell'Eneide > v.iór. di

Enea :

1 Tyrioq; ardehai murice Una,
Demìffaex humeris m

che fatti volgari daBartholommeo Carli Picco-
lomini dicono,

Ardea di Tiria porpora la vejfe .

Nomina la Porpora di Tiro > come che quefìa

fia tra le altre la più eccellente. Lodovico Ce*
Jio nel Lib^XIIX. CapJiXXiy.coUzi- T>.H*-
ntcutn laus pecfiliarisin navigandip'affantiayéf
purpiirarum pifcatity quando Tyriam prdfiare es-
teritpurpuramperhibent .

Come fulfe ritrovata la Porpora > da Giulio
Polluce fi racconta in una belli!lima favolettajnel

Cap.IV.deli£mQn+m*fiicQ > a pagoj, della Ed.
di
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di Roberto VVinter, M. D.XLII. equefte firn •

le di lui parole portate nella favella delLatio da
Ridolfo Gualtero . Hercules (ut Tyrìj tradunt )
Npmpb& cu^ufdamiìiiìgen^cui Tyrus nomefui

r

y
amore raptus efi : hunc z>erò,ut apud Veteres mos
erat,fequebatur canis. Scss etenimiquod canes cu
Heroibus conciones ingrediebantu* . Cani* autem
Herculeus > repentem in petra quadam purpuram
confpicatus , prominentem ejus carnem mordicu s

arripuit * ipfamqìcarnem comedìt : fanguis vera
canis labia cruentans> rubore infecit phoeniceo.Vt
autem ai puellam Heros pervenite hzc canis labi*
infolito colore tinft•* confpiciens>Herculi pofthac*
nifi ipfi veftem caninis labijs fpeciofiorem ajfer~
ret ^ congreffumnegavit . Hercules itaq;*nimal
invenitycruorem co!legit& amiea mxnus attnlit* .

pfimus(ut Tyrij teflantur)Phcenictj colorU inven*
ter. Nonno Panopolita nel Lib.XJL. v.30^ pag.
ioj5.ove favella di Bacco ;

Et Tyria confpexit rinfila ve/timenta concha
Furpureas fcìntillds eiaculantia maris
Vbi canis in mar} laborans in littore comedens
Intus latentemfulvis maxillìs divinumpifeè

.

Ni vea* purpurabat gen a$ fanguine tonchi

Labiacruentans humido igne^quo qaonda folo

Vurum mari amicioriirubebat vejfimétu Regie,

Luoghi y che tolti di pefo dal Cap. XII. de*Mi-

fceUanei del Politiano: furono dal Thuilio, fenza

Sur farne mentione , ripofti nelComm. all'£m~

I.IX. dell'AIciato , a pag. 58. col. 2. In Achille

Tatioancofilegge^ Lib.Iì.p.8ó.N*r vero vulga-
ti purpura y fedea , qukm àpaftoris caneinven*
tamTyrif fabulantur > quaq\ nunc etiam Vene*

ris peplum tìngi confuevit y veftis illius color

conftabat \ Acfutt quidem aliquando tempus*
cum purpura dtm^mortalesnefciebant >ut potè

<{iiod intra patv& teft& cavttm occulebatur.*
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TrAdam hu 'yufmodi pifcatorquidam cdperat , &
pifces effe credtderat : verum te/ia afperivate
perfetta* pr*dam deteflatus eji , actancjuam
vzaris f&cem abjecit . ^uam canis cum ndtrave-
ttijfet > dentibus comminute : Sanguinifq,- UHut
fios ab ore manans ricium ìnfecìt 3 & purpurcum
labris colorem induxit . Tum pajlor canisos fan-
guinolentum cernens , vulnus illumaccepiffera-
tus eft: atq; ad maretrofettus 3 aqua confperjlt .

Ibi verofanguisille fplendidìor evadebat 3 m^
nufquee)us concettando purpurafcebant . Hinc
eam effe tefia naturam paflor intellexìt 3 ut in-
natumpulchritudinis medìeamentum in fe con-
tineret > atqi ut rei totius arcana exploraret ,

acceptolanz glomere* in ejus latebris demcr-

fit. Lana > quo modo etìam canisrittus > fan-
guine infetta e(i : ac tum purpurs, imagìnem
didicity contritaqi faxis quibufdam medica-
menti illius crufia purpura penetrali* refe-
ràvit , follonicgq; thefaurum adin venit . E
di qui prete occafione il CavaJier Marini di
cantare

.

Rotta la conca da mordace dente
La porpora realfimanifefta . *

E qui parmi d'eflèr cofa degna da ofler-
varfi y che della porpora più colori fi ritro-
vano y come di rotto , ed ancora di bianco »
conforme offervafi da ?

l* Eruditiffimo Giro-
lamo Mercuriale nel Gap, XXV. del Lib. VL
delle Varie Lettioniy a pag^g*. il quale con que-
ito viene a troncare &aòcto della Gordiana per-
pleffità in que%oghi di Valerio Fiacco, LiV
Ill.v.^ii.

Hicf*U purpureo* vivaq;nitentia lympha
Membra novat -

di Horatio Ode I. Lib.IV.v.io.

, purpureis ales oloribus «

e di
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e di Cajo Pedone AJbinovano nelI'EIeg.in mor-
tedi Mecenate3 v.6i.

Bracbiapurpurea candìdiora nive-

dicendo : Atqihinc etiam colligipotefl Grammi
ticos inutiliter di[putire quomodo Horatius dixe -

rit : OJores purpureo^ cum purpura quocji alba
reperiretur . Mi tutto ciò fia detto di pa(faggio»'

Vero però è 3 che intorno al Sole, chiamato pur-
pureo 3 non ci ritrovo implicane alcuna: pero-

che 3 oltre quello ne fenve il vario-dottiflìmo 3

Claudio Daufquioal ver. 447. del Lib. VII. di
Silio 3 pag.3 14» Claudio Salmafic nelle Vliniane

Ejfercitationi al Polihiflore diCa)0 Giulio Soli-

no 3 pag.i 15$. della Paf.IL e nó.della I. miri-

truovo in luogo ove follmente fai bianco s'ad-

opra : mi non più di cinque miglia difeofto 9

ove non d'altro fi fervono > che di rollo

.

V. 1 $i.La /pera ago Etiopo altro trofeo

Qualor col fuol per più bei fior guerreggia

.

Di quefto medefimo aggiunto di EthiopoAoto

*S\*Ago 3 fi valfe il valoroliffim* FederigoUonii ,

da cui in quello punto ricevo tre dottiflìmeOdi

TheologtsheM l-D* I>eo Vno > dedicata al noflro

Graffo j hll. De DeoTrino , al noftro Mufcet-

tola ; e ti lll.De Incarnatone al noftro Battift*

Trigadi (oggetti 3 come ellasà 3 nomatiffimi in

Parnafo nella Stro.VII. dell'Ode nella Nafcita

della Immacolata fempre Vergine Maria*

pag.207.
.

Intortuofigtrt

. Fumin le mirre , e in coppa di pirop*

Spirino odore i Nabatei profami •
'

Rubin,perle>Zaffiri

Ai ornarle la cuna ago Etiope

Colleghi—«• - —

-

V. t$4.0*4 il lufforeal 'verno Rifeo .

La neve. Così Lucano nel Lib. IV. v. n8*
Ri-
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Riphgas hucfvive nives 1

Il refrigerare il vino con la neve* ocol ghiac-

cio fu appunto introdotto dajLuflb. Mimale
nell'Ep.CIILdel LibXIV.

Setinos>moneo , noftra nive frange tri entes :

Tauperiore merotingere lina potes .

Enel CXVII.
- Non potare nivem,fed aauam potare rìgcntem

De nive commenta eji ingeniofa fitis .

Seneca nel Cap.XVIII.deJ Lib.IV. delJe^^
fiioni naturali > pag.559. Col. IhVidebi? quof*
d*mgraciles,& pallio/o > focaliq;circundatos pai-
lentes & agros non forbere folk m nivem > fede-
tiamejfe , &fruftae)us in fcyphosfuos dè'jicere,

ne inter ipfam bibendi moram tepefcat . Gio:
Meurfio nella fua Romaluxurians > non so fe a
bello ftudio lo trafcurafle : fe ne ricordò però
Stanislao Kobierzicki nel Conim. de Luxn Rj-
manorumy ftampato inLovanio per Filippo Dor-
malio, M.DC.XXIIX. in 4. VeggafIilLib.il. al

Cap.XLpag.137.
V.itf.Ove fuddite deftre in aurei vafi .

Sepellifcon nel ghiaccio il Dio Lieo .* ,

Dio Lieo, il Vino. L'Anguillara nel Lib. VII.
delle Trasformai ioni* St. 1 $ 3.

Hor come ilfoaviffimo Lieo

Fattihàglifpirttlorpiù vivide lieti.

Il Conte Tefti nell'Ode in cui fi celebra il Di
Natale del Marchefe Taddeo Rangoni, Str. VIII.
pag.20<5.

Coda de propri} onori > e per luiflrida
Dìfpumante Lieo confpxrfo ilfoco .

Hor come polla fepellirfi nel ghiaccio,apphen-
dafìdaM3rtiaìe, il quale ne/J'Epjg.ClILdeiLib.
XlV.teflè citato ferive :

Set nos,.moneo3noftra nivefrange trientes:
JSuperiore mero tinger* lina potes

.

Ove
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Ove H di Jui fovrano interprete, dico J'ertrditif-

fimo Raderò 3 pag. 941. cosi difcorre . Colum
vìnarium , quod& qualum dixerunt , vas erat j

quo aquaex navibus colari folebat* quo ri in hunc
fiebat rnodum . Nives in colum injiciebantur >

deinde vinum infundebatur, quod pernives dum
flueret % frigus inducoat fecumque trahebat .

Mà fe li Morti folamente 3 non Ji vivi fi fepeli-

fcono, qui tutto il contrario fi fperimenta 9

mentre il vino vivo fi lepelifce . II Principe de-
gli Anotomifti > che hoggidì vivono , dico il mio
loaviffimo Bartholini j nel Cap. XXI. delle fue
Varie Ofervat ioni de NIVIS VSV 3 pag- 150-
della Stampa di Coppenhagen , per Matthia
Godiccbio > alleipetedi Pietro Haubaide 3

DC.LXI. in 8: quali infieme con altri Libri dal-,

h di lui amorevol cortefiaa me furon tranfme£-
fe > così riferifee . Obfervavi vinum nive vel

flacie impenfius refrìgeratum > quale nobis GE-
ÌVJE propinabatur* omnern ex palato guftum

ademiffe > ut etiaprgeJtero/ifltmum prò lympha*
fico hauriretur y nimio frigore & vim vini in-

digente * & fenfum gufittsfopiente . MartiaJe

f>rende colera contro Tucca > impercioche dava
a morte al vino dicendoli nel Lib. I. Epig.

XVIIL
H*id teTucca* juvat vetulo mi[cere Falerni

In V'atteanis condita mufia cadis }

Quid tantum fecere boni tibi peffima vinai

Aut quid fecerunt optima vina mali ì

De nobisfacile efi : Scelusefi yugulare Fai ernie*

Et dare Campano toxica fmarnerò .

Conviva meruere tuifonaffé perire :

Amphora non meruit tam pretiofa mori .

Mi qui non termina il Iuffo intorno alla neve>

percheconforme dice il Bartholini nel 1. c. Mas
*$tid Italos invaluit a potiones medicatasene *

vel
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DEL CAPRICORNO. 137
^2frigida refrigerarteli , ut [uaviores evadati* ,

& naufea federar ftomachi delieatulortim fa-
ftidientis . Tepida anim facile naufeam mo~
veht, & eadem via redeunt , quaingrejfa funt.
Chì incommodo nix , (^frigida medetur^prAfer-

firn calidioribHS . Etiam ingrata medicamente
hoc afta affumuntur . Ma fe ciò fia benfatto, io

mi rimetto.Ben sò,chedahuomini non pur dotti*

ma dotti /fimi nelja Medicina, non viene appro-

vato : ed un foJo valerà ateftimoniare per mil-

le. Che fe bene è detto volgare : Vnitefti , net

Catoni quidem credendum , merita però , che

gli fi creda, non eflèndo della qualità di Gior-
gio Strachano Nobile Scozzefe , amico del fa-

mofiflìmo Pellegrino Pierro della Valle ( li di

cui viaggi folo ultimamente capitati nell'^ro-

Jima , fono flati Ietti , e non fenza frutto )
lì quale per più di due anni fece vita nel Defer-

to con gli Arabi , preflò all'Emirdi Fejad, di

cui fu Medico ,fenz'havere ftudiata Medicina:
mà per altro molto dotto nelle iettere Latine ,

Greche, ed Ebraiche, nella Filofofia , nella

Theologia , nelle Leggi, nelle Mathematiche :

ed in poche parole nelr Enciclopediacofa , che
non so fe poffa dirfi d'alcuni , che io cono-
feo , e nel concetto di chi poco, o nulla in-

tende, tfimati in nulla inferiori ad Hippocrate*
ed a Galeno . Che sì , che'l Medico Bado m'in-

tende fenza meftiere dello Scholiafle? e non an-
dando il suo dire feompagnato dalla ragione

.

Qoefli è Lodovico Settala^àì cui il noftro Craff*

ne'fuoi politiflimi Elogi/ , P. II. p. z8i. Nel
cono[cimento de*morbi era tanto [ingoiare , eh*

poteva chiamarfi la Fenice de Medici . Qiiel

Setta/a , che con la moltiplichi de parti in-

tellettuali ha refa non meno illuftre la Re*
publica letteraria di quello $' habbia fstto

la
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laDuoil Città di Milano con la prole: di cui non
sòfe hoggidì vivano altri, che Monfignor Carlo
Vefcovo di Tortona , Marchefe , e Conte , dal-
la cui diligenza polliamo afpettardi vedere Tor-
tona Sacro-Profana , non mancando egli afpefa
alcuna per cavarne le memorie piùnafcofte, ed
affumicate dagli archi vi del Tortonefe, ritenen-
do feco perquefto affare il P.D. Filippo TìntoC
R. di S. Pavolo, e volgarmente Barnabita, che è

una del/e più franche penne, che volino per Io

Cielo di quella nobili/Urna Congregatane j e*l

Canonico Manfredomàbili cui artificiofi fudori fi

può comprendere, non havere il nottrofecolo

da invidiare a gli antichi ifuoi Dedali :màben sì

occalìonedi dare agi 'ingegnofi artifici; non più

l'aggiunto di Dedali > ma di Settalif : non igno-

rando però, che egli fia redivivo in Monfignor
Lodovicoiì Nipote, Canonico anch'egli , e Vi-

cario Generale di Monfignor Vefcovo fuo Z.o .

Hor di luifcrive l'Enciclopedico B*rtbolini,ove

fopra: Jnvebitur in hxnc hominum mollitiem

Septalius I.j. Animai. §.13. damnatq; Medico-

rum adulationes, qui meiicinas purgantes giade

refrigeratas Agrts concedunt ^ quìa multum de

natura propria medicamentorum perglacUm cor-

rumpatur, ignea partes , in quibus maxime pur-

^andiineftvis extinguatur,difficiUimè ad aftum
~deducantur>dolores f&pe excitentur >tum ex fri-

giditate , tum diminuta medicamenti actione •

Hor oue/to mi fi venir voglia d'intendere da co-

tetti dottiffimi Profeffori Francefco Redi,Gio:

Andrea Moneglia^e Iacopo Lapiy fe l'huomopof-

fa aflicurarfi d'un Mediai che ciò perfuadetìè ad

un'infermo, emalfimamente fe nello (malti*

mento di tale mercatàtia egli haveiTe qualche in*

terefie . V. S. come più vicina, e che hà frequen-

ti leoccafioni di trattar cotoedefimi , compiac-

ciali
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ciafidi pigliarne informatione, e di ragguagliar-

mene ; impercioche quello leggo nel Bariho!ini
ne; Cap.XXXI.XXXVI. IIIXL. mi fa fofpettaie

aflài, e non poco di male .

V. i tfhanvi di Teti i figli*

Li Fefci . Chiamanti figliuoli di Tethide,come
quelli 3 che dall'acqua traggon l'origine. Dique-
fta metifora s'e favellato di fopra nella Nota al

V.$7.deII'Ep.VI.di PAtttBtf ad Ari/iotele . IJMa-
fcardi nella Primavera^chiama quéfte madre del-

la Rofa,ficome Febo figliuolo dell'Aurora. Sen-
tafi aver. 95.

Phoebi Aurora parensy fugiunt > radiofq.refor-

bent

Sidera, ne rofeis hebetentur lumina malis :

Tu quoq\Vergenitoreantum cuifiliadebet

Ornatum Rofaydu famulus tibi luditin bortisy
Floribus & pian dir Zephirusytuflumine miftu,
Ofculadum libas nata > furari* odores .

M. Tullio Berojo nel Lib.1. Rufticor. Ove della

Primavera * v. 83. chiamai fiori di quella figli-

uoli.

. Purpurei Veri* nati in prati*>& in bortis

Co flucent §

Il noltro Pier-Gìufeppe Giufiiniani nell'Ode
V. delìeEncomiafiicbe > e Morali a Claudio
AcIiiIlioijScro. I.li chiama figliuoli del Prato.

Ogn*un dona gli Amori
A i Parti fuoi ; l'iftejfo Prat0fnoie

Amar con verde Core i FiorfuaProle.

Ma per ritrovare una metafora non punto di f-

fimilejeccola in quefti verfi dell'Adone, Can. IX.
St. XVII. ancorché cenfurata dal Cav. Stigliani

nell'Occhiale : .

e'ntanto attorce efiende
Contedi di fin

0
or Sericijtami >

Onie a 3

*

figli de l'acque ordifce* e tende
Mi*
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Minuti > e fottitifimi legami .

Ma intorno ad elfo veggafi ciòcche ne feri Aero
Girolamo Aleand ri nella Difefa* ivi , pag.$49.e
con cflb Vincenzo Forefi o fìa Niccola Villani i

nel PVccellattira, p.4if.
V. 1 59.E# fempre ambiti volator di Fafi
Sono quefti i Fagiani* così detti dal fiume Fafi.

o Fafide nella Colchide : di cui Lucano nel Lib.

IILv.171.
— f&vifq; affivi* Sarmata Mofcbis .

Cclchorumqua tura fecat diti(firn sì Phafis •

Ti ndaro portato daThebe in Tofcana dalla fa-

mofiflìma Penna del noftro virtuofiffimo^a/-

mari > nell'Ode I V. delle Pltbionìcbe > Stro.

X
Entrato in JrzCxxlfinymefcbìarfiardenti

Tra i fieri Colctii wmm
Nella Chiofa de quai verfi egli ferive apag.

61. Fafi è Fiume di Colobo y &boggifi nomina
Fafiò. E fopra l'Antiftr. III. dell' Ode 1 1.

Ijimionica , pag, 5 10. li. Fafi è Fiume dì Scithia

frigidijftmo . Furono primieramente portati da
gli Argonauti in Grecia , fe è vero ciò , che

ne feri ve Martiale nel Lib. XIII. Epiftol.

L X I X. fecondo il tefto di Pietro Scriver ò ,

oLXXII. fecondo gli altri de 5 Comment.
divertì, per Claudio Morello in Parigi* M.DC.
XVjI. in fol. di Lazzaro Zetzenero > M. D.
XCV. in 16. e di Gio: lilaeu col Farnabio, M.
DOXLIV* in 12. da quali non è difeordante

Mattheo Raderò.
Argivaprimumfum tran/portata carina »

Ante mìbi notum nil,nifiPhafis erat .

Petronio Arbitro nel Poematio De minzione
Jie/p.Rom.v* $6*

" 1 \*m Phafidos unda
Orbata eft avibus ; mutoqiin littoretantum

So-
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SoU defertis afpirantfrcndibus aursi .

Marco Manilio AjtronomX,\b.%.v. 369.

mm— inluxum]am ventri lonzius itur >

Quam modo militÌA.Numidartipafcimur oris*

Ph.ifidos & damnuiarccffttur inde macetium*
Vnde aurata novo converta efi Aquore pelli* •

Anco Madonna Luna facendo un convito al fuo
vagc Endimione, non volfefuflè manchevole di
vivanda sì dilicata: impercioche conforme can-

tai mio un tempo amico Giovanni Argoli j nel

Poema de loro amori,Ca.I.St.XCVI.
Ciò che Phafinutrìfce è quivi cotto .

Il P. S. Girolamo neli'EpilUX. a Salvina de
fervandaviduitate, Cap.IV. p.20. antemed.
Proculfint à convivio tuis Phafides aves 3 craffl

turttiYes , attagen Ionicus & omnes aves > qui-

bus ampliffima patrimonio avolant* Pietro Ca^
flellano nella tua Creo/agi* > Cap. X. del Lib.

IV. a pag. 240. Meiius de genere humano me-
riti fuijfent > fi reliciis avìbus ad imtandas
illecebraó 3 natìs in orbem nojlrum detuliffent

virgam Leucophylli > quod in Phafide nafeì , &
admirabilemad compefeenda libìdinum prebra,

vim babereprodidit Plutxrcus libro de Flumini^
bus. Velanti Lodovico Nonnio De Re cibaria*

Lib.II. Cap. XXVI. pag. 243. e legu. fecondo
la ftampa d'Anverfa di Pietro Bellero , M.DC
XLV. Ì114. il Raderò fopra Martiale, pag. 87J.
Giulio Cefare Bulengero de Conviviis 3 "Lib.ir,

Cap. XIV. pag. 145. della Ed. di Lione, per
Lodovico Proli > Hcrede del Roville > M.DC
XXVII.in 8. Gio:Bruyenno nel Lib. XV. Cap.
IXL. Dt Re cibaria > pagin. 612. ove ha 3 che
Menfas tantum Regum > ó* Magnatum opur
lentant. 11 Virgilio Pergolefe nei la Cleopatra*

Can.VI.St.I.

Peregrine delitie intant 0 i Siri

L Pre-
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Preparano agli amanti y e ne'conviti x

Stillano agara i prodighi de/iri

Generofe vendemmie eflranie veti >

Vengano pefche dagli 'Egei Seffiri

Sono al barbalo Fafi atigei rap ti >

Ai lauti cibi de laregia menfa
Z delicati amomi India difpenfa .

' Pietro Cartellano ove fopra p.itf.He&icis y&
ex morbo convalefcentibus vires reftituunt j ex-
tenuatos& macilentos brevi/patio reficiunt.De-

nique nulla noxainfames fttnt>nifiquodruttico$
j^thmaticos five anhelofos reddere credantur ?

qìtqcircabonufaStum > ut eos nobilioribus& l au-
tioribus relinquant . Non però io so fe fia vero*
che non apportino nocumento fe non s'allonta-

rtadal vero il Botanografo da Gualdo nel ITA*--

foro della Sanità3pag.2$8.deIIa Ed. di GiorBat-
tifta Ceftaro, M.DC. XJLVI. in 8. oue del Fa-
giano dice: Ti fouerchio vfo de* Fagiani fa venir
le podagre: ma perche i Fagiani non danno nutrì*

mento 3 mà generano Sangue fenile * perquefto
non e cibo conueniente a contadiniy ne a quelli >

thefi affaticano affai >che aqxefiifi convengono*

cibi grò
(fi

. Mao caritativo huomo | Bifogna

mangiarne moderatamente, e farne parte a'Me-
dici . Battifta Platina (fono alcuni > die lo chia-

mano Bartolomeo , malamente però : e l'er-

rore feguì 3 perche vedendoli il di lui nome ab-

breviato in B.fù creduto fufle Bartolomeo ) nel

Lib.V.detucnda valettidine,p zii.dellaStam.

diSéb.Griffioin Lione, M.D.XLL porta la ra-

gione perche nonlìa indegno d'entrare nelle

menfe de* Grandi 3 ed è cjuefta . Itymfiquìdem
Terei Thracum regis filìum in Phafìanum con* -

verfum fabuU narrant , §}uxre quid decentius

regum aclautorum menfis apponeturquam Pha-
fim\l$9non fatis video; vt eh tandem redeatvn-

de di*
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dtgrejfus efi. Soggiugne però : Hoc tragico fce+

lerecaret Pomponij menfa* qui cepas, atq;z\ium

afcaloniumve prò Ity convivis appcnit,

V.160. Ben mille fiori e candidi e vermigli

Quafiftelle terrene alfuol difperfe
Corteggiaian lerofe unite agigli

Chiama i Fiori Stelle conbelJiflima traslatio*

ne3laqua!ejfe non fono errato^riconofce perfuò
primiero architetto CJaudiano nel Lib. II. del

Rapim. diProferp. v.130. oue deJJe Ninfe di lei

compagne dice ;

Hac liliafufcii

Intexit violi*: banc molli* amaracusornat :

Hslc graditur fìellata Rofis wm

Ove l'Interprete Giano Pan bafio a fol ,3 7-B.deI-

la Ed.di Milano per Gio: Angelo Scinzenzeler,

alle fpefe di Gio; Iacopo, e FF. di.Ugnano , M.
D.V. infoi. STELLATA) gvibufdam velati

Stetti* ornata. E Gafparo Harthio tanto nella

prima edit. in F.a]>ag .42 9.quanto nella feconda*

pag^i^.hà STELLATA ) Radians ornata. Ma
li ^oeti del noftro Secolo l'hanno detto conuj
chiarézza . Così Girolamo Aleflindroilpiù gio-

vane in vn'Ep.fopra le Nozze di Ranuccio Fai>

nefe^e di Margarita Aldobrandini,che fi leggea
pag, 2,66. de'Poemide'Fratelli Amaltei > età lui

raccolti,acquali vanno aggiunti ancoi fuoi , non
men degnijcome che riconofea per Avolo mater*
no il Girolamo.
CArnica aurato quA fiorentlìlia campo

Principi* inelypeo Martia Parma tut*

Aurea CAruleo quA fulgentfiderà Campo „

% „ AldobrandinAfigna vetufia domus, 1

Hunccomplexa fimulydulciqihArentia ncxu 7

EtcAli &terrAfoedera ytntta notant

.

Antonio Bruni nella Selva di Parnafo > P. IL
Caiu.alla Rofa,Stro.l.pag.4z» \ ,

L * Or
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Or cheH prato gareggia

Con l'ingemmato Cielo 5

Or che là fivagheggia

Vn bel Stellato^ qui fiorito un velo,

Nel Ciel prato di fiori

Nel Prato un Ciel di Stelle orto d'Albori .

II Cav.Frà Carlo de Conti della Lengueglia nel-

l'Eleg.III.pas.9. della Ed. di Roma per li Ma-

fcardi , alle fpefe di Filippo de Roflì , M. DC.
XXXVI.inli.Stro.IV. .

E mentre ni verde Cielfiato leggiero 3

E al refpirar di lui moffofi vede»

Cadon più Stelle» efan di FiQi al piede

Col precipitìo lor mollefentiero .

Ter confeffar3ch'a gli occhj fuoi languìfce»
L'apre pallide vie l'horto beato}

E fparfi ifregi fuoi Cielo ftellato

Sentier di Stelle a'piè delSole ordifce ,

HorquefticorteggiavanleRofe unite a Gi-

rli . Il corteggiamento de'Fiori alle Rofe ed a

Gigli è altresì metafora > che di bellezza non_j

cede alla fuperiore . Agoftino Mafcardi nella

Primavera» che fi legge nel Lib.II.delie Selve*

v.81. pag.8o.

1 Ilicet erumpunt terra, de vifcere fioret

»

1 jitaiubi torpenti candebantprata pruina »

• Terra, ochIus»caIì liuor»Rofapurpurat ardens,

Et reginafuum veflit pretiofa tribunal»

Elava coronata, jaèlans incendia front

ù

.

Frondibtts obvàllat fedem ,dumofq;rigentes

Armatin excubias»populo quo \ura minori

Tuta feratyflorefqifuos tranfcribat inufus.

Cingiturhinc Princeps3denfoq;fatelliteflorum

Emicat»&teneros \acit ambitiofa capillos..

Del Giglio il Bruni nella Fenice Panegirico ,

«he fi legge nella P.II.delIa Selvadi Parnafo»y.%ì..

Gbfifenrpre tenerello

Can-
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Candidiamo il Ciglio Albor dfCampi* *

Rè del volgo odorato 3

Zattere neve decori
Apre a l'aure volanti

Placidi (fimi Spiriti de l'ari*

Tra le foglie d*avorio

Tiu lingue gialle^mà fottiliy e belle

.

Quanto poi all'andare le Rofe unite a Gigli 3

S.Girolamo nell'Epift.XI.a Salvina DeVtdui-
tate fervanda>Cap.HI.in f.p.zy.Col.z. luxgitur
ci germana Rofarum & Lìliorum caìathus^ebo-

rtsrfftriq; commercium . Aurelio Prudentio nella
Tji corbachia ^ v.878.

In manibus Dominafceptrii&on arte politumi
Sed Ugno vivumviridi e(l;quodflirpe recifum
§}uarnvi$ nullus alat terreni cefpitishumory
Frode tamen viret incoltimi:tu saguinetinftis

Intertexta Rofis exadentia Lilia mifeet •

Il che anco venne ofièrvato dall'Achillini nel Son«
Corteggiata da l'Aurea p.128.

Corteggiata da l*Aure3 e da gli Amori
Siede su'l Trono de la fiete ombrofa
Bella Regina de %

fioriti odori 3

2n colorita Maefìà la Rofa.
Superbo anch*ci per gli odoratihonori

MiraJI il Giglio al pie turba odorofa
T>*of[equiofi, e di divoti fiori

,

E lo feettro ne vuole > e non ha pofa •

S*arman di fpine>e d''archi>e danno fegno
Fra lor di guerra;Alfin prendon configli* ~

D*effer conforti a la Corona al Regno.
V. 167.//fuo tuffo il mio volto adempio infide

Cibo al corpo era l*vn,t*altra a la mente .

Proprietà degli innamorati.Anco d'Arface^al-
la quale mefeeva Theagene^narra Heliodoro ^ p.

357. Etfimul infundens leviter 3 ajferebat Ar-
faca, concinno yuodam * & aptogradu^extremir

L 5 *kh 1
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ÌE VIGILIE
Mgitisfublatam tenent phialam . Et hanc qut-

dem magis» quàm ante* illa fotta concitauit „

forbentém fintiti*& defixis ocul'u Tbeogenem in-

tuententì & amorisplufquam vini haurientem

V.irfMà H Swno dì papaverifollante

Gl'occhi intima a ripojt — - "•

Silio Italico nel Lib.X.v.3$i.dd Sonno litiga-

to da Giunone a far'addormentare Annibale

»

Imperittm ce/er exequitur,curvoqs'VolucriS

•ì • Ter tenebrai portat medicata Papauera corni*

Aft vbi per tacitum allap{tti>tentoria}rim*

ì . Sarchi pet t \wvenhquatti inde foporas

Devexo c.ìpitipcnnxs,otulifq;qitiftem-

lrrorat>tawen<lethx.a tempora yirga

: Del Papavere Ovidio nell'XI. delle Trxsfer-

tnat.y.606.

\ Ante fores antri f&cttnda papaverafiorettt >

Innumere; herU,q»arum de latte foborem

, : Nrx le?it3& fparait per opacarhumida terra**

Virgilio nel I.della Georgica>v. 7&-

Vrunt letb&o pe'fufa papauera fomno

Enel IV.delPÉn. v.486.'

foporifetumqìpapaver
>

S'aggiugnejcbe perciò nelle defcrittioni del-

la Nottcffmoftra adorna dipapaveruOvidio-ne*

Tafli > Lib.lV. v.659.

Interea piaciJam redimita papavere frontem

Nox vtn.it • * . m
©ve Antonio Coftanù da Fano fol:. t6t. A. dell*

Ed.Tufculana vicino, al L.^o di Garda per Alef-

fandro Paganini M. D, XXVIL iii+Tingit no*

Meni corona papatierea coronatam » quiafomnttm

inducit . E lo fieno afferma Pietro Marfo da Pe-

feia eruditismo Còmmentatore>ivi .

V. 1 77.di Venere ,. e Lieo tutto baccante •

Ddlalafcivia.e della Imbrncatura . Metont-

«uadellacaulàcffi.cieateidellatj.uaileil dottifik

ma
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DEL CAPRICORNO. a47
mo Voflio nel Lib.IV.Cap.VIL § IL pag 114*

del To.IL Baccante , infuriato. Vocabolo vera-

mente al proposto. Virgilio di Didone nel IV.
dell'En.v.^oo.

u Siwit inops animi) totamqUxftnfafer vrb*m
Bacchatur .

Ove l'Emporio delle eruditioni , dico il de la

Cerda 3 pag.43i.n.8. BACCHATVR 3 Aptìda-
tur amanti Fcernine nonfolum propter furorem*
fed etiarn quia Amor eft qtt&dam ebrietà* .

V. 1 85. Chefratei de la morte e <vero il Sonno .

Cm,.;;;^ j] Sonno vero fratello della Morte.

Dr. Ovidio nella' iVTdefle ETigVctei Lib.ii. jw
Amorem3 v.$<).

Infelixtota quicumqjquiefeere notte
Suftinet>& fomnos premia magna vocat .

Stnlteòquid eftSomnu$>gcìid& nifimortis imagof
Virgilio nel Vl.dell'En.v. 2 78.I0 chiamò pai en-
te della Morte.
Tum confanguinèu*Lethifopor<

Valerio Fiacco nel Lib.IIX.v.70
1 Somne omnipotens te Colchis ab omni

Orbe<vocoòinq;ttnum jubeo nuncire draconem:
Sii*&fretafApe tao domili* quA nubila corna,
Fu/minaq;& toto quidquid micat Athere :fed

nunc
Nunc>age,ma]or adesyfratriq;fimillìme leth*.

Homero nel Lib.XIV, dell'Iliade, v.228.
Vbi fomno obviavitfratri morti* .

Nel Lib.Xyi.v.663.e 673.
Somno & Morte gemelli*-—*

Hcfiodo nella Theogonia v. 756. fecondo j'He-
iniiD •

rilaverò Somnum in manibus fratrem Morti*
Nox noxtfitnubeteclaatra .

Età ver.758.

Ibiauttm Noèti* objcur& filij domushabent .

*
v L 4 Somnus
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14* LE VIGILIE
Somntu c> Mor$3£raues Dii

Setto Giulio Frontino nel Lib.III. Stratega Cap.
XII. pag.

3

ii. conforme all'Ed.di GuvMaire ri-

conofciuta dallo Scriverlo, letterato in Leida,
M.DC.XLIV. in ii. favellando di Ificrate Ca-
pitano degli Atheniefij narra : Cum tr&fidio Co-
rintbum teneret* &fub adventum hofiium ipfe
Vìgilias circumirct , vigilem 5 quem dortnientem
viderat , transfixit diffide : quod faftum qui-
bùfdam> tanquam f&'vum ihcrepzntibm , Qua-
Jeminveni ( inquit) talem reliqui. E da quefìo
equivoco di Sonno ^ e di Marte j>rcfe occa£o-

-.^K^^Hr^He1^Jr-Im^é^racTòr de Turchi di libe-

rarti dalla promefra fatta ad Ibraimo Bafcìà di

non pei mettere > che egli morifie di morte vio-

lenta mentre epJi fufle vivo : fottigIie7.z.a pero
da! Muftì non da lui ritrovata. Vegganfi inpro-

pofito Lamperto Alardi a! v.4i.del Lib.lV. dell
1

jirgonaut di Valerio FlaccOjpag.^.GiorVyé^t.
*io ivi pag. 10^. e 106. Sopra il v.i6. dell'Hinno

X.Ad GaUiciniumài AuiclioPrudentio.nel Lib*

Cathemerir.on>\K§. 54S. e nelle Offervat. acjuel

luogo di Petroniojche lì legge a pag.17.deHa EcL

del Lotichio3V.12.Fg0 dubitavim utrHnq>ttati**

delTo.
3II.de Varij Scholia/H ; Levino Torrentio al v.f.

dell'Ode XXlV.delI.d'Horatio, p. gì* e foprail

38'della XLdel Lib.III.p^.Gafparo Barthiopl

v. z 13.de! Poematior/«? Bello Gitdotiicodt Clau-

diano^p.z2i. della Le 403.della II.edit.Lelio Bi-

sciola nel To.II.Lib.XIV. Cap.XII- n. 3.col. 999-
delle Hore fucccjfive 5 Gio.Lodovico de la Cer-
da al luogo di Virgilio^p.659.n.io.Iacopp Pon-
tanoivi^coL 141^. Germano.Valente al medefi-

mo luogo^.335. NafcimbenoNafcimbeni , Co-
lon. 1 io9.e 11 10. Lamberto Ho: ten bo, Federigo

Taubraanno., pag.705.coL 1 .F.E.R. n^lla-D^f/4-

matìonq
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DEL CAPRICORNO. 149
mattone in cui rifponde a quella di Luciano del

Tirannicida.jC0l.t46. in princ.della Ed. di Gio:
Frellonio : Francefco di Mendo9a nel Cap. V.
della Decade X. de Sattirnr.U, nel Lib. IIX. del

fuo ameniflimo Giardino di Sacrale di Profana
eruditione>fìampàto in Lione per Lorenzo Àtuf*
fon^M.DC.XLIX.in fol.Luigi Novarini nel Lib*

VilI.Cap.XXVLdegliSrW/^/wi Sacro-profani

11.141.pag. i?7.ftampati ivi per Lorenzo Durand,
M.DC.XXXV. in foJ. Daniele Pareo nel Metti-

fido AtticoyV.Il. al Tit.Somnus > & Mors , pag.

86.Stam. di Francfort per Gio: Friderico VVeif-
lio > alle fpefe di Guglielmo Fitzer M. DC.
XXVI. in 4.Martino de Roa nel Lib. II. del Cap.
lV,del To.I.deS/V^/ar/j, pallio, della Ed.di
Lione per Horatio Candone/M.DC. IV. in 8. E
per vltimo Rinaldo Corfo néii*Annotatione a
oue'verfidi Vittoria Colonnare fi leggono nel

Capitolo del Trionfo di Chrifto,v.izA\e\\aV.ll.

delie Rime ftampate dal Giolito M.DC.LIX. in

ii.pag.izi. -
K\ *

Ma pik che nettar dolce un Sonno venne,
El'alma>quafi delfuo career fuore
Quel che da l'un<volea,da l'altro ottenne .

portato da Gio: Cifani a pag. 789. del 7 he-

foro de' Concetti Poetici , Stampa del Dea-
chino , e Gio; Battifta Pulciani , M. DC X. in

12.

V. 188. Infruttuofe hormai Vhore dìflrugeo .

Diltrugger l 'hore^e quello dice Plauto néli
5
-4-

finariay A.ÌLSc.IL v.2$.

§tuin ego hanc \ubeo tacere^* loquens lacera
dietn .

Nello Sticho > A.III.Sc.I.v.ult.

» 1 ego hunc lacero diem .

E fu quefto modello il Cavalier Marini
-

: L 5 nel
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nel Can. XIX. St. XXXIII- diflè- .

Difflpar More, e lacerare i giorni .
•

Appo Reinero Neuhufio nel ManualeFilologicc+y,

pag.4K».della Edit.di Amfterdamo, per Giovan-

ni Gianflbnio,M.E>C.XXX Vl.in it.nel Tit.O/jV

leggeti di Pifiitratpj che aliquanda,videm ottùse

ambulante* komines in Fero ; Omnes illos ad Je

^ocan)Hfftt )addiìacaHjfa )qui4.ita nihìl agente*

D1EM PROTERERENT p orfusferìandò .
•

U O S £* A X AB. AG 8 E.

,
'

.

Epiflv X».

;t^tueUa^he l'acqueimmatinenteinfàngue-
Cangiar fi -vide*

sUgliBgitt^ volti

Stampò mortai color conuerfa tn angue,.

.Vi viene circofcrittala Verga miracolosa di

_> Mosè . Quella Verga > dice l'erudì tifli-

mo expolitore delie facre pagine Come.

Jio a Lapide fopra il CapJV.de! l'Epodo, V.io..

p.

1

7o.deUa Ed.d'Anverfa
appretto Gio.e Iacopo

yeurfit,M.DC.XLVIII..in fol./^ bar*!** Mo-

fts paftoralis, quo pafeebat & mìnabat Ovv le-

thro '. Non-.piace però a Iacopo Bonfreno di dot-

*iffimo Maettro non meno erudito Diicepolo,

ivi, v.i.pag.3^0. della Ed. pur d;Anveranella

Plaotiniana^, iyr.BC.XXV.in fol. fcnuendo;PV-

gam paftoraUm-, fé» pedum plerif, hit volunt

,

nempt quia p4'or ^ An vero qutapajtor> Vtrgam

aliam manu g^are non potuti>f an veto credi-

bile efi, v'mampafloralem ad tot miracula pa-

trada afumidebuiJfeM^gypttacM illas piagai,

ad maris dtvifionem y*d alta,& nonpotms Vtr-

«amalìamaÀ ttfum evnmodiorem ? &. eterne*
* penta
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DEL CAPRICORNO- i$t
potiti* imagmetour Virgam aliquam* qtu acccm-
modata effet ad ìndieandam hAoyfìs dignitatem*

& gubernandi/]udicandiq;populi au&oritatcmt
Mànelv.zo non dicefi di queffamedefima Ver-

ga ; Portans(Mosè) virgam Dei in manti fua ?

Dunque non era ilbaftoncpaftorale.Ma quefiofi

lafla a gli Efpofitori della Scrittura

.

* V./\-§luella,che millefulmini raccolti

Ov'efceilNi/ confertile tragitto

Fecondo di cadaveri infepolti.

Quìfi ci reoferive l'Egitto , cheè dalle acque
del Nilo fecondato : ingranando non folnnicnte

i terremmo i campi, ma li beftiami : e rendendo
anco prolifiche le Donne , che non uno j o due
femphcernente nepartorifeono: ma tre* e quat-

ti o ,c cinque , fecondo fcriveil Filofofo nèl Lib.

III.Cap.IV.dell'H//?.^// Anim.apzg. 680. del

To.I. Valerio Fiacco Io chiamò nel Lib.V.v.413.
1 pinguemqtfene imbribu* annum .

Così leggono li Giunti nel loro tefìo ftampato in

Fireir/.e neIM.D.XyiLin R.correttoda Benedet-
to Filologo, Aldo nel fuo del M.D.XXIIL anco
Lodovico Carrione nel fuo ftampatoin Anverfa
dal Piantino M.D.LXVL in 16- Teguitatoanco

dal Barthio nel Litx Xl.Cap.XXIV.degli Avver-
farij* col.555.ma quelli di Gio: Battift'a Vio/ol.

io6.e di Lamperto Alardi nelC0mm.np2g.j66.
e Gio:V Veitzio a p. 163. abbracciano

m pinguemq;fine imbrtlu*amnem .

E nel VILv.607.
« ac pingui* Nili

'

• * Tertilis arva fecat—. '

"~

Albio Tibullo nelt'Eieg. VII.delLib.Lv.il.
Qualis& arentes cumfindit Syrius agros *

Fertilu aftivà Nilùs abundat aqua .

Lucano nelLib.lIX.v.446.
j

* Terrafut$ contenta bonis>nòn indiga mfrih,

L 6 A*
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XV l E VIGILIE
Aut Iovis : in foto tanta eft fiducia Nilo.

Veggafi il Barthioa Claudiano de Phoenice 3

jo.pag.998.della i.Ed-e fopra l'Epig.XI.ie Nilo

ag.ion. negli Avverfarij Lib.XI. Cap.XXlV»

2o\.K6. ilBÌfciola Lib.I.Cap.8.coI.js-delTo.x.

eLib. V.Cap.VI.col.j9j.del med. il Conte Lo-

dovico Nogarola nel Dialog. Timotheus 3 Jìve

de Nilo y tìampatoin Milano, per Carlo Anto-

nio Malatefta, M. DC.XXXVI. ki 4- Daniele

Pareo nel Leffico litemìano 3 alla parola

lus y Gio:Battifta Scorza Giefuita de Incremen-

to Nili, ftampatoda Horatio Cardone , M.DC
XVI. in 8. lib.i.Cap.7. pag-4*. Marco Federi-

co VVendelino t&VL*Aimiratrf* Nèh 3 Cap-M*

pag. 190. Stampa di Francfort nella VVeche-

liana , alle fpefe di Daniele , e Davide Aubri)

e Clem.Schltichio, M.DC. XXIII. ing.Cornff-

lioaLapidefoprail Cap. XLI- della Gen. v.

I.pag. 18*. B. Iacopo Bonfrerio ivi, pag. 198-

Gioì Stefano Menochio nel Cap. 98- della_>

VII. Cent, delle Stuore > pag. ^6. Stampa di

Domenico Mane 16 in Roma, M, DC LI. «n*.

Filippo Cefio nelfuoC«V<? Agronomico Poetico^

nel Memb. IV. num.». inEridanus > pag.

Mà vogliamo laflare due luoghi di Poeti Ita-

liani? U Ghelfuccinel Rofario 3 P.l. ,C.f. st.

LXVI. '

.

Tra*l mar noftro U mar Rofo3 e l Oceano-

Africa aprica nel Cefareo ruolo

I>efcrtve il Nilo ,il Nilo ampio3ef<Wano

Padrefecondo de l'Egizio fuo!0.

E'1 Tronfarelii nei Cojl.w?ino.,Czn.xm.St.in.

placido il vaflo Nìt corre in fmtìeroy

E fcrtilpììt d*ogt?altrokfrlmoU*argento

Diceche la Verga di Mose raccolfe mille Ful-

mini cornali' fecondò di Cadaveri l'Egitto.Ot-

timamente» Anco Iddio, allo fcrivere di G. Fla-

vio
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vionelL.b. v.Cap. vi,, delle

LVjn , 6.e conforme alia verone di Siii/S,™do Gelemo, dopo havere oU Hehr7; ^ -Tmare Erithreo.fi» i*« JJ? /•

1 Varcat0 11

fulmina qitoqHe deferebantur
, &deeratecrurn^ ab irato DeohZirìbLT/Z

ficatafi la mmaccja delia decima Piaoa> £* f v

U MagiaNatura/e Mi da QOetoèf^t
Demoniaca,/ a quale come aj'cedort.flJmT

a
te FrancefcoTorUanca Vi»3^S^""-
n.Cap. v. de Magia opemtri,eTxZ io* ÌSfe

«a ufurpata
f Ma fencumo iJ P. S dio:

foiiouì^
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2*4 LE VTOILIE
foflomo nell'Honi.U. al Cap. IL di S.Mattheo

,

fol.i<}z.col.$.D.§lt4Ìfunt Magi ? Viri orientate* ,

qui venerunt à Perfide. Magi enim apudillos

nonmalefici * fed
1

fapientes int elliguntitY . EMat-
theo Raderò a] Cap VlLdelLib^ILdiCurtio^p.
H'Magi vox à barbaris profe£ta>Gr&cÌA & Latio
primkm a Cba'dtis Perjìs in honore cum re

fui*. Erant enim Magifacrorum antiftites > Re*
gum moderatores s&Sapientia diuinA & humana
feriti habebantur . Inde fenfim ccepit * ut vox
tyranniy &hoftisin infamiam vergere,peffimifqi

artibm ajfìgnarijta cunfti venefici>venerarij ,in-

eantatoresyThejfa li,At ioli , Augures>Arufpices ,

Ghalrl4Ì,Genethlt*ci3Necromatici EpaoflicipFr&-

ftigi*tores>Mgyptij>LamÌA> Striges>Sagg9 Veràtri-

fes ySortiarif>MufCA, &hocgenus ali/, aliAq; pe-

fies generis humani Magis acc enfi\ & execrati.

Vegganfi Filone Giudeo nel Lib.de Special, legib.

apag.1071. delia Ed. di Bafilea per Niccolò de

Vefcovi, M.D.LVIII. in 8. Tietro Crinito nel

Cap.V.del Ub.lX.de Honefia Difcipl. pag. 14?-

Stampa di Seb.Grif.in8.E la chiama eleerabi le *

-<omeche fia nefandiflirha, e vietata dalle leggi e

divine* ed humane . Quanto alle leggi Immane*

vedi quellonota Scipio Gentile nell'Apologia di

u*/>«/*j0jpag'-t4i.n.499.e soo.Stampadi Hanovia

per Claudio Marnio, ed Heredi di Gio: Attbrio*

M.DC.VIL in 8 Delle divine, Cap.XXII.del-

l
JEflbdo,v. i8.Gio:Stefani nelle Note alla Prefa-

zione di Saflbne Grammatico zìVHiftoria Dane-
/^pag.ij.F.^.A. Ancor il Caualier Marini con

epiteto fìmile vqmje a chiamarla quando cantò:

Chi fò>ch' a la tua lingua* 0 Zoroaftro ,

Concejfe in prima autorità cotanta*

Donde apprefe il tuo ingegnoad effer maftro
De l*artedeteftabileiche*ncanta f

M reali penjieri vnicofegno

La
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DEL CAP R TCOR NO. t?|
la Clemenza effer dete>e su la bafe

# T> yuna dolce pietàfondafi il regno .

Seneca de Clemen.Lib.I.Cap.V. p.i 52. col.

Clementìa in qitamcpinqtdomum pervenerit^eam

felicemytranquillamq;prAftabit:fedìn regia qui»

rarior^mirabilior . Mi è prezzo dell
y
opera il leg-

gere il libro imerojdhe pereiò m i fermo in quel*
io , che dicepoce inanzi * non molto lungi dal
principio del Cap. Eft ** Clementìa omnibus
quidemhominìbwsfecundum naturami maxime
tamen decora Imperatorìbt&s . Incerto Panegiri~
fta a Coftanrino Auguftoj apag.r5i. delli XII-
Panegirici Antichi publicati da Gio: Linneo»
Bella PJantiniana d^Anvcrfaper Gio:Moreto,lVL
D.XCIX in 8 Merito igitur tibi3 Conftantine,&
nuper Senatusfìgnum dedit>Ó* panlo ante Italia
&cutum>& Coronam y cunBa aurea dediearunty
ut confitenti& debitum aliqua ex parte releva-
penti f&pe enim, & f&pe deletur divinitatifi-
tnulacrum aureum>& virturi fcnrum> & coro-
napietati. Nehemiaad Hanano nell'A.ILdelI*
Sc.IV. del la Commedia del fuo nome nel Teren~
tioChriftiano di Cornelio Schoneo* v.46. p.92,.

della P.I.ftampa della Plantiniana per GrerMore*-
to, M.D.XCVIII.in 8.

1 1 nìhil Clementi*,
Acfacilitate regi effe meliti*: longeq;infirmiu*:
Regnum ejfeyvi quodfit>quÀm benettolentia

Qnod ad'yugtturs& amarife>qu* metui malie.
EGiuda nella Sc.IV,de!I'A. V. àellzSufanna^v^
zz.a pag.47.della P.U. del med. in Amftcrdàmo *
perZacharia Heyns,M. D.XCIX. in &

facilitate bomininihil melim^nihìl laudabi-
li™ Clementiau

Matthia Cafitniro Sarbievia * che è.I'Hòrafcio tri
Urici della Compagnia di Giesù x e per tale 4*
inedc&niticonofauta : anz* da Iacopo Baldi adi
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itf LE VIGILIE
Lib. V. delle Selve Liriche , Ode XIX. a pag.

l6t. in fine > della Ed- di Colonia, appreflb lo-

doco KaIcovio,M.DC.XLVLin ii.viene parago-

nato ad Orfeo.

Hinceft Sarmatica fidicen celeberrima* org

Par Cafimirus Orpheo . !

e da Andrea Luca de Arcones nel Difc.V.fopra il

Cap.Lv.5.d sEfaja^M.apag7i. della Ed. di Lo-

renzo Durand.ìn Lione^M.DC.XLII.in f. chia-

niato He iconis decus3Ptmple]adum gloria* inter

Marones,Tlacco$ 3 Nafones ab Apolline & Mufis

lauro coronatus,nell'Ode XVII.delLib.I.de'fuoi

Z/>/V^pag.i8.dellaEd.di Baldaflare Moreto nel-

la PlantiWia, M.DC.XXXIV. in 14.

Non vi vi paries vini *

• . v. Cryftalliq;fores,aut Ma reoticis

'Aurum poflibus illitum ,

Laudanium memori Carmine Princìpem

Clarabi tòneq; barbara*

Decidet tumulo gloria laureati

. Sedfronsmitior afficis

Innubiq;nitens>ore meridies

"Et quifofpitat omnia
. Irati vacuus nube fupercili

Primo gratior Hefpero
Tormofus rofeavultus in Iride .

Regumvultus imagine

Regnorum legitur • pandite lumina &
Vultum pandite Principes :

Iam vultum>& populi lumina vidirnus .

Ira/ci populum docet

<gui torvis nebulam nutibus addidit • <

Il Conigliere a Ruggieri Rè dell'una , e dell'al-

tra Sicilia nella SciVidell'A.IL àelVAfronia ri-

pentita* overo leFefte di Napoli difturbate/Tra-

gediadi Giulio Cavallini da Carpi * ftampata

ivi da Girolamo Vafchieri * M.DC.XVILin4.v*
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DEL CAPRICORNO, ztf
Quanto è maggiore ilgrado, oxfhorjedete 1
Tanto haver piti conviene alma clemente ,

Vcgganfi Iacopo Martini nella Politica, Lib.
ir.Cap. ux. p.456". della Stampa degli HH. di
ClementeBergerojM.DC.XXX.in 8-iI Trattato
dello Schualenbergio de Regio animo, p.zS.e $81.
della Ed.diLipfia per Michele Lant7enbergerM.
DC.VUo 8. Sigismondo FIorimandunoneIJ\rf-
ciesVoliticanova fexangula, in. Princeps.Lib.
M.Cap.xnr. p.295. Stampa di Francfort , per
Gio.Friderico VVeis,M.DC.XXVI.in 8 Marti-
no de Roa nella P. 1 1 . de Singolari della Sacra
Scrittura, p. $66. Stampa diLione di Iacopo,e
Pietro Proft.M.DC.XXIV.in 8. Andrea Luca de
.Arcones al loc. cit. Francefco di Mendoca nel
Giardino di facra ediprofana eruditione.Ub.V.
deFloribus ~jarijs3Vvobi XXXVI. p. 151. Carlo
Scrivani nel Politico CbrifiUno , Lib.I. Cap.II.

Kfc v3;-5/
eSu - ,n Anverfa per Martino Nutio,M.

pCXXVI.m 8Xuigi Novarini negli Schediaiìm
Sacro-profani 3 Lib.X. Cap.IIX. pas.270.num.
57. Ferdinando Qiunno de Salazar aì Cap. XX.
??*'°z'pW'rti>}*-io7.e fegu. pag.1z9.del To.
Il.delJaedit.Pariginadi Girolamo Drovart , al-
Jefpefedi Dionigi Lechet, M.DC.XXXVIL in
fol.GiorLonnonel Cap.XLv.54.de/Ia Sapienza ,
pag.z'z 1. Stampa di Horatio Cardone , M.DC.
.XIX. tol. Pavqlo SherJogo nella Vefiieat. III.
Sett.II. ajCap.I. v.2. della Cantica, pa?. 12,?.
nu.19. e fegu. Campato in Lione pernii HH. di
Pietro Proft. Filippo Lorde, e Lorenzo Ar-
catici. M. DC. XLVL infoi. EmmanuelediNa-.
xeranelComm.al Cap. VII.v. 9.di GioJue}%.z%.

vi'im'i ?
a
£ 3?^. Per Lorenzo Aniflbn, M.DC.

XLVI LfoLGiordi Torrcs.Giefuita nella P.lJtU,
UFtlofofia morale de ,

Principi,Lib.XlI.Cap.IIX.
pag.ioo.delJa ed. di faicellona, per Sebaitiano

de
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Z5« LE VIGILIE
deCormellasjM.D.XCVIII. in foi. Francesco
Àguadó de medefimi nel fuo Chriftiano Savio 3

nel CapJLdel TitXlX. fol.368. col. 3. Levino
.Torrentio al v.11. dell'Ode XV.del Lil>. IV. d'

Horatkbpag.329.Antonio Walthero nella Gno-
mologia Hifiorico- Proverbiale > Campata in Ste-

tino da Giorgio Rhetio>M.DC.XXXIX. in 8.p.

249. Iacopo alimele* cognominato Angermundt,
negli Emblemi Politici* Embl.X. apag.38. della

Ed^.di Argentina 3 M.DC.XVIII. in 4- Pietro

Fabro nel Lib. II, Cap.II. de SemefirJ pag. 19. e

fegu.Stampa di L one^per Fra ncelco Fabro*
DC.Lin 4.Francefco de Pietrai. C.Napo! etano
huomo eruditi/fimo al maggior fegrio^nel Lib, II.

Cap.II.delJe Fefiìve Lettioni* pag. 12,5. Stampa
.di NapOiiper Lazzaro Sccrriggio/iM.DC.XlaT.
• in 4.Reinero Heuhufionelfuo Manuale Titolo*

gico*pag. 110 Clementia. Giorgio Schonborue-
ro nel LibJI.Cap.XXXI.della Politica* p-i72.il

Principe Cattolico del dottiflìmo* e non meno
religiofo P.M.F. Agoftino CermelIbgii di Fer-

rara* e di Genova * hora di Favenza Inquificor

Generale contro P Heretica pravità * nel Cap.
XIILa pas.88. Stampa di Genova per Benedetto

Guafco, ÌVLDC.LVII.in 8. D.PiodeRoflì nel

Convito À/0n#/f3 Port.Lpag.88.e Port.ILpag.76.

e per vkimo la Beli/a del virtuofiflìmo Mufcet.

tornella Sc.II.dell'A.V.edivi Oldauro Sciop-

pio nelle Bellezze*?^ 9.e 44.p.ioj.e 104.

Bel Jiflima è l'olfervatione > che G fà da F. Ga-
fparo de Villaroel Vefcovodi S. Iacopo de! Chi-
le nella Peruaja,di cui di fopra,fopra qDelIe pa-
role della Scritura Sacra . Eratvir de Beniamin
nomine Cisfilij Seor &c. nel l.deRegi, Capali,
v. 1. Et eratei filini nomine Saul &c. Hor egli :

Dubitant expofitores 3 cur dum de Regno Saniti

agitar nomen qaoqspatris ponitur ? Si enim re-

gnum
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DEL CAPRICORNO. x<9

gnumh&reditano obtinuijfet jure aqipatrem *

avumqpiominajfet . Audi Greg.fup.Lib, Regum.
Lib.lV.Cap.lX. Cis generano nominaturjut Re-
gia dignitas,qucc condebaturin filioa[pertèfcire-

tur eflbdifpenfatoria * non manfura . At fiquis

interrogare nosvetit : Ulnare manfura non tfiì

quia Ci $ duru* interpretaiut ; qui ergò durus

eli habebit mobile Regnum • Veggalo chi vuole

nelComm.al Lib.de Giudici,a pag.2.o$. Ma fe io

kflaffiqui vn*Epigrammaancedoto commetterei

doppio errore ^ epereilèr di Poeta amico * che è

Pier-Prancefco Alinozxiidi cui canta il foaviffì-

liio Legati nella fùa biziùtitìimaCbrifomeleide >

o iìa Hifioria di Tomi d'oro > fa volofanente de-

fcritta > che da inanima alla Aldrov*ndic* Den-
drologia, in cui per anni diece hi faticato l'ini-

mortai Penna delPinftancabiie Ovidio Montai-
lanoycfi Jeggenel voI.i.Lib.ILal Cap.V. alia ru-

brica FabuU.v.
Minotio CLÀNIM T>ìrceyMontemq;Sabinutn

Mutanti Aonijs dulce canendo )ugis .

epercontenerelelodi del novello S. P. CLE^
MENTE IX. quale piaccia a Dio di confervare

conia Ara CLEMENTISSIMA ROSPIGLIO-
SA Famiglia ? già che conforme a Vaticini) di

centinaia d'anni ROSPILIOSVS per ana-
gramma^ come dicono Joro Tofcani* trafpofi-

tione di Lettere^con la fola (icéza di cambiamen-
to di P. in D. dice S1DVS OLORIS. ed vi*

bell'ingegno il di cui nome da me s'ignora^v'ag-

giunfe\in tetrafiico :

CLEMENTI dentur Clave $: Ciemètiare^net:
' ROSPILIOSVS enim SIDVSOLORIS ent
Nomen id omen habet: aa V du vertitur in D.

Dempturus populoefi^non pofitnrus onus .

Costane© Tommalo Operti da Bri noftro Coa-

|atifi-a x da Refpiliofus ue cavò altro belliffim*

Aua-

Digitized by



ito t E V I G I L I E
Anagramanumerico^che quando iovolefli no po.

pinoti regiftrare, per eflèrmiPato comunicato
dal mio virtuofiflimo Andrea Valfrì; del mede-
fimo comp3trioto,e de'noftri Apatifti>ed Anfiofi^
foggetto meritevole d'eflere annouerato in ogni
carta* non che in un Libro * come che del di lui

nome fe ne corra faftofo il Tanaro fiume non_j
ignobile del Piemonte * e de'maggiori Tributari

j

dell'Eridano .

ROSPILIOSVS. 748.
ERO CLEMENS NONVS. 748.

Oliale va accompagnato dal feguente Dittico .

^MONVSERO CLEMENS>alm* qui nuper im

Vrbe

Murice fub Tyrio ROSPILIOSVS tram. "

E% dunque tale
?
fondato fopraque'verfi.dt Giu-

lio Cefare Scaligero, da me fopracitati. m

Vnus fuperomnesfìnguliìqui homines fuit 9

Tenes Deos homo ppenes homines Deus .

come anco da lui candidamente fi aflèrifce nel

Libro da lui condotto in lode diS.B.

Regnat > io \ CLEMENS * quem nunc CLE-
MENTIA ftcit

Cgleftèmve hominemtferrigenhmve Deum,
OxMNIPOTENTI homines $quat , CLE-

MENSque POTESTÀ S, ,

Omnianempe poteft,fed PIETATE

.

Ergo eft OMNIPOTENS REX CLEMENS*
non quia regnat .

Sei quìa CLEMENTER Regna latina regir.

Anco Pietro Antonio Cottalorda da Breglio Sa-

cerdote di candidiffimicoftumi> Cigno per cui fi

iti ma gloriofo non meno il Fiume Rodorio nel

fentirlo cantarelle nel bagnare le mura di Vin-

timiglia Città antichiflimaje famofa al pari delle

altre d'Italia : ma horaimagine fpirante * perle

rovine delle fue fabriche dall'anno M.DC.XXV,

lil
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DEL C APRICORNO. z6t
in qui, dell'anrica Troja : ondepoffonoi di lei

Cittadini nonfenza lagrime dire : Fuimus Tre-
es y pur noilro Coapatifia y volfe nelie cornimi

allegrezze farti fentire con l'aggiunto Epigrafia*

ma •

• Culmen Olympiacum celfa cervice fupe&is >

Quod multo cintturn fidere notte-mica* ?

Ah Jileasyfilea* !& habetfuafiderà tellus*

Hgcq;vel in media cernirne* aftra die

.

Extinào Montis CuRodcyrefulget Olorum
Sidus ALEXANDRVM h&cut nova Stella

ficat

Vanefcet Martisfidus dum SIDVS OLORIS
Fulgeaty& terris aureafedafluent e

Hic Cglum,& TelluspugnantiJibifiderà Sidus

Hocpofeunt3 Tellus vendicat ipfa fibi

.

forgiafed cejftntycontcndere fifiite* OLORIS
Terrajuum fimuleft SIDVS Olympe, tuu.

V. 5 5 . Por fi eno al Sole,& affali r, le Stelle

Temeraria tentò;ma fabra al danno
Le fue cadute architettò Babeile.

Babelle fu quella Città nobiliflimajche titua-

taal Fiume Eufrate^capo della ChaJdea y fecon-

do fcrivono Diodoro Siciliano* Giuttino^e Stra-

tone 3 fu fondata da Semiramide : ma meglio
da GiufeppeHebreoaNabrode huomo audace >

e pronto di mano la di lui origine s'attribuifee :

quale nelle facre carte Gen. X. Hemrod figli-

volo di Chus y e Nipote di Chamo viene appel-

lato» E con ragioneNemrod hebbe nome> id e/I

rebellis, quiaprimus hicfuh tyrannusy qui a~

j

lios opprejfit y &Jibifervire coegity fuitque Dei
1 contemptor • Scrive il dottiffimo a Lapide , ivi
! v. 8. pag. Et il Bonfrerio ivi fbpra Ut.

|
10.pag.167. Col.i . Hinc patet y Semiramidcm y

1 ha Juit vxor Nini y filij y ut probabile eft y

j

x]us Hemrod * feu Beli * * non con-

1 . didijj*
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ii.lìfeBabylonem,utfere volurprofmi attclores

fed eam \amantea duce & autiere Nemrodin}-
tioconditam : verifimile tameneftà SemiramiJt

auttam & ornatam . Mà intorno a ciò leggali

quello regiftrail variod otti/Emo Raderò alCap.
IV.del Lib V.di Curtio,pag.2,6o. e fegu. fino a

lóo.oue anco fi vede la figura della Torre j Gio:

Freinsliemioalluogodi Curtio,fecondolui Lib.

V.Cap.I.n.14. Matthia Bernecceroa Guittino*
Lib.LCap.II.pag.6. Gio.Stefano Menochronel
nel Cap.XXX.deìla Csnt.VI.delJe Stuore,p.^yu

Stam.diRoma perDont&pico Manelfi 3M.DCL.
in 4. Nell'Edificatione di eTTa dice il Sacro te/to

nel Cap.XLv.$.Venite faciamus lateres &coqua-
museos igni - Habueruntq; lateres faxis ~ E

Giufeppe nei Cap.IV.del Lib.L pag. jj* Strue-

bant autem lateribus coclis ad firmitatem bitu-

mine ferruminatisi Cofa che mi fa marauigliare

di quanto viene fcritto dal curiofilììmo Pietro

della Valle nella lettera XVII.da Bagdad de 10.

e 13.Dicembre, M.DCJCVLa Mario Schipani,e

Campata nel la P. I.de'fuoi Viaggi,* pag. 6 1 5. ove

favellando della materia di cui è fabneata y dice

Son tutti mattoni molto grandi , egrojftdi terra

cruda*fece ati (come crede )al Sole agnifa delle

Tappiè di Spagna : e fon murati non con buona
Calce, ma pur con ferraccia . Delle fue cadute^
l'Imperiali nella S.r^r^i>Son.XrV.p. 81. Stam-
pa di Venetia per il Deuchino,M. DC.XXII. in 4.

Erejfe aldel per sfidator fteccato

Terne ario Edificio empia Babelle ;

Occupo l*aria,e minaccio leftelle;

Màf\>arf$ alfin difve ruine il prato ,

V. iS.De la loro humiltà feudo fifanno .

Contro a l*Etra,chefulminale canne*
E le querce orgogliose a cader vanno*

.Antonio Ongaio nella Canz.O menti cieche, St.

I1X.

Digitized by Google



DEL CAPRICORNO- 263

IIX.pag.10.in VenetiaperFrancefco Ciotti * M-
DC.VÌ.il. .

*

Canuta quercia alpina ,

Rocca fuperba>o loggia*

Che preffoal delf?n poggia *

Sparge la terra di maggior mina >

Che le piante minori y

O le bajfe capanne de 9
Po/fori .

Ma più al propofitoHadriano Giugni nell'Embl.

XLIILapag.48.deHa Ed -del Piantino , M. DC.
LV. in 8.

• Vis Boreg obnixas violento turbine fternit
Ornos: Arundo infralìa eandem defpuit* -

AI quale Emblema fcriuea pag.13?. Vtfulminis *

ita & procella eadem efi fere naturala validif- ,

firna qn&que ac renitentia(lernant^evertantodif-

fìpent:**Contra arundinemcontumacem adver-

fu* fgvientium nimborum impetU4>domitricemq:

mentis Coeli videmus, nec alijs armis quam pa*
tientiaquadam tutam. E però è beJlilfimo l'av-

vertimento d'vn Roua]o( non araldo deJl'Inuer-

riOj come che *

fecondo che fù chiamato dal Capponi Porreta- /
no: ma furiero di Primavera y come nato nella

Citta de'Fiori, dico Francefco Rovai , Canoro
Cigno delI'Arno^nella cui morte o quali perdite

fecero le MufeTófcane! ) a Faraoni

.

Vditelo Grandino voi difcrettro indegni
Che difren bifognofiy alrruifrenate ;

Che sufragili Regni
Le Babelie d'orgoglio al Cielo alzate :

L'inclite mura
Vannofial fine
Campo d'ignobil Erba .

L'Empio non dura .

Habitator nevofo

de Rifei monti gelati

D'ale/
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D*'-alternine

- * * Sergio èfataifelicità fuperba .

Leseli nell'Odesonno la SstperbUyStro.XVl

pag.119. delle di lui Poefiepoftume^pubiicate a!-

l'eternità dalla diligenza del Canonico Niccolò

Rovai col mezzo delle Stampe di Firenze, M
DC.LII:in il cinquenni dopo il fuo felice paf-

faggio, come fi può piamenteOperare, all'altra

vita,nel Setto appunto deglianni Climaterici: e

dellequali vado debitore alla cortelia del no/ho

Dottor /ar^Z^Soggetto Mancatole nel far-

mi gratia ancorché non mai mi habbia conosci u-

to 3 che per mezzo di lettere .

V. 6 1 .Sovente ad adorar vili capanne
^

-

Cbinanfii Sogli* pajfano inauguri

Ne l'auge lo* le Monarchie Tiranne.

Ma non folole Monarchie Tiranne: mi etian-

dio le altre . Così di Humblo Rè di Dani a nar-

ra Saifone Grammatico non molto lungi dal

principio della fua Storia Danefe . Fraterni*

imurijs imperium abdicare coaftus * documentum

horninibuspréibuit, ut plusfplendoris, ita minus

fecuritatisaulisquam tuguri}* ineJjfe.Vegganly*

quello luogo le eruditiflime Note di Stefano di

- Gio:Stefani

.

V.yó.Caddeefiintonel /angue il popolmuto .

Popolo mutOjiPefci . Quanto allamutolez-

za dice Galeno nel Lib. VI. Cap.IX. de ufu par-

tium corporisbumanhzfoliSi'dcìhVrimaChf-

fe delle Opere, ilampate in Venetiaper Vmcen-

cenzo Vaigli iio , M.D.LXII. infoi, fecondo la

tradottone di Niccolò Rhegino : Vi Uh-a* vocis

pifcibus certe nulla ejl, ut qui in aqua degant :

(ed ne refpirare quidem ip/is licet per pharynga >
m

q:tomodo ne ncbis qmdem ipjss , quando in eam

merfifuerimus . Teucro ad Agamennone n eJ!*-

Aìact Maftigoforo di .Sofocle, v. 1317. fecondo

l'in-

Digitized by Google



DEL CAPRICORNO. i<Sf

l'interpretatione di Vito VVinfemio .

IuJJìt eam mutis pifcibusUniandar» in mar^
abiici * v

Hefiodo nello Scudo di Hercolc* v.z iz#

Argentei defokines invadehant mutos pifccs •

Horatio nel Lib.1V. Ode III. v. 19.

O mutis quoqjpifcibus

Donatura Cycniyfi tileatjfenum*
Ma quelpopolo detto pefei * non so fe piacefle

al Cavaliere Stigliati! j il quale nella fajbrica

degli Occhiali non so fe la cedeflc a! valoro/I/Ii-

mo Manfredo Settala^òi cui altrove* ne ad An-
tonio Maria deRheita Capuccino^a Carlo Anr

tonio Manzini * a Girolamo Sirturo 3 a Galileo
Galilei > a Iacopo Metio, a Iacopo Campani , di

cui mi dì contezza il dotti/fimo Gio: Alfonfo
Barelli > nella lettera al Lettore del fuo fottilif-

fimo fcritto TheoricA Mediceorurn Flanetarum
ex cauJisPfyficis deduflét, . Stampato in Firenze
nella Stampa del G. Duca M. DC. LXVL
in 4. trafmeflb da Meflina con aftre fue Opere
tutte inge^nofiffime ali" Abrojian* , Euftactóo
de Divints , dal libro del medefimo ftampa-
to in Roma da Iacopo Dragondelli, M.DC*
LX. in & Chriftiano Eugenio , Francofeo M#*
rin Lanfredi Capuccino , od a qualunque al-
tro , che nella fabrica di quelli babbi a havuta *
od habbia illuftnffima rinomanza : con quella
divario peiò , che altri confortando la viffe *
portano più chiari gii obbietti alla potenza : i

fuoi rapprefentando <juel che non è, ne può
eflère y fanno propiamente travedere . Ma po-
co importa , che a lui piaccia > non ignoran-
do io quello diflc Mirtillo a Corifca>appo'lCa-
valier Guarini nel Jeggiadnflìmo Tragico-Co-
mico Paftor-Hdo , AA I L Se. VI. v.i %%.

Corrottogufio ogni dolcezza aborre .

M Noa

Digitized by



%66 ~ LEV I Gì UE
Non riefce però cosi con glialtri,imperciocheff"

trovo non pochi > che l'hànno iifurpato : e fbn°
il Conte FulvioTefti nelle Rime Capriccio Ma-
ritimo * *

Quando ilpovero Olindo,

Che con la rete* e l'bamo

Infidiando almxto
Popolo di Nettuno,

• - Sólea delmar vicino

Sh picchiò vajfel radere il lido

.

Antonio Bruni nelteCaceia Idillio Selva di Pj*r~

nafoV.ll.1... -

TalorAffonda l'hamt* ' ' *

: ^nfidiof* attende

TH\ Popolo fcagliofo

Altunpefce guizzante.

Ma perche quelli componimenti furono eia lui

rifiutati > ecfonp. un'altro efemplo neW'Aglaja ,

prima dèlie Gratie* nella Bai lata Erjja/?** ed A*
ntinta^. iS.p^o?.'

Miràr forfè tu brami
'

• Nel fiumicfl vicino
f

* "
.

/ popoli guizzanti f

Gabriello Chiabrpra nella Canz. VL a Lorenzo

Pibri,Stro.VLt)ag.45- della IMI. LÌMI. Stampa

delPayoni iti Genova.M.DCVLin 8.

' Albptpettnèrauiglia
*

- DeieMezzecare ^

•
*

tu Reina del frate \

"
-

T

Tifala ambe le cigVta ;
" E i>burnìdafamiglia
* l liei tftin fadre Oceano

.

- • Popoli notami

y

* " fplendpri

Mirava* da Lontano*
Il Tallo tièllè S<* Giornate*V.

Saggio
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'Saggiogouerno » e giùfia legge affetta

I ^o^diinatanti *

II Cav.Marino nel Tempia PanègiricojSt.CLV.

Al vaneggiar de'Zefìri amorofi

Scherzanfer fonde i popoli Squamofi .

E parmi ancoraché gli appellaflè/w/*/ muto>mk
non mi fovvienedeHuogo,fe non forfè nella-j

Fontanad9ApoUo9o\e deferitela fua vita*dicea~

do ;

Tiene a pielaceJleUain man la tanna >

Con cui de l'acque il popol muto inganna •

. Che poimoriflero i peifei.> non^ <la dubitarne*

perche nella minaccia fatta da Mose per parte di

Dio,, come nel Cap.VII; deU'Eflodoi v 17. e j&
.Ecce permtiam virga > qua, in manu mea ejl »

jiquam flamini* .y&vertetur in fanguinem. Fi-

fces quoque > qu* funt in flavi 0 morientur , O*
computrefeent aqut. £ la ragione perclie do-
veliero morire s'adduce dal Bonfrerio>itri > pag*

$74XÓ\.z . Neque4!nim in /anguine vivere pifet

s

po/funtycum ió eorum temperamento repugnet. :

V*79-Indi i contagio attonito mirafii
VEgittoAfpopolar di piaghe armato .

Qui fi 'nette il Contagio per la Peffe.Sono pe-

rò come fratello, e forefla • Il Cav. Gufare Ki^
pa,che nella P.I. della fua Iconologia, apag. 1 J&
della Contazioneyed a pag. 568. della Pefte, o Pe*
Jlilenza ci figurò le Imagìtri , fejiaveflè lavato
contezza di quefti verfì, a gli altri arredi co\jua->

li venne adornarle , certonon haverebbe taffetà

anco Je piaghe.E quàdo bene il male per feftello

no venilìè afarne* fottentrano a Quello i beccai*

ecome che no taglin nei loro>ne fanno ta*nte,cha

è una copaffion^ . Ebenlo fanno coloro>liquah
nel pillato Oóta§jo/che hebbe adefolare affatto

PlmperadricedellàLigiiria, dalle mani di quelli

«iartoriati>efopraviV>uti altrui puffo raccontare^

. M a V. 1 14*
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V.iluTofto ad ottenebrar l'eterea mole

L'Èrebo vomito pallida notte

I>a l'atre fue caiiginofe gole .

Chiunque diligentemente oflervah componi-

menti del nouroT?oeta, hà cagione d'ammirare

in elfi nobiliflìme fantafie : e che non difle male

ii Legato delle Mufe,conforme leggefia v. 905.

dellW/*w*/«W*,Mithicocomponimentoincui

s'illufirail Cap.VII. della non a bailanza lodata

Dendrologia del vario-dottiffimo Ovidio Mon-

talbano,entrato novello Alcide a {ottenere'» Edi-

ficio delle faticofe Vigilie dell' Atlante della^

Natura Vlifle Aldovndrai, cantando ;

Ibit& in numeros non Graffa PaUadeL.if.A^

TuUimore,Maro cartóne, legeNuma.

Fà,cheper ottenebrare il Mondodalle caligmo-

fegole dell'Erebo venga nominata la Notte. Fin-

feio gli antichi, che la Notte fune figliuola del

Caofr buon per me, che il CavaliereStighanoè

panato quo Tullus,& Ancus, che per altro cor-

rerei rifchio di fentirmi dire: Ha da dire Caos, o

Caoflb , che così , e non altrimenti è fiato vuJga-

rizzato il Caos de Lztmupernonfarloconcorrere

con Cao,che in Veneziano vaicapo,eper non }«re

anfibologia con Cao,che inTofcano vuol dirNi*

colaoSincopato ter vezxo . Ma egli , che preten-

deva d'inlegnar'a tavellar Tofcano , in luogo di

anfibologia,^ è di noi Greci,haveva a due, am-

biguo) Così Hefiodo nellaTheogoma, o Genera-

tone delli Dei, ver. ix 3.
, .rÌ

Ex Chao vero ErebufqinigraqsNox editi funr.

Così baffi dalla verfione interpolata dall'Heinfio

ove apparitecene fiano fratello e forella: ma ce-

rne che dall'uno, e dall'altro,fecondo Cicerone

nel Lib.III.dellaN4r.«/f//i Dei, p. 1 $4. delHEd.

xli-Leidaper gli Elzevirij,M.DC.XLH. m iz.ne

liano nati molti figliuoli, e marito e m^»»* «
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poflon conofcer. II Mithologo Certaldefe nel C.
IX.del Lib.I. della GenealogSol.W A. Ex incerto

patte diest Paultu Noci em TerrAfuiJfe filiam j

de qua Pronapides talem in Protocofmofabulam
fcribit: eam Jcilicet a phanete paftere diteciam:
cui petenti, cum matervellet copulare connubio*

dixitfe ignotum haberehominem > necunquam
njidijfe : audivijfe tamen illum fuis adverfum
moribus , & ideo mori malie > quam UH nubetì.

§luamobrem indignans Phanetes ex amatore ho-

fiis faétu* eftxdumillam occifurusjeqneretur^
lafe copulavit Herebo . Figlivola della Terra è
anco appellata dall

3 Homei odi Z ancia > Accade-
mico Humoriita * Incognito^ Fucinante^ ico ri

mio dotti ffimo Scipione Herrico>chz cantò la Ba-
bilonia diftrutta*e l'iliade > overo l'Achille In-

«tf^ra/OjPoemiHeroici^ nell
1Endimione Idil-

lio , cheli legge dopo la Babilonia > Campata in

VenetiadalMifleriniad iftanza di Pietro Pavo-
10 To2ziLibraro Padovano3M.DC.XXIV.in14*
v.fo.apag.291. enelleOpere Campate unite in

Medina per Iacopo Mattei , M.DCLIU. in

P*g- *44-
Quando l'antica madre
JOa l'atro opacofeno
Partoriva la Notte

Sua nera3e dolce figlia l'avolgea

Intorno di Stellate eterne fafee

•

11 Marino però ( mà non so fe lo Stigliarli elici*

ammetterla chiama figlivoladclf'Hcrebo nell'Hit

meneo Epital. X. nelle Nozze di D. Vincenzo
Carrafa Duca di Mondragone j e di D. Helena
Aldobrandina^v.^
• Onotte^o de l'antico

Herebo tenebro/o

Tacitafiglia** a

E qucfto anco credo voiefledire il Tronfarelli

M 3 nella
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jpeliaSt. X. delCan-XV.. del Coflantino^

§laani
yeccoforge la Tartarea Figlia •

Fofca nuntia di gelidi ripofi.

Ne mancòOrfeo nell'^r^^/^"^ riportato da:

NataL Conti, * e dà lui. rivolto dalla Greca nella:

Latina favella drchiamarla figlivola d'Amore

.

i geminati*, frgfiantem dicitjuAmorem'

Qbfcura Naciis patrem vi
i

ma io là chiamarei più tolto fipji vola dell'Odio,,

coinè che comparendo a privarli della lUce * da.

me non poflreirer'amata?..

(guanto poi a PefTer vomitata dàll
5EreBo 3 ot-

timamente: anco Virgilio nel LibX deU'En.v^

Vigilie:
~ & vaftusvmbo <vomìt aureM* ignes*

JE J'Herebo liaverà fatto come il ventricolosche

non potendo ritenere il cibo* > lo rigetta:eflèndo

cagione di ciò POmiipotente'Yerga di Mosè . E
la chizmafallida* ancor che. il fpo pr

t
opio fia ne-

gra, od: arminoti però è flato, primo v dicendo
JBattifta Mantovano sitato dal Ravifìo -—*& nox )am pallida calumi

Claudertt »
^ ... ** ?

V. 148:Non corrov toft* i fulminidivint .

Timocle/* Rzyptiis y apj*o Atfc^tie^ Li^.

pag. joovdeila Ed, del Comodici M.DC.XI.in foL

Namin Beosvmnium cwfenJ* recepto*,

ImpiefrwKfegerat&wfi^
Pocnasluit ' -

Hòmero nel i4.dell
>///W^y.i6ó,econforme al-

l'Heffb 2 o4.pag f
^-. !

>
N*mlicethaudfónterpY#fcntipuniattra~ %

Sera, tamen fumit DeW,acgr*Mora,maloru»*
SuppUcia,&lentumfemper compe&faP acerbo -

Giuvenafe nella Satf.XIII. v» ioo*.

magna tamen certèdenta ira Deoru eft\.

Aurelio Etudiw&oC*//*^
'
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ytnantium y Stro. XIX. ver. $u

Ojfenja tandem \ugi$ indulgenti** '

^
Cerifura $ fttfik cxcttatw motibus 3

Dextram per armat rhompheali incendio *

Nimbos crepante*j &frago/offufbinef
Vibransjtonanfem nubeflammarum quatti.

Valerio MaAimo nelLib. Iv Cap.I.ncIIIl, degli

Efempii Jlranieri , in Diorfrgi Tiranno cff Sira-

cu fa ; Lento *gradi* ad vindiéfam fui divina
procedit ira : tarditatemqi fupplicif gravitate

cempenfaf. Màparrebbemi di mancare ali'ami-

citia^quando mi dimenticali! di fogg ugnerquì
Je autorità di due miei cari amici $ e fono quel
Venerando Vecchio , Sole lummofo della Città
del Piacere* dico D.Pio de RoJ/l> di cuigii al*

trove, e quel Cigno di Tagliacozzo * che ancor
fanciullo faceva; miracoli nef poetare>G/V;^<r^/iV

ledi cui lodi poifono feggerfi appo*f noffro vii^-

tuo(ìffimo^//^a,pag.i4^e z6x. delleApi vi-
tanejhmpate in Roma per Lodovica Grignani*
M.DC.XXXIII.in8.QueftinerCair.IL<rell^^
dtmione Poema,St.LXXXVl.inducé la Luna co*
51 dire ad Endimione.

Fec'so per lungaandar l *orecchia fcrd*
Al mormorar dilei malvagio^ rió :

Che nonfifudpuntre ognor chilorda
Boccapon lingua alTribunal di Dio +

.
. Ma di partenza alfin liutai la corda
Con la vendetta

Tarda' Iddioacaftigare, ma conforme dice il P.
RoAk Nella dilatione del caftigofa Iddio a gui-
fa di coiuiythe da de'pugnr : quanto più tira U
mano a dietra > tantepiù gravemente percuote »
Vegganfi Plutarco nell'Opufe.D* ijsquifatdha
numine corripiunturr a pag^ó. del To.IL dell*
Ed.delloStefani,M.D.LXXILin 8.e Luigi Nova-
nti nel Lib.IILp,35i.n.2i.

M4 CAR-
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CARLOSTVARD
A D H.A M A

! DI BORBONE.
' Epift. XI.

*
. , . . ...

* IT. 3 .0 de Z
4
Attimo, miaparte mtgltere .

CÒsì Ovidio neiVKl.de EleglX.

A tibi diletto mifam Nafonefalntem ,

' Accìpeparr anima magna^Severe > mea .

*• Quel Poeta di cui fi fi mentione nel quarto

Vle'feguenti Diftichi , che fi leggono dentro ti

JPoematio àett'Agriemeleidedi quel canoro Ci-

gno dell'Elidano
?
ai cui canto non, meno chea

quello dellufirighieromaeftro della ThraciaCe-

tra fi fermano al prefentelehnfe del picciol Re-

tt^eleggonfi ftarnpati nelLtb.II.del Voj-I.della

JD^^ra/^//»de!l'A!drovandi>fudon eruditi del*

kfamofa penna dell'enciclopedico Mont*lb>*no>

§....alla Rubrica Tabula >

Texere tuntr dahitur facris HereibnsAfera
^

Stemmata,<jtu dndum verfibns orfa premi* •

Tum Melico poterit Baptifta digna profari*

Et fttpra vaterptngere qxantm eat >

JEt fecum fceptrocf;potensypleBreq,Marinu*

Thefpìadtotn columen * nobilitabit epos .

Sceptrìgwtqiy//w*/MVSCETTOLA /angui-

lle cretti* :

Dicetur Tragico quam pedegrandefenet .

cella maeftofa Tragedia della Befifa^AJ ScIV.

JPoiche de l'alma miaparte miglìere - •
-

; . - ' tì
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DEL CAPRICÒRNO. 175
II mio Lirtnperdei mmmmm

Norinonelt3 Sci. dell'A. I. dell'Aitile Trage-
dia d'Antonio Buzzacarini > v.1^4. a Bruno pag.
6:deH'Ed. di Padova per il Crivellari , M.DC.
XXVI.in 4.

La migliorparte fet Bruno diletto »
De l

1alma mia
tirinto nèlla Sc.V.A. II. della Califa F. B. df
Francefco Partint v.i5.foI zo.B. in Venetia , per
Marco Galaffi 3M D.XCVII. in 11. ad Armil-
fa'.

; Tiettolòfo il pie moflìò
Pfrvenirdove le più nobil parti

• j&imkfàceanfoggiorno : lo di co, do ve 1 1

Tu m'attendevi

.

Eneo Rè di Etolia nt\VAltea Tragedia II. de
Francefco Cerati,A.II.Scf.I:v.4r.p.i04> dell'Edi
Veneta per Gio:Pietro PineIIbM.DCXXXVHI.
in 12.

i i A te mi volgo
~

O deHe vene mie parte più tara, •

Troppo pietofofiglio

^BRojfane nella Tragediadel fuo nome > che è la

III. defl'ifteiro Poeta , A. III. Sc.II. v.43. pag.

186. .
J

.
-

- Ma tuyvifcere miei tu del mio fpirto
Prima parte»e miglior

Zelanio a Corino nella Se. VI. dell'A.II. della

Erminia di Cataldo Antonio MannaiinbV.ió.a
pag.86. • ... f

Corino 3 anzi cor mio • • -

- ' Se tu parte migliorfei del mio core. -

Il miò geritiliflìmo Canonico Carlo Tom » Mila-
refe-, nel fuo Pafior Fortunato 3 A. I. Scen.
VIII. ver. 94. pagin. za. Fà che Ifaaco di-

' ca." '
4

:

v

'
•

Rebccca 4el mio cor parte migliore

M $ E per
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Epe* venirne al fihericprdòmi,chein Trevign

nella partenza di Giovanni Giufiintani ( Te mal
non mi fòvviene del nome ) ; il quale per Io cor-
te di moJ ti anni, dopo eflere, flato PodeiU,eCa

-

pitanoinquellàfamofifftma Gittà>férvKneJle ca*
fiche di; Àm£afciador.e

;
# ruttali Contentati d*

Europa per l'AuguftiflìroiRgpublica yènetiana,,

che febene con gran ient^ime^itp de filarieti partì

«là, quello Mondò», vive nondimeno in-G/W/o »,

uno- degli. Eccel lenti CR'mìrProrttratori dì' S.Mar-
ce» di cui. ben fipuò dire anco,per Je Virtù, che:

fanno a.gara. in: adornarlo^cot^rmedjfie. ci
1Au-

gurflo il VenoMOfucit&to <U fopVaiinpropolito del

moderna Pontefice,jh>Rur s^p>'lfev«..& ulto.

Micatiitfexmwifs. ;. ,

wdevanft copertele nuirada per.tutta,co&que:-

ftoi eplicato ternario .. .. .

i?Arr/\Giuftinianos*ta*/w/£ . ...

Ve'Trivt^i'aoi' tuoi la miglio? pai te ::

Miracolo d'Amp/Jf noxfon.mortj/*

. VegganXL'.FrancefcojGiureto all' Epjli, LXVf„
del iJb.ìH,di*Simim^ in

Barigij.M^DCI V'.in4.é iopraJ'XXCLdél med.

pag. to9.ed:Q3dauraScioppiO .al^Uf^c^.tadeL

Msefcentia>$a%itf: •
: _ . .. r.

Y.7i.Alitata cvtunmfremeiJtt*tto\
,

. . SuH •vortice-SciUtA mi

Vòrtice è: parola Latina^- mi non difdicevole

in. un: componimento herfiicoxomele:£^?<?/<t del

noftro-Cra/avEVio flefi^che turbine>cbe rende

reòndefreroenti intoino^a Scpglio.di Scilla

,

di.peuW^famaappagJiScriftori edtwofa^ e di

•verfo .- PlinJoMiel CapJIX,deJ LibjJlT. pag.<$o.

owefàyell* della Sicilia .. IH. erfreto èftScopttlus

ScyHa » item.CHatj^dÀs.mMe.^otticafHmyamb^
data.
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darà f*vitia.E Pomponio mela nel Lib/ILCap.
VII.pag.i34.Sl

ry///i Saxum eft> Charybdi* mare ,

utrumq;noxiùm appulfis . 11 Jibro e ftampato i»

Parigi r M.D.XXX.infol^Simili pericoli dal \
%

Of+
fufcato non gii T mi splendente Accademici
dell a Fucinalo il valorofiflimo Placida Reina
x\z\Vlntrodut+ alle Notitie ifloriche dell* Gin*
di Mejfma* a pag.6&Stampa della ruedt fima Cit-
ta per gli HH. Hi Pietro Bre^M.DC.LVIII. iti

fol.checon? altre nobili/lime produzioni del me-
defimo ilfuftrano VAprofiana* afpettando la

IL che pus hora intendo faccia gemere i torchj >
fono dnamati Spauracchi: e perche è prezzodeU
l'Opera il fapere quello eglinefcrive, nel m««
defimo J ibro fi può vedere. Ne meno fi tralafci

il Racconto di Pietro dd/aVallenelRitornode*
fuoi Viaggi 3 pag.727^
Mi per non laffàre intatta quelli* die di Scil-

lafavoleggiarono gli antichiVnon una^màdue fu-

rono leSciffe : una figlinola di Nifo » e l'altra di

Forco - D^amendue favoleggia il Sulmonefè 1

dellaprima hd principio ddl'ÌIX. e dell'aitra_j

nel principio- del XIV. delle Trasformationi
Quella di cui fi fingono tante>ovine a navigij y è
la figlivola di Forco.Ovidia nel Lib.XIV.%J&*

Stytt*vemt)medi*q;tentu defeenderat aLwy
Cum fu*feedarilatratitiba? inquina mmfiris
Afpicitane primo credens non corporis iUaé

Ejfe fuipartes refugitq;abigitqitimetq} ,

Ora protervacanu:Je(t qttos fugity attrahìt.M?a

Et Corpus qutren/femorum 3 cruruq; ped'-wq; »
• Cerbereos rictus prò partilus invenit iUk.

.

Statqicanum rahies > fvbie&aq? tergaferaruw
InguinibustruncU uteroq;extante ccarcét*

Scylla loca manfit:cumq;eft data copiaprìmum
in Circet Qdium >focysfpoliavit Vlyjfeq* * ;

.

fil 6 Mox:
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Mox eadem Teucra*fuerat merfura c&tiras

Ni fritto inf:&pulu>qt*i niic qu*j>f%xeti*exrat,

Trasfermataforet,fiepHlujmóq;navitAvitata

Virgilioperà ne] C/W>v. 5^4\\z figliuola di Nife
J*attribuiice dicendo ;

Compìure s ìlUm ?& magniMejfalaypeeta ?

(Nam verumJateamur,amat Palymnia.veri*

}

> Zonge alia perhibent mutata** membrafigura
j ScyUgum monftta in Saxum emverfa vocari •

• IHam effe étrumnis quam f*pe legamus Vlyffi

• Cadfdafuccméia latrantibutir^uinamofiris^

x Dalichias v+xajfe rate$> & gttrgite m alto >

Deprenfo* nautas caniburlacerale marini s .

X>i qiigfto Scoglia favellaHomero nel Lib.. XIL
deìl'VliJfea > e così viea fatto parlare nel 1*

idioma del Latio da Simone JLemnio nella fua

jarafrafe>v. 15 1.

5*** praterea )'captiliquorum alter in aiti*

Contendi c&lum > caligine denfa

x CircumeUìH rHpes: y&acfito vertice tangit

\ . Sublime: nnbtSìnsc apex jf$At* ferenti**

, Nec libra Asettmm^d^nmtf^ oc***
*

.
Rupitaqua vertex^ircundant nubila cuImen*:

Spargiti* kattdunqua venietis lumhte Phocb?.

Non ulttisfummA confcendxt in axduà rupióy

5 Difcendatve alt*f^apulo faxftq^patenti

\

NmfipkenAdextra^tdeniq^virei
NùnfipmtetidemcaptantUbrmhia dextris x

.
ViceniqtpedesJevi* eft fitier a*du*fi*xa*

\ Ac raf* fintili$ petrfiyfed nubUa turpe*

.

V^ganftivi Euftachiio apag.1707^ eloSdao-

liafteài Apollonio Rhodiaal XV.ddL'Xr^JMn-

zir* , v.8x8.dell*£d.dell
,Elfevirio in Leida >. M.

DCJCLI* in 8. col Comm> e Note di Giereinia

HoelxIino:e della eonfufione-dell'tmaj e delibai-

*fcra*Pictro Nanni nel Cap.VI. de'Af/fcelianti j>a

apag. 1306. del To.L dèi TeforoGritic* > dato
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fuori da Giano Grutero 3 e ftampatonel Collegic*

Paltheniano alleSpefe di Giona Rhodio,M.DC.
ILih 8.e Dionigi Salvagni Boeflfro nel filo erudi-

ti fàtuo Commentario alf&vidiano Ibi x Y.z8?.\>*

20?.La verità deiJ'Hifloria fi può bavere da Pa*
Jefato Pario y o Prienefe nel fuo aureo Opufcolo
Toeticarumfabuìarum expliratienes,five de non
eredendis fakulofis narrationibusy flampato infie-

mecon Cornuto de Natura Deorum Gentilium*

e Giuliana Aurelio Leflignienfe de Cognomini-

bus Deorum gentUium . portato ai JLatio per chi

non intende il favellar Greco da Filippo Fagiani

ni Bologneseja pagé iz8. della Ed.di Bafilea per

POponno y M. D. XLIILinS. Il teflo Greco tò

flampato prima daAldo in Venetia con le Favole

d'Efopo *

Mi gii che favelliamo di Scilla y non parmi àx
tralaflarfi che di qu etto nome fi ritrovi un pe-
ictj di cui abbondai! fiume Liri nella Campagna:
chenafcendo dall'Apennino^paflk vicino a Min-
turno,da F.Leandro Alberti nominato GarigliaK
no.MartiaJe nel Lib XilLEpAXCIIL cenforme
a tefti Ordinari^ mi fecondo quello dello Scri-

venocche è iJ più accura to ,LXXX. i

r C&ruleus nop Liris amat*quem Sylva Mariea
¥rotegbt:h'mc ScyJese maxima turba fumus.

Ben sò,che itefti di Mattheo*Raderò, Giefiiita^

fogsetto^a nominarli mai Tempre non fènza en-
coniche che foracchino coloro* da'qaali Cà-
firatordi MartiaU viene addimàdatorquafi che le

efeenit» ne- componimenti non riefeano d*fag~
Sradevolta medefirai^Eterodoflì^e prima del Rà~
àero.non fufle flato tentato da Carradore fa ero
daZurich uno di quelite no dica af.iSz.dell fua

. Sibliotbeca impreftà nella Patria per Chriftoforo*

Ftofchovero M# D.XL. infok notando le Qpe-
pi di lui apparecchiate per la Stampa : j&f* V*.
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Martialis Epigrammara ad lingua Latina cfJ

fiat» 3
(^variai rerum nomenclaturas utilifftma r

abomni verborum obftcenitate in adolefcentium

pr&cipuè fchdlarumqiufum expurgavi 3trà quali

fu. Lorenzo Ramirez de Plado Orgogfiofo al

maggior fegno : ma mortificato molto bene da— *• — famherti j a fia Theodoro Marci Jioj

j per Latrato Zetrener,M.D.XCV^

in i6.ctiClaudioMorello col Cornar, di Diverfi,

in Parigi, M.DC.XVIL in (ale quello diAldo,

M.BE.L in 8>che ftampato in carta pergamena * e

con fettere grandi mene a oro nel principio di

ciafcuno hbro,fù infiemecon altri Codicidalge-

nerofiffimo-Già:. Niccolò Cavana trafmeflo alJ'-

Aptofiana, hannononSCYLLS, m*SYLL,E:

ho però mr muovo» da quello dello ScnvertOacne

fcrivejconfbrme uedemmo Scyllpt tantopiù,che

Giano Gruteto nelle Nòtea pag.91.cheu leggo-

no congiunte alfe Anitnadverfioni deLmedehmo

Scriyerio » ftampate dal Maire>M.DC.XIIX.Ì8

*Zit traimene daNiccoVo H3M»/?odiDànieleal P.

Aprvfio di Leida, fi oflervLcosi bàvere il teffo Pa-

Stwow del che mi farei potuto chiarire, quando

non. havefli fcatfèznt di rempo,e temuto di re-

cardifturboal noftro Sole di Scio Leone Allacci*

Frimo-Cuftode della Vaticana. Màche occorre

&ibitaxne>fedal dòttiffimo Hadero,commentan-

dofiil Difticor diceft : SamlL$Kom*nky Grecu

XnhXae. Ed Horatio nel Lib-ILSerm. Sat..Vili.

Afertur Squillai int^rMurfmtnatanfeS'

E parrebbemp. non iftafle mtlcScyùas y ancorché

, tutti X*ttftide\\
FAprofiana*he non fon. poeta*

flampatiyeMsSifianoripugnanti ..

v • Anco druna Dòmi* pur di nome Scilla » fi li

- roentione daMartiaJe nell'Epig; XXXVIII. k-

«wdo lo Scriveriòj efecondo4> li altri XXXVII.
deL
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tìK£jb..yiI,QlJefla>ePòlif«rao erano fervi di Se*
veroamicodel Poeta. Così egli appunto ferive x
Eo.'ifemo» . .. ,

"

"

Tantusys)& tali* nofiri Pclipfieme Severi *

,
W ScyJla mj^or^quod fi/ei^f oióftraduowi

.

&™#h,*ltepwfetì Hter^tim^

I>acwr^mprdaciJfimedi(lrHito ...
\*

. .

*

Queiìo è queUo^clie ditte Lucrerio3jieJ Lib. VE.
V; 53v

R Vigilia nel VIIWdj'Eii. v,i 9.d
y
£nea.. ,

*• >
~.

» a *tt magno tuxarumfluttuai efim \

Statjantf LibJIWelJa Tbebaidex v. j 8.. N—^ varioftettirbidus eftm \

'

henirflichio è portato dal"Cerdano al Jurt—
gP di. Virgilio;, njà o fia, che egli non habbia
<*utp jlfontej;© chefiafi trakurataniente mutata»
Una notai :arithin&tji«Ri-in.v^àIfcra r viene citato*
nel >£ b*\&>E ehe lemure mordaciffìme difiruega»
BoyoJ^AmpeJifta^cfefei; Ràdente Plautini,

^JViVmitomlfaeft^quU
•.tv

; W*n*c«rpnmmfaw&ft&fe 7.;
.

. , <

re Junt:cumex
£ dà noitriiono chiamate B,«*6S;«;r& ^aers >

flw,ci oèniojtiferete: dilìrcttrici dedi Animi.(cète

vado *.marj* .
i .

.

( ;

ir«oflr,o P
f
oeta^l^a4'àccpraàrftcoo,If vo-

«^W^cheecom^djcejJLP^ OWama nel-
l'EpiiLitti^oufo|a Giu^ano^be è, laYXXXlV;
Cap.I. inJoI.pagigQi QsfècfoeSi beffata malis-
tmQ{intiflìp.wnJden,:W*$t™ Hngon* di

à,VÌ6^

1
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ito LE VIGILIE
S.Vittore portato da Didaco di Bae$a nélJLib.IV.
Gap. IV. §.XV. de' fuoi Commentari} Morali
nella Storia Evangelica, p.z 54. del /a Ed. di Ga-
briele Ròìflàt, eCompagni, M.DCiXXXVl.iru
fol.npn può approvar]o3mentreefponehdo quel-
le parole di S.Pavolo a Galati > Cap- VI. v.14.
Mihi abfit gloriarinifi i* Crùce dice r Dicunt
homines quando poenam[ufiihenY: Si meruiffe-
rnm> noti erubefceremus > nuncautem in)uftè pa-
ti ignominiofum efinobis . Obloquium 'videtur :

imo ficulpapateris erubefce>fifine culpagloriare,

latro ma&is effe vis quàm Chtiftus ? A cui fbg-
giugnel'acutiffimoEfpofitore. Tanta efinpfira

malit$a,tanta infirmiti, ut Gfyifii JOoMìiì Cru.

cem pertintefcentes , lattoni* crucerà magis exci-

piamus . < ^ ~™
V.44. «1 e rni condanna, ahilaffv3
fàpolyche qual thefieffó amai clemente .

Anco il regio Citharedo nel Sal.LIV. v. 1 3 . e

fegu. molto fi doleva di eflere aflaffinato dal fi*

glrvolo Affatone tanto da lui amatocche però cosi

fentiamó rìella parafrafe in metrò lirico di Bene-

detto Aria Mdritano.PjP.LV.Stro.IX.v.^3 . pi 142.

della Ed. del Piantino, M.D.LXXlV. in 4- w.
* 1 Nbìi heftii Urgèns me crurìót ffùtlit

%m
* ^

trobris i iutìjfehùnc namvaleam gravem:
S v Noninvidenthvexorampih •

VirtbuSyhunc poterà & tafete %

• ^'M^is aftùyam ordinisesmei * ;

x> i fc ; . z*u magiftcritu mihi cognitus ; - -\

- * <2hiferrecui verbumtacendum
.Dulceftimjariterfumuf^i

- VerfaiUn altiPR1NCIP1S xdibus t

Hot damnet ultrix mors cita noxÌA y j

*
: Viuofqi;dètHrbetfepulchrum
Cu 771 domibus,fnjjfq; culpe, . • I .

«

»• V.tf.DelCattcafó canuto un duro fafù
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DEL CAPRICORNO, ih
Inteneritohavrebbe il mio tormento •

Caucafo è una partej del Monte Tauro tra il

Ponto Euflino > e*l Mare Caspio j di cui Plinio

nel Cap XXVII.del Lib-V.pag.105, lin.40. e nel

Cap.XVII.del VLp.-119.Lf».. il SoleCertaldefe

de Montibusy&W* voccCaucafusyAbraamoOrte-
lio nel The/oro Geografico; Giuviano Maggi Na-
poletano y nel fuo libro de frifcorum proprietaf*

werborum y ftampato in Trevigi da Bartholomeo
Confclonieri da Brefcia > M.CCCC. LXXX. in

fol.alla medefima voce y lo mette nell'India ver-

fo*l Settentrione , verfo gli Scithi . Egli è uno
de5 Monti altiflìmi dell* Vnivcrfo y che coiu
Sueft'ordine dal Chronico Ale/fan drino fi regi-

rano dalla feliciflìma penna di Mattheo Ra-
derò al Lib.VII.Cap.V. diCurtiojpag.414.ovc
àzìCaucafo pur fi favella . L Libanusin Syria .

ll.Caucafus in Scythia, III. Taurus in Cic ili*

I V. Athlas in Lybia Secunda . V. Parnajfus
in Phocide. VI*. Cithjron in Boeotia. V Ih
Helicon Telmejjt. Ha, Parthenius in Thra-
eia . IX. Nyffus Sina in Arabia . X. Lyeabe*
tus in Chio. XL Appeninus in Italia ."XII.
Olymptts in Macedonia . Monte famofo per lo
mithico caftigamento di Prometeo , dimori fo-

no pieni i fogli de* Poeti Greci y Latini 3 To-
fcani y Francefchi y Spagnuoli , Inghilefi * Fi*-
inenghi^ Danefi > e Tedefchi, Hor ficomt_>
uc'Monti altiffimi non mancano mai le nevi,que-
fta è la cagione > che con metaforico aggiunto di
Canuto y dal noflro Poeta venga adornato. An-
co il Taflònelfl* TorrifmondoyAAh Sc.I.v
diflc:

Medi fèguire il mio Signore aggrada *
O calchi il ghiaccio de*caduti monti
O le paludi puryche indura il verno. -

V*6o.N& la foveritafe ancorfcave .

- *J Con-
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1*0 LEV I G I L ì E
S.Vittore portato da Didaco di Bae§a neVLib.IV.
Gap. IV* §. XV. de' fuoi Commentari) Morali
nella Storia Evangelica> p. i ^4. del/a Ed. di Ga*
brieleBòlflkt,eC<>mpagni, M.DOXXXVI.inL-i
fol.npn puè appròvarJo,mentre^fponehdò quel-
le parole di SPavoJo àGalati 3 Cap. VI. v.14.

Mihi abfit gtotiari nifi in. Cruce dice : JDicunt
homine s quando pcenamfufiinehT: Si tneruijfe-

tnttfy non erubefteremus , nuncaufem in)uftèpa-
ti ignominiofum e/i n obi s . Obloquium videtur :

imo ficulpapateris erubefce>fifine culpagloriare,

latro magis effe vis quàm Chtifiks ì Ai cuifog-
giugne Inacutimmo Elpofitore. Tanta eftneftra

nalititjanta infirmiti, ut Ghtifii Domìni Cru.

eem pertintefcentes , latromìtrktem magis exti*

fiamus.
—

^44. —, e rni condannai tèi Ufio,
*c; " Tòfótyche qttal mefieffo amai clemente .

Anco il regio Citharedo nel Sal.LIV* v. 1 3 . e

ftou, molto "fi doleva di efl'ere aflaffinàto dal fi*

(gfivolo AflTalohe tanto da lui amatocche però cosi

fentiamo riella parafrafe in metrò litico di Bené-

detto Aria Mòritana.Pf.LV.StroJX.^??. p. 142.

delJaEd. del Piantino, M.D.LXX1V. in 4-
' Non bofiii Wgens me crucidtW4lis

Probris , iultffehùnc nani valeam gravemi

/ Noninvidenthvexoramptts
yiribwsyhunc poterò & latti'è

\

^iàófÙìis kt tUytjw ordinis ésmei *
uiml Tu mi magiper>tu mihi cognitus ;

*

~
• • • Cóttferre cui verbum t aceridum

Dulceft/irrpariterfumufqi * •

- Verfaixjn altiPKlNCIPIS sedibas t

jkos damnet nitrìx mors citantia *
'

Vìuofq\detprbetfepulchrutti

Cum domibusjccijfq; culpa, -i

u V.tf.DelCaHCtfécfiMOhndHrof^
Intenta
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DEL CAPRICORNO, th
Inteneritoliavrebbe il mio tormento .

Caucafo è una patte* del Monte Tauro tra il

Ponto Euflino e'1 Mare Caspio , di cui Plinio
nel Cap.XXVII.del Lib. V.pag.105. lm.40. e nel
Cap.XVII.del VLp.119J.32. il SoleCertaIdefe
de Mcnt:bus }a]hvoccCaucafus3AbraatnoOrte~
Ho nel The/oro Geografico; Giuviano Maggi Na-
poletano , nel fuo libro de prifcorum proprietaf»
*verborum 3 ftampa to in Trevigi da Bartolomeo
Confalonieri daBrefcia ; M.CCCC. LXXX. in
fol.alla medefima voce* lo mette nell'India ver-
io'l Settentrione, verfo gli Scithi . Egli è uno
de' Monti altiflìmi dell' Vniverfo 3 che con «

Sueft'ordine dal Chronico Alejfandrinod regi-
rano dalla feliciflìma penna di Mattheo Ra-

derò al Lib.VII.Cap.V. di CurtiO3p3g.414.qve
àtlCaucafo pur fi favella . L Libanusin Syria .

ll.Caucafus inScythia, III. Taurus in Chili*
I V. Athltu in tybia Secunda . V. Parnaffus
in Vhocìde .VI. Cithgron in Boeotia .VII.
Helicon Telmejft. HX. Partbenius in Thra-
ria. IX. Nyfus Sina in Arabia . X. Lyeabe-
ttis in Chio. XI. Appeninus in Italia. 'XII.
Olympus in Macedonia . Monte famofo per lo
mithico caftigamento di Prometeo , di'cui fo-
no pieni i fogli de' Poeti Greci , Latini , To-
fcani, FranceYchi, Spagnuoli , Inghilefi 3 Fia-
menshiy Danefi , e Tedefchi. Hor ficomo
nc'Monti altiflìmi non mancano mai Ienevi,que-
ftaè Ja cagione, che con metaforico aggiunto di
Canuto 3 dal noftro Poeta venga adornato . An-
co il Taflbnelitf Torrifmondò3 A.llSc.I.v
dine

•

Me di fèguire il mio Signoreaggrada 3O calchi il ghiaccio de'canuti monti
O le paludi pur3ehe indura il verno.

M.60.N& la fritritate ancorfoave

.

Con-
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Conditone d^ttimo Principe, e conformeaf

divino 'Operare, caffigando fempre citra condì-

gnum $ non andando dal caftigo fcompagnata h

mifericordia ...
V.$$.Ioadonta ognoY del disruttore edace

Verdeggiarfettepalme **** «

Eiftrattore edace » perifrafed^l Tempo , di

cui Ovidio neLLib* XV, delle: Metamorfofì ,

Tempus edax rerum^tu^iinv^iofosfeneSIus
Omnia deftruitis p-

I?JCavaIier Marinilo chiamò diftruggitore in

que'verfi:

Tempo difiraggitor d'ogni bell'Opra *

. Y«9f.P*r mertifol de ygeniforgfiberedt.

Àgrandez,z.e innalzai mmmmmmmm
T

Non così fanno gli Othomanir mi qui fi frat-

ta di buon Prlncipe^non di Tiranni;

V.iQpGif g**yp*r difenfar regio minifiro •

Queiti è Guglielmo* Laudo falfo Arcivefcova

di Cantuarhjdel che Giorgio Hornia nel Lib.I.

in principioxil Marchefe tdaìoltn Bifaccio&i nel-

le Guerre Civili pur d'Inghilterra* Gio;Battift*

JJirago ne! le SolievatIoni di Statar .

V. io8.Ecc.ode l'empia Invidia il'mofiro altero.

Chi bramaflè vera contezza deliaInvidia,pro-

curi d'havere la Satiradi quéira grand'animadi

Moofi^nor Lorenzo AzzoIiiii> Vefcoyo» della

Ripa Tranfona. Neil*Aprojfan* & ne conferva

pn'efemplareancedòto T procuratogli dalla dili-

genza del noftro dottiamo Allacciateli* mede»

tìma cortefiifixno benefattore -

V.ioi.Tat nmfreme l'Egeowmmmmmr

VEgeo è parte delMarc Mediterraneo vicina

alla Grecia,dal quale vien {eparata PEuropa dal-

j'Afia, chiamato hoggidì Arcipelago . Sui da nel

Bittionario > alla voce ify€*r è Diqueftofona
.... due
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DEC CAPRICORNO,
teihnell'

vagianaper Eufebiode Vefcovi * M.D.XXCI.in
Fol.voltatoin Latino da Girolamo Lupo,e l'altro

«8 Ff^P^P» § lj HH.diPietrodela Rovie-
re^M.DC.XXX., ta foUcon la verfiooe Latinad»
.Eowiio i orto* donati» amendue* il primo, dalle
cortei* manidi AfricanoMòtti* Franfani x gior
-vane dotato, di talènti fpiritouTfimi , e l'altra
«Talla- gentilezza: del- V. Af. P. né/pero Ca-
ttAZ,K*x (oggetto di motto cuore j. e chenon pa-
venta d'intraprendere, imprefé molto ardue ha-
vendòne una per le mani > che fefortifct il de-
siderato fine i-come lì fn^rt ni; • : »ie, come
bene, che non Jaflàno di porgerne a Dio numi-
liflunepreghtere* eperactjìriflarne fama in*.

f
101

"

c
e rQXal">*V^79*>M To.I. del quale

btflort* . TM^fìim^kn^tgindft^t^
tenjtumregnopotittu eft. Et Mìnotaurum ex
byrmtht regione expuli% ,. eumqjinfpelunca la-
tente,» tnterfeat . lltHxortm duxit Ariadnam
ex Mtnoea Pafiphaepartam , Atqsfic potiti e fi
Creta. 2Xinde optajit ad MgeunVjuL paTret
reaire, fttamqivtóforiama Minotauro reporta~tam et nunciare

. Cumigitttr in Atticam retto-

trofietfcebantm Thefeum antevenensMiu* Pa-
^emh\roxxunciofef*Ui^
a Cutenftbtu ytohtttm. futffe (Cretenfes enim
et4am ut mendace*, habmtun&.propter btne opi-

|

*e *tP* conceptam malèaudiuntj& hunc
«WPMinoiprodUumfHifeadfacri^
^^^^^'«^^wAocf.eaè verum,

t
&

^
mS*m»^faKW*mriÀpfMm>4* promon.

itvrtatnmarepyovti*^^
rem tllud pelagusadbtmc ufquer diem/Egeum

.tfappellatHK
i. , igìtllY peUgm. eft ma-

%
1

• ximè:
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1*4 Te v:i G ì L ì E
*/W formidabile . CGiulio Solino nel ÌTuò J*
lihijiore. Cap.XLapag.19. trafcrivendo quelfe
che haveva ritrovato in Plinio, Lib.IV.Cap.XI.3

5.79. gli attribuifccaltradenominatione . Int*
enedum>& Chìum qua&geus finus pandituh

+b dextera Antmdrum navigaHtibks Sxxttm efi

hocenim verius quàm infulamemit cognomina-
vi* Id quoniamvifentibus proeulcaptAfimile crt-

ditur,quàm Grifi «ì>* nuneupant, Rg&u$Jtnm
diltuseft. Vegganfi Raffaele VoJterrario ne

Commentari} Vrbani , Geograf. Lib. IX. Col,

331. D.ildelaCerdaal III. dell'Eri.Y.74. pai
287- N. z. il Chabotio fopra Horatio, L.ìbJJ

Carm. Ode XVI. v.i. pajg; m. coli, princ c'1

Torrentio ivi , p. 164. Qyefto maree tra tutti >

itamela moltitudine degli Scogli pericolofif-

fimo. Francefco Balducci nella Recidiva Cam.
nella I. Part. delle Rime > Stro. VI. ed ult. a

pag.^j.

Perche Sciolga dai lidi

* Nave , che inporto annida,

Lo'nfidiofo Egeo pare promette:

Ma poiché da Mantenne* ove rifirefte

Stavan ficure ei mira feior le vele*
- E cercar Paltone abbandonar la Sponda .

* S'empietempio diflutti, *H ventole l'onda

Contra IHncautaprora arma crudele.

Ne fè curando^creduli deride
»

Nè pieghi udendoci lufinghieri ancide

.

E nel Son. refponfivo a Francefco della Valle in

morte diTheodora Balduccifua figliuola, a pag.

434-

Slualperl'ondof9 EgeofCalmato Pino,
Cheper l'acquefen già rapido,e leve
Spejf7 incontro st reo d'Eolo riceve (cino.
Che'npreda a gli Auftri>hà*lnaufragar vi-

Mi piti a propofito per quefto luogo fono mfe1

verfi

zed by Google



DEL CAPRICOR NO.
l

veri; di Baffiano Gatti Addolorata Madre
I
di £>ioLzm.Xll.St.XX.

|
Ne tifreme l'Egeo fiero e fonante,

i
Mentre ha levele>e i naviganti abforti.

V. 1 ij.Comefremon dintornoa StuoliaStuoli
I popoli adiratile fonlor vanti
Le materne mine ipatrij duoli > \

Il Gatti nel luogo citato . i

Come fremendo va la Setta impura
Ond'armi a danni tuoi maggior congiura

- V. no. Difdegno>e difurore*ebri>t baccant i .

Gafparo Barthio negliAwerfarif,Lib.XXXV..
Cap. XIV. col. 16 11. Ebrius qualibet re oppUtus
dicimr. Quindi Catullo nell'Epig.XLVL dik
se:

Etdulcis pueri ebriós ocellot.

Ove fi nota da Palladio Fofchi > Ebrios > Za-
cbrymarum plenos. E da Achille Statio LuGta*
no; Ebrios amore . Plauto negli Schiavi* A.
I. Scen. I. ver. 54. ove paria d'Egrafilo Para-
Jito :

feti aperitur oftium „

VndeSatwritatefétpeexij ebrius ....

Horatio nell'OdeXXX VII. del Lib. L v.II. di
Cleopatra;

.
sfortunatialitici _

Lucrettonel Lib.Iir.v.iotf5

.

,

£*r/** «w//«f «wr/ir «* «iw
Alano Poeta Fiamingo Infulano^detto ftorpiata-
mente da LiJla,neU*AnticIaudiano,Lib;II.v.i04.

•jm» imbribus ebrianubes.
Teocrito ne Z>w/frr6Idi]UXII,v.98.

Conftttit igitur (Ale) plagis ebritts, & expnit
fanguinem .

Tertulliano de Refurre&Une Carnis , a pag. } So.

.

della Ed, feconda del Rigaltio per Mathurina-.
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l E V I G i t i E
òcimè formidabile . C.Giulio Solino nelìuo-jP*

lihiflore. Cap.XI.apag.19. trafcrivendo quello,
chehaveva ritrovato in Plinio 3 Lib.IV.Cap.XI.a

P-79- gli attribuifcc altradenominatone • Inter

Tenedum,&Chium qua/Egeus finus panditur,
ab dextera Antandrumnavigantibus Saxum eft:

hocenim versus quàm infnla metuìt cognomina-
vi* Id quoniamvifentibus procul capr&fimile ere-

ditur,quàm Gregei «Ty« nuncupant, Mgtuffinus
diftuseft. Veggenti Raffaele Voi terrario ne
Commentari} Vrbani Geograf. Lib. IX. Col,
331. D. il de la Cerda al III. deII*En.v.74.pag.

287. N. z. ilChabotio fopra Horatio, Lib.IL
Carm. Ode XVI. v.z. pag. * n. col. aprine. e'I

Torrenfio ivi 3 p. 164. Cretto mare è tra tutti >

flante la moltitudine degli Scogli pericolofif-

fimo. Francefco Balducci nella Recidiva Gant.
nella L Part. delle Rime > Stro. VI. ed ulfc a

P*g-4*-
Perche Sciolga da i lidi

" Nave y che inporto anniday

Lo'nfidiofo Egeo pace promette:

Ma poiché da l'antenne, ove riftrette

Stavan ficure ei mira feior le vele*
~ E cercar l'alto, e abbandonar la fponda .

* S'empiei*empio diflutti* *H ventole l'onda

Contra l'incautaprora arma crudele.

Ne fè curando.creduli deride
Ne prieghi udendoci Infingivieri ancide .

E nel Son. refponfivo a Francefco della Valle in

morte diTheodora Balduccifua figliuola, a pag.

434.
S^ualper l'ondofio Egeofpalmato Tino, «

Cheper l'acquefen già rapido,e leve

Spejfi7 incontro sì reo d'Eolo riceve (cino.

Che'n preda a gli Auftri,hà'lnaufragar vi*
Mi più a propofito per quefto luogo fono quel

vera
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DEL CAPRICORNO. 285

veri: di Bafliano Gatti nell'Addolorata Madre
di Dio Lam.XILSt.XX.

l
Ne si freme l'Egeo fiero e fonante*

Mentre hÀ le vele>e i naviganti ab/orti.

[ V. 1 \7«Corntfremon dintornoa Stuoli aStuoli

. / popoli adiratile fon lor vanti

Le materne mine ipatri/ duoli , \

Il Gatti nel luogo citato • • ;

.r Comefremendo và la Setta impura

Ondarmi a danni tuoi maggior congiura ..

• V. no. Di j"degno%e difurore*ebri >e baccant i

.

Gafparo Barthto negli AvverfarijJAb.XXXV.
Cap.XlV. col.itfu. Ebrius qualibet re otpletus

dicitur. Quindi Catullo nell'EpigXLVL dife-

se i : i

Et duici s pueri ebrio$ ocello*.

Ove fi nota da Palladio Fofchi > Ebrios > Za-
chrymarum plenos. E da Achille Statio Lufita^

no; Ebrios amore . Plauto negli Schiavi * A.

I. Scen. I. ver. $4. ove parla a'figrafilo Para-

Zito ; .

;

m fed aperitur oftium
VndeSaturìtate [Ape exij ebrius .

HorationeirOdeXXXVII. del Lib. L v.II. di

Cleopatra: )

mmmm Fortunaqsdulci

Ebria —

—

Lucrctionel Lib.III.v.io^

.

Ebrius urgeris multismifer undiq; curis

Alano Poeta Fiamingo Infulano^detto ftorpiata*

mente da Lilla^neli'AnticlaudianojLib.ILv.104.

—*nonimbribus ebria nubes.

Teocrito ne Qiofcurhldill.XXlI,v.98.

Conftitit igitur (Me) plagis ebrius, & expuit

fanguinem .

Tertulliano de RefurreBione Carnis , a pag. j $9.

dejla Ed. feconda del Rigaltio per Mathurino.-

u.ii* da
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-2*4 - L EVI GÌ L I E
itimi formidabili . C.Giulio Solino nelfuò-A»

lihiftore. Cap.XLapag.29. trafcrivendo quello,

che haveva ritrovato in Plinio , Lib.IV.Cap.XI.a

5.79. gli attribuifce altradenominatone • Inter

enedum,&Chium qua&geus finus pandituh
ab dextera Antandrum navigantibus Saxttm efi
hocenim verius quàm infulameruit Cognomina-

ri. ld quoniamvifentibus proculcapr&jimil* ere-

ditHTrfuàm Gfàci nuncuptnt, Rg&usfinm
diciin efi . Veggenti Raffaele Volterrario ne

Commentari} Vrbani , Geograf. Lib. IX. Col,

331. D. ildelaCerda al III. dell'£n.v.74.pag.

287. N. z. il Chabotio fopra Horatio, Lib.II.

Carm. Ode XVI. v.i. pag. 111. col u princ e'i

Torrentio ivi > p. 164. Quello maree tra tutti >

Hante la moltitudine degli Scogli pericolofif.

fimo. Francefco Balducci nella H*r#Wix>* Canz.

«ella L Part. delle Rime* Stro. VI. edult^a

pag.43.

Perche Sciolga dai lidi

Nave , che inporto annida,

Lo*nfidiofo Egeo pare promette:

Uà poiché da l'antenne, ove riftrett*

- Stavan ficure ei mira feior le vele,

- E cercar l'alto,e abbandonar la fponda .

* S'empiel'empio di flutti, t'I vento,e t'onda

Contra l'incautaprora arma crudele.

Ne fè curando,creduli deride '

Nè prieghi udendoci lufinghieri ancide .

E nel Son. refponfivo a Francefco delia Valle in

morte diTheodora Balduccifua figliuola, a pag.

434-
SÌualper l

%ondofo Egeofpalmato Tino, • - 1

Cheper l'acquefen già rapido ,e leve •

'

Speffo incontro sì reo d'Eolo riceve (cino.

Che'n preda agli Aufiri^hà'lnaufragar vi*

Mà più a jiropofito per quefto luogo fono oue^
vera
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DEL CAPRICORNO. ig*
veri: di Bafllano Gatti nell'Addolorata Madre
di Dio Lam.XILSt .XX.

^ Ne sifreme l'Egeo fiero e fonante*
Mentre hm le <vele>e i naviganti abforti.

\
V. 117.Comefremon dintornoa Stuoli aStuoli
./ popoli adiratile fonlor vanti
Le materne mine ipatri/ duoli , \

Il Gatti nel luogo citato . <
;

Comefremendo v* la Setta impura
Ond'armi a danni tuoi maggior congiura

V. 120. Di fdegno y e difuror e>ebri 3 e baccanti

.

Gafparo B arthio negliAwverfari/,Lib.XXXV

.

Cap.XIV. col. 16 11. Ebrius qualibet re oppletus
dicitur. Quindi Catullo nell'Epig.XLVI. dik
se.-

Etdulcis pueri ebrios occllos.

Ove fi nota da Palladio Fofchi , Kbtios , La-
cbrymarum plenos. E da Achille Statio Lùfita-r
no.- "Ebrios amore . Plauto negli Schiavi, A.
I. Scen. I. ver. 54. ove parla d'Egrafilo Para-
filo

— fed aperifur oflium
Vnde Saturiate ftpe exit ebrius . .

Horatio nell'OdeXXX VII. del Lib. I.

Cleopatra:

««i Tortunacj;dulci ,

Ebria - 1

Lucretionel Lib.HLv.i06f

.

Ebrius urgeris multis mifer undiq; curi*
Alano Poeta Fiamingo Infulano3detto ftorpiata-
mente da Lilla^nell'AnticIaudianojLibJI.v.io^.

imbribus ebria nube*.
Teocrito ne Zfe/&rf,Idili.XXII

r
v.98,

Conftitit igitùt (Ale) plagis ebrius, & expttit

fanguinem.
JettullianodeRefurreclìoneCarnis , a pag.jSo.
della Ed, feconda del Rigaltio per Mathurino.

-
» »

Digitized



«8<$ . LE VIGILIE
tjja Pm'sy-M.DCXLLio foì.Gladium vero latrv-

cinijs ebrium»auisnon à domotota*ne dum a-cu-

biculo , ne cium à capitis fui officio relegarti?

Apuleio nel L\b.Lde\l'4finod'oroipa°.i<>o.del\z

«ed di óio.VVovver nella Frobeniana,M,DC. VI.

in li.pag. i io. di quella di GeverhartoElmenho-

fìio perii VVechelianiinFrancfortjM.DG.XXI,

in8.e pag. 13. di quella -di Giovanni l^riceoin

Goud.i per Gugliemo Vander Hoeve5M.DOL.
in 8. §}uem notte *briiu àmeoccifum calumnia-

baris » Mose nel Cantico Audite Coeli , nel Cap.

JCXXII.del Deuteronom, V .41. Inebriai* J'agii taf

.tne*ffanguine . E per non -laflàre qualche efem-

pio di Scrittore Italiano 3 havendo pur anch'io -,

benché Soottoìiavuta d'Italia la cittadinanza ,

ecco il Oavalier Miiini -, -die per favorirci cantò

nel Lib.ll* St.V I. dellà Strage dé>Fanciulli larnh-

««//'/avéllando d'Herode.

guivis'affido *v'l fofco ciglio efangue
Volge ttje volte Jt C'adiratofino lo ,

Poi gli oceh) al CielJ"alleva ebri difangue .

E Pier Giovanni delta Torte > Cigno canoro

*dellaLiguria,cbe nel le Ode (ì rende non imme-

ritevole de primi Seggi,nell'Ode I.Epithalami.

ca nelle"Nozze diGio:Bernardo Lazagna^eEran-

cefea de FornarijStfo.VII. •
•

Gioventhfafcinata .

Nanfeandò calcar d'Afa» le Soghe ;..-•<

D'avara Ftine ingrèmbo ebrajt pofa .

Francefcodi Mendo?3 foprail libJ.de Regi

v,i8. Annot.XI. Sett l.p.zj8, JStampani Lione

pei l'Anifl'on^M^DC. XLVIL Irìflex m-Scrt-

pura ebrietà* reperitur , morditi » faenalit.i &
natura ss - Morali s in malato» & bonam pattern

Jumitur : in maiam qutdem.tro atiauaeffrena-

ta animi cupiditale. Veggafi ivi Gio: Lorino

al luogo citato teìCmtito.di Mwè » a pag.«5oi.
* <lella
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delia Ed.di Iacopo Cardone,M.DC.XXlX. (ol

To.ll.fopra il Deuteron. il Chabotio al luogo df

Honjtio* a pag.158.il Lambino ivi^pag-70.Stam-

pa di Poneropoli per Samuele Crifpino in 4. M,
DC.V. il Torrentio parimente 3 apag. 119. Fi-

lippo Pareo nel Leffico Plautino , pag. 159.

Stampa d'Ha no via 3 per Davide Aubrio alle

fpefe diEithereRofa, M. DC. XXXIV. ing.

Friderico Taubmanno al luogo di Plauto > pag«

242.il Lambino al luogo di JLucretio ; pagali,
Marc-Antonio Mureto nelle Varie lettiom, Lib,

V.Cap.i9.pag.Ji9. dell* Ed.del Piantino *M.D.
XXC.in 8. e 97i.nclr^n> Critico del Grutero,

& ilLejfico Lucretiano di Daniele Pareo alla voce

Ebriut +
'

V.j 2 3 .£ quale efpofto a horeale infolto

Tinogigante infra la plebe agre/te *

Selvaggio Cittadin di fnolo inculto

Boreale dato ad itifnltoè epiteto nuovo , e di

molta efficacia. Tino gigante . li CavdMarìni lo

jdifledel Cipreflb nell'Idillio à è
Orfeo>v*7(fy$.i7.

. Venneviildritto, efuneral Ciprio
1

Tiramide de*bofchi> arhorgiganti

- JB rnstlator degli Obelifchi aiteri

Imitator de lefuperbe Mete .

Tlebe agrefle > gli arboscelli. 11 Marino della

llofa nella Canz.IIX.StnVI.induce Mopfo,che
così favella a Tirfi^pag.57.

Canta, Tirfi, di quella

Ch*c fih cara agli amanti j

Canta glìhonorisei vanti

De la Rofa novella j
* Che baldanzofa, e bella

Sorge da Pimmil'herba
Tra la plebe de9

fior donnafuperba .

Il Bruni nella P.II. della Selva di Parnafo,tieUa

Canx. della 2?^Str.III.pag>42.

Vedi
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Vitein vece di vino , la madre per lo Figliuolo.
E come che il vino foglia imbriacare, a luoi
ferri nel bever vinq > è quanto li chiamali^
briachi • E con ciò fia cofa che j conforme canta
Manilio nel Lib.V. v. 2,2,6. p.116.
Ardefcit vitio vitium virefqsminifirat

Bacchus,& infiamma f&vas exfufcìtat irai i

Ed Ovidio di lui prima nelle trasform.Lib.IILv.
666.

- Ipfe racemiferisfrontem circundatus uvic
- Pamfinti* agitat velatam frondtbu* haftam.
r !$!fè circa Tigres,fimulacraqsin*niaLyncnm *

PiBarumq;]acentfera corpora Pantherarum.
Ma dopo i verfi di Manilio y e d'Ovidio, fi

può ben anco fentire vn Sonetto del mio Batti-
gia non eflendo men degni di Cedro i di lui

componimenti , di quelli di coloro . E1
cavate*

dalla V.lLdeUe Meliche, p.9^*
De l*oftro , che fudo torchiopremuto ,

Calta 1 non irritar fovente ilpetto
Padre mentrefi bevete di diletto $

Genitor di pazzie > quandi bevuto.
Meglio fora libar di fonte muto

Figlio mormoratoreRivolofch'ietto*
A cui macchiò di peregrino afpetto
Limpidezza non maiZampa di brut*.

Mirazoiche del vino è rifcaldata »

ComeJpirafuror, chefpira Dite 3 •

E dilacera Orfeofalange armata * ^

Et al carro di Bromioyin cui da Vite
Piove nettare dolce Vva dorata >
Fumano atrocità le Tigri unite

.

V. 1 3 5. JD* ogn* opra mia fan genitor gPin^
gannì. f

Vegganfì quelli , che ne hanno deferirti
V HiUoria > acquali mi par di rimetter^
Oli .

* •*

'

N V.17X.
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• V.iJz.Fo la Scoria mio Scudo, al fin fugato ,

Peffar riparo a lè miferie eftreme ,

A i colpi irreparabili del Fato

MalaScotia infedel,che d'oro hafpeme,
Per infamiafamofa ejfere al Mondo ,

Vende a l'Anglia lafedee'l Kegeinfieme /J
Il Bil-ago nel Ub.V.delle Sollevationi di Stato ,

che contiene quella d'Inghilterra* a pag.185.Fi-

nalmtnte dopo longhe altercationi ** fù datala
perfona Regia nelle mani de'Parlamentarij ; &
e[fendo sborfate a!li Scozzeji centomila lireflet-

tine * e.fwmeffe altre tento milainfraH termi*
ne d'un*anno , (ipartiron dal Regno. Mi molto
meglio xjuefto fatto viene deferitto dalla famofa
penna djel Marchete Majo^inoBifaccionin€lI ,^^^
fioria delle Guerre Civili d'Inghilterra, pag. 1 37.
ove fi può yedere .

V. 1 7.8. Pera il metallo infidiofo , e biondo.

IICav.Marini nella Lira, P.I.a pag. 177. con-
tro i rittoyatori delPQro*

Fera chi pria da le Seerete, e baffe

Veffe de'monti, 0 dal Tartareofondo
Sprigionò l'oro fcelerato immondo ,

E chi trattoli*,*chi l'accolfe ** maffe.(dori,

V.179. Poiché abbagliato è l'huom da fnoifpie-
Eia ragion v* colfuopefo al fondo.

Ma che maraviglia ? Non dice forfè Siracide

nelCap.XX. dell'Ectlefiaftico:, v.$o.Xenia&>
donaexcgcant oculofludicum , O conforme leg-

ge VatabJo :Obc&cant oculos SapientumìVe^-
gafi ciòcche fi fcriflè fopra oell'JBp. IIX. d'Onde
al Senato Romano, Nota alverf. 63. e feguen-
ti.

V.lSt.Toglie a l'huomo il candor,lafède a i cori
* É quanto di facrilegofi mira
Nafce daluirfualgenitor d'errori, &c

Prudentio nel!' Hinno III. PerìHephanon 3
odcl-
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D EL CAPRICORNO . 291

.0 delle Corone > ver. 197. per San Loren-
zo.

• Pudor per ^urumjohituri
Violatur auro integrità* ,*

Pax occidit ; fidesperit\>

r Leges & ipf&intercidunt .

Quindi daBadaflàrde Vias me) la Selva V*
che a titolo ThemU reftìtuta > v. 1*4. chiamo!**

lo.

còmefq\fc?ieft#t

Aururn 1
,

V. ^ , ^gn'unferif
V da quel colpo* a cuì dorato è Parco *

Per conciliare AmorejaCupidine furono faet-

te d'oro attribuite]. La Balia dri Mirra nel Lih^
^.delle Tra*formati*nìhxx& volgari dall'Angui!-'

larajStro.164.

a Triglia io conofco,
Che t'ha piagato il cor l'aurato dardo m

E nel Lib.Lv.466.di cupidine :

. Deqifagittiferà prompfir duo tela pharetra
DiverfomOpem.fugat hoc> facit illudamorte
Quodfactt auratu tft&cufpidefulget acuta*

E nelIII.St.165.di Narcifo;

Come guardar ne l'onda il vede Amore > > *

La Saetta indorata incocca*e tirai
UH cor d'un van dejio tofio gl'ingombra
Efalche s'innamora dì quell'ombra.

, E qui mi fovviene d'una cunofità per lo prò*?

£ofito portata dall'Eruditiflimo Henrico Engel-»

grave, nel voKI. del fuo Lux veritatUntiti % .11.

del Difcorfo fopra la Dom. L di Quatelima > a

pag. 20^. dèlia Ed. di Colonia appreflò Iacopo
aMeurs* M. DC. LV. in iz. Frivolum mihi>
quidcrn vifum tft> fed documento effe poterìt*

quod quidam prò conclóne * notnen illud CV-
VIDOJk dici, quafiquod CVMS DO*
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oc effe forti'jfimum tehm amuntinm : fi ptieU

a oculoi in annulttm proci con)ecerit , t'ile il-

ici» fi CVPIS DO . SS in nnndinis fe talcs

'naures vidijfe memoret , ilio vero fi CV-
PIS DO; fiquidquid illa eupjt det , )*m

fortiflìmo Cttpidinis telo ilidm fauciavit . Mà
leggali tutto'l Difcorlo , elfendo fondato sù'I

Tibidabo ,. VeggafiGio: VVeit2to al luogodi

Prudentio, pagin. $87. Levino Torrentio al-

l'Ode XVJ. del Lib, I I I. d'Horatio , pagin.

2.35. Pietro Gualterio Chabotio,p. 289. G»o:

Paflefatio (opra il vei%49i dell'Eleg. XIII. del

Lib. 1 1 1. di Propertio , v. 49-pag. 496. Ga-
fparo Barthio nel Comment. al ver. 357. dell*

Itinerario di Rutiliò Nnmatiano , pagin. 4*2..

Cefare Rinaldo nella Canz. Ftmina avara»-

pa°in. 6. Stampa di Bologna, per Girolamo

Mafcheroni , M.DC. XI X. in 12. Pier Giù-

feppe Giuftiniano ncll' Ode XXXI I X. Si

detefio. l'Avariti* » pagin.223. Francefco Ro- •

vai nell'Ode contro l'Avaritia, Stro. IX. pa-

gin. ito. Giufeppe Salomoni nella P. I. delle

Rime Stampate dal Cioti , M. DC. XX. Son.

incui fi loda la Povertà , pàg.154. in fa. Giu-

feppe Battifta nellaP.I.delle Meliche , pag.i ?•

contro gli avidi dell'Oro , il Dottor Francefco

Gueli Io Strepitojp , nella P. III. delle Stra-

vaganza Liriche delia fucina , a pagin. 212.

che ci fi ritrovarà una belliffima Canzone :

e fopra tutti Bernardo Cefi de Mineraiibus .

E quella è là cagione, che gli antich i Patriar-

chi delle Religioni , etra moderni S. Gaetano

•Fondatore def C. R. Theatini, fi moftrafiero.;

così nemici dell'Oro, e delle facoltà : onde fe

da chi di quelle amante dimoftrafi pollano ha-

verfi, o chiamarli per padri , fon per lattar-

lo giudicare da chi none in tutto digiuno -del-

. la
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la letrione de buòni Scrittori , ed haverà fatta

riHeflìone a quelle parole del Vangelo, in San—»

Luca al XIV. V.33. ^uinon t-enunciant omnibus

qui poffìdet y non poteft meus effe difcifulM*

che fon parole di Chrifto da non metterli

in dubbio : benché da qualche mal feriato di

quelli de'qual i favellali potrebbe forfè dirfi con

fenf© aliai dUlorto , che di quelli > co' quali

egli favellava , volefiè intendere . Poflòno pe-

rò oflervare intorno a quello particolare Cor-

nelio Lancellotti nella partic.III .del ver.V.del-

JaReg. del P. S. Agottino fpiegata da lui nel

Libro , che intitola Lucerna Viti perfeli*, cut»

Sacerdotali^ > tutn Monarbalis » a pagin. 54. e

fegueu. «Iella Edit. d'Anverfa, per Girolamo

Verduflio , M.DC. XL II. in 4. e'1 Lezzana d*

Reformatione , Cap.XVIII. per forum » pagi».

a$ 1. Ma io lo ritrovo da due Scrittori Ioda-

to , e fono Pindaro nell'Ode I. delle Olimpio-

niche Stro. I. così travolto dall' Adima-

ri*

- Ottima è l'acqua,oltre ogni dubbio,& Voto

- Qualfiamma>che notturna al Ciel fen volt

* Fra i piùfuperbi fregi alto rifflende .

Benché a lui fi potrebbe dire che havendo

errato nel primo^non fi fufle moftrato più accorto

nel fecondo •
^

Ottima è PAcqua f efolli

Noi darem fede a le di Dirce acetife f
• Ottimo è il Vino > o Mufe >

Che imbriaca difirofe if%cri Colli *

- Quefto , qualor.fatolli

Rende delfuo Vigor gli egri Mortali,

Divifa in Terra, a quei del Cielo eguali .

canta, il noftro Giuftiniano con plettro argivò

nell'Ode XXXII. delle Encomia/liche , e Mo-
rali, Stro, IV. e Levino JLemniode Occulth

N 1 Nat**
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ffàtur* miraculis > fecondo che la porta Gioì*

Pietro Lotichia nel CfyJiVIA&fùoiCommen-
tari/ Medici a Petronio Arbitro>p. i 18.Aurum cu
primis efficax prtfentijfìmtim vimobtinetin ex~
purgandis, fkviffimis motb'u > atque'inftauran^
da valetudine * ubiMa, callapfa efi y ac detri-
menta accepetit. Nam qui ex Venereo fùtdtojs

contattulabem concederunt 3 ac contagione in-
guinum infetti funty c]hs ufumanifeftè fstbU-
vantar • Elephantiafim quoque y qu& vulgarir
lepra cenfètur y expurgat r aut mitigat • Den^
tes labmtes ac minus fiabiles y putrì que. uli-
gine vitiAtosfirmat , omniaque oris ulcera * ac
pufiulas compefcit: ita qtubus ot olidum efi*
ac graveolentium exhalat >. confalere folitus

fnm > ut annuito ex puro ac finccro auro con-

fetto* fuhindè in or* gefient > pr&fertim qui
tx morbo Gallico inuntti labiorum > ac gin*
givarum ulceribuó infefiantur Virus enim
eluit y atque eruptione* exficcat • Ni B.
Qiodfi lamina* y aurique fegmtntay ac bra^
etèos carnibus elixcu admifeere iiberet y at-

que hu)us liquamen valetudinarijs exhìbe-

tey dici vixporefi , quantofpere vires ac viriles

Spiritus erigati

V.2 { 9. Forfè chi sà >che nel paterno^ Trono »

Non alzino il mia germe* havendo fa

tomba .
- ;

Inqueftr verti oflèrvo doppio, vaticinio , e
del Rè y e del Poeta. Del Rè * perche:

era moribondo >, e. eià conchiude: la. ietta*

il.

Magia dintornointorno ecco* rimhonba\

Precurfvr x che mi chiama aifato, rio *
• U raucofon de lafunefia tromba* <

• - Urie* mio ben y guà vaÀ*>kmpxte d Dio* *

t Edi
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Ed i moribondi Cogliono efiere indovini. Oro-

de vcerfo da Mezentio nel X. dell'En. ver.

759- „ . . . .

autemexpiransi non mesq«tCHnq ŝ tnnlt <*

Vifto*>neclongtimUta,Ure* te quotata ;

TrofpeSant paria 3 atqi eade mox arva tenebis.

come appunto feguì per mano d? Enea, conforme

fi ha nel fin deiìibio . Veggafi quelIeScm^
all'accennato fuogo if vario-dottiffimo de la

Cerda, pagin» 517. col. i. numer. 10. Iacopo

Pontanoivi, col . 205.8. Germano Valentepag^.

487. Li Poeti ancora fono detti Vates, e perciò

il noftroè ritifcito indovino , efl'endo nonmolti

anni appi eno Carlo di lui primogenito- nel Re-
gno ricevuto •

* \ , . .
.

r
% •* *
• • %

MEDEA A GIASONE
>

Epiff, Xlt

V.I. Ahi memoria dolente!

RuandaReina in maeftadeajfijfa

Nacqui de' Colettai riverito Impero f

Doveano attor? che a tuafilut e intenta*

TitraJJÌiUef(ralferi^liofolòcùy *

Dovean le Forche di mta vita il filo

Troncar*al fin con crudetta pietofa i

Che a- la morte in pagar debitohum^no

Non morireivivendo

Ne viverei morendo*

Ovufiacosr comincia l'Epiflofe mcJcfimaché

la XII.

Vt tiblCiolchorumymeminiyrepnavorcavir -

Ars meayeum peterer>tit tibiférret opem V

Tttnt>qti$difpenfant mortatiafataforores * ?

N 4 De-

Digitized by



i 96 X È VIGILIE
Dehnerant fufos evoluìjfe mcos .

Tunc fàtui Medeama/i bene : quicquid abili*
Proiuxi vita tempora pocnafuit.

Veggafi nelUEpiftola d'Arianna a Thefeo> v.

I zo.

V.l.Jkì memoria dolente !

MontanonellaSc.IV.dell'A.IV.del Paflor-Fi-

O dolente memoria ! il cor perdei*
;
- V.7. wm—mm con crudeltà fitta/*'*

Il Cav, Marini nella CanzSopraStabatMater
dolorofayStv.XXl p.i48.deIJa P.IL della Lira.

Pietofa cmdeltate

Morhlìeto>e beato ,

Se con lavila mìa morir m*è dot* *

O Qiafoney Ciafone .

Dd replica* d^nomi già favelfammo di fopra^al

v. 134. dell
9 Epift.I.Theocrito nel Cictope>che t h

IdihVXLvUS u .

O Cyclops>Cyclops,quo tibimem avolavìt ?

portato da Virgilio nd fua Coridone > Egl. IL
v.69.

. Ab Corydon* Corydon 1» - 7
V.zz.Spi/igefti ohimè la temeraria nave-

Cavalcando de! mar l*indomit
y
ire.

Qaefta metafora dicavalcare ilmare,è belli f-

fima. Così Horatio nell'Ode IV«deI Lib.1V.v.45.

. ^ — valEurus*

Perfienias equiiavit undfa*

E prima di lai haveva detto il Choro nelle Fe-

jiiise d'Euripide zso.de Zefiro ; .

§luum Zepbyrusflatibuicoelum porequkaret .

Parendo forfè detto non ffnza arditezza al Can?
terojdilfe nella fua verfione > tralaflando la me-
tafora: , .

.

Zephyrifiatibus fpirantis in Cqlo .

pcrJuver facilmente letto nelMureto> Var%

V
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LeSt. Lib. I. Capit. X; pagin. I L Audaci fa-

né metaphora ufus videtur Horattus , cum

Ettre vento equità» di verbum tribuit . Ma
egli lo fece, perche non per ancora gì* inge-

gni erano così vigorofi come hoggidì . Non so

come non fi rammentane haver detto Virgilio

nel principio del VI. dell'En.
^——-C/»j0fy; immittit habenai.

Ed il Sacerdote nell'A. I. Se. V. del Rudente di

PJauto,v.io. \
Nempe equo ligneo per vias arnietti • *

).

EftisvefiA—
E die da M. Varrone in Marcipore i a pag. 37»

de'Frammenti delle di lui Satire pubiicati , e

riveduti da Aufonio Popma con le Stam-

pe d'Egidio Radeo , M. D. IXC. m 8. lono

i Marinari appellati Cozzoni delle navi . Htc

in ambivianavem confeendimus palttfirem >

qttam nautici Equifones per viam conducerent

loro. Veggafiilde la Cerda àHuogodi Virgilio,

pagin. 6ìz. num. 5. il Taubmanno a quello di

Plauto pagin. 1188. col. e Filippo Pareo

nel Lefico flautino in equus ligneus » pag. 14*

coi.1. " •
•;• "

>

' V.}\.Co»»ftinato affetto

E-amorofa eloquenza .

Parlava»gli occhi,ove tacea la lingua
_

GiorVincenzo Imperiali nello Stato Ruftico j

Lib.IX. " ' :

O di cortefe amor lingue loquaci *

rw/>l linonefaconde : oh lingue amate*

Jlentij ancori*anima intende. -«

E nella S.rerf/fo,Son.XIX. «" '
*

Sol mira immobilità*fà oratore

In Silenti0 facondo occhio loquace . .

Girolamo Fontanella nell'Ode a gli Occhj nel-
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la P. II pag. 197. Ed è la XX.
Calamitedeceri.

Tramontane d'Amor^viviOrienti»:
GratiojìOratoti ,. , >

Che con bocche lucenti

Ut'due tenere ogn'hor vaghepupille »
Efprimete d'amor voci ben mille ..

II' MurtoJa negìiOcchi- d'Argo, . a. pag. IL Stampa
di V'en.per Roberto,MegL etti* M,DGdll.Qcch£
loqttaciyMad .XI,

Deh comefavellatè*
Vaghe luci; beate,,

Come si m'attendetei. . . I ' .' •

SToechhenontfoeo feittt / -•
_

Ah folo- ,. hanno tn voi loco t

Lingueyohìm.fìfot difoco*
Mài non haveiet poco da fare fé voJefli re*,

giurare i Poeti* ne.' eguali, leggonfi fihui penr-
fieri ..

Appena-vidi,appena
Ih tuo voltoJl'tuo crine .

Chel'momiUgo^'altroìmiprefe*.

Cut mihi:pUtt <iquoflaviplacuere captili > •

Et docortf& lingua grafiafitta: tue. ?

Diceeflere fiatai legata dal crine 3) eprefa dai:

volto» Il mioipiritofiffiino £onomir,eìlt. Vicende
amorofe,chzfono. le Foglie de'Virgulti di Laura.
ap.*3,in un. Son»ove ricu& unacoJiana d'oro of-
fertagli dalia. S.D..

Sol può l*Or dbJ. tuoCrin farmi felice*

Che infòave prigion Palme incatena ..

Francefco.-BaJducti nella P. II. Rime morali »
CaxìZ'.l.a.Chio.ma.d

3OroAStr.YLp.z8o, per amen-
due..

Siconquifò
' HìtLCeff» •

.
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Tu d vAmor Boreagelato*

D'un bel vifo-
,„ . -

Senti 'il fuoco entro . alfuoghiaccio ,
.

a/ laccia

Cheglitefeuncrin dorato . _

Ottavio TronfarelJiinimSpn.a B.D.cheJÌ petti-

nava bella chiom*M\*Venerei>az.i7-teU* Go-

ra delle tre Dee . .
•

'

T« con l'or de'capegh il Sol dispai *

E iflutti vìnci ne'lor <varij errori .

Aia rr^f/ inaltri flebil perle fuori,
.

E'» mezzo *flutti vivo incendio annidi

.

E mentr'hor ne confondi » Aor ne dividi >

Con avorio dentato ibeitefort*

7» avolget la Chioma*allacci t cori

,

J* ter/ire < f * cwpìancidi .

Antonio Bruni ndl*Ep. diTammaClenria,^

84.p.498.deIlaSettimaEJ.
data fupridal Conte.

Pietro Bonarelli di dottiffimo padredi$mfluno&

gliuolo»in. Romaper Iacopo Malcardi> M.U<~-

XXXIV.ù»
Il tuo crini che negletto.. .

Con lujfuria leggiadra errad'inWV* .

A le tue vivi nevi*

A me l'alma incatena*

O leggiadra* ed ovaga anima mia » -,

. Coniacelo piktenace*

Gh'a te'l pienon riftring* . x
La catenadiferro.

•

Cotejfa ancor enfiente*, ancor fottìi* v

Lanugine dorata* . . w
che le gttanciefiorite *

~

Non sofie ingombra*.od orna» • ... . v

Con più fpine innocenti» ;

Comefregioca lagrattaxe-gratia al volt»

Giugne * e coti miaccrefee *
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Tunc ego te vidi:tunc c&pìfcirequis effet %

Illa fièit mentis primaruina me*, .

Yt vidi* ut perij : nec notis ignibus arfi >

Arder ut ad magnos pinea tfda I>eos *

Etformofuseras,&me meafata. trahebant y

Abjlulerantocuh'lumina nofiratui . « ».

V. 50.T 9
infegnai come il non ufatogiogo*

Toner dtve(fi alnon domato Toro >

Che fovra ì piedi d^infocato bronzo*

OrgogliofofpiravaatuHQpbort
* £fpaventoje terrore <

Jo3 io ti trajfiillefo
Con miefatiche ìnduftri*

Quando il vigile Draga
Rimanendo fchernito

,

Tei* che del vello d'or faceffi arquifio*
Ovidio* v.j 9*

Jìixerat interratiti r*x:ut durafeforum
Infolitapremefes vomere* coliaboum • »

Marti* erant tauri plus,%uàm pexeornua,fgvi:
§l%orum terrìbili^ fpiritm ignis erat

Mr'epedesfòlidiyprAtenta naribm fèra :

Nigra perafftatus hac qttoqifa&afuos *

lungi*& Artpt4e$ rnaduflo corporetauros*

Etfolidam \tiffo vomerefindis humum.
Arvavenenatirprofemine denttbus imp/es:
Nafcttur & gladios,fcutaq;mil*$ habens .

Ipfatgo qus, dederwn\ medieamina,pallidafedi,Cum vidi fubitos arma tener* viros
Donec tenigen&(fadinmmiferaHle)fratrts

*erv'gtl ecnDracà^
Sibilar.&>torto pettore verri*humum* * * * * *
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Et tihi qu& raperei veliera tuta dedi

V.6o>Onde tu migiuravi y
Che d'altra Donnamai leggiadr%oggett*
Loco non trovarebbe entro 5

l tuo petto*
Ovidio., v. .

O virgo miferere mei:miférere meorum :

Effice me meritis tempu* in omne tuum • t

§}Hodfiforti virum non Mignare Velafgum*
( Sed mihi tam fatiles unde Deofq;meos? )

« Spirita ante meus tenues vapefcat in auras y
*

§luarnthalamo>nifituxntipta fit ulla meo .

V.9 5 •E in teflimonio in voco L

* Nonché laTerraci Altre*

OleCampagnèyO ì Montiy .
k £

t' O le rive in cuifempre
Rifonavan con Eco i miei lamenti*

- Le Deitadifiefe
'

§htalifu" tue promeffe .
' ''

;

Perdiverfecofe folevano gli antichi giura»
il loro teftimonia • Hecuba nella Troade di Sene*
cajV.28.

• Teftor neorum numenadver/ummihi
Patri&qiCÌneres,teq;reaorem Phrygum > *

I

Quem y Tro\atoto tènditum régno iegit>

Tuofq;mane*> quofietitfiahtellium ì
Et vos meorum Uberorum magni gregesy
Vmbr$minores——m

Virgiliane! ILdeIl'En.v.431.Enea.
Iliaci cineres>&fiamma extrema meorum
Tejior m

E nel IV.v.49z. Bidone
Tefior Chara Deos*&te germonatuumq» 1

Qaput " ' m
Enel VI.-v.4f 8.

.
/ .

perfiderà ]ur<h

Per fuperos—
: Non ciano-ignorate daJJi Dei qttyli fùflèro
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le promefle di Giafone : non fapeva già Mede*,,

«heconforme dice Qddionel Lib.I. dell*Arte d*'

ùippiterexalto perjuria ndet amantum»

Et jubet Malios irritaferre Notos ,

replicato da Tibullo nell'Eleg.VII. deJLib. IH-

—» perjuria rideramantum
luppiter*& ventos irritaferre \ubet

.

Edhavevadetto primanell'Eleg.IV. delLib»Iy

33èc \uraretimexVenerìs perytrta venti

Irrita per terrai»&fretjt fummafetunt .

Propertio neil'Eleg.XXIIX/V.7.

Hoc perdit miferoi*, hot perdidit antepuellas9.

Ghticnuid jurarunt» ventus,&unda rapir

.

Ve^gafi Virgilio al v.45o.del V.o per dir me-

glio if Lacerda,pag.687.n.7. GiorPafleratio-d v.

47.de!l'Eleg.XVi:di Propertio^ag.Ji* E. Co

L

a.fc iopra ai ver. 7. delia XXIIX. pag.162.C0l.

I. E. E Lelio Bifciola nel Lib. VIL Caf>« »L
col. 441. &L44t. delle Hore fuceeftve. x M..

N.. . > • . .

• -

V.yo^Ioyio pur fon colei
. ..

"

Troppa credula a! fine addettituoi *

Che la mi* patria in bando.

Confuga vergognosa —
Lafciai fol perfeguir Forme adorate.

Di te>fhe m'hai tradita »

Non curando tradire il genitore

Jper feguireil tuo amore* . • l'-

Ovidio v..... „

Vrodìtut eftgenitor:regnum#atrtaqi rehqut t

Munus inexiliotqualibet effe tuli.

\ Virginità»faita efi peregrini predaiatronii ;

Optima cum charamatre relittaforor

Gk>; Lodovico déla Cerda fpiegando nelle

Nate
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Nateli Yer.520.del IV.dell'En.a pag.45^imb-
eve appunto porta quefii verlr d'Ovidio r Ma-
gnum argumentum amori*fuos contemnere^quod!

jecit PhyMisx genitorem prodèns >. & patria!?* te-

linquere,quot(Medea ~

V *7 8. Ta3iofon tur coleiyche violando'

Di Natufo le leggi

Del miogehnano Abfirto.

'Fratricida crudelfui troppo ingitifia
Perciòeie membra* tacerexe fanguign*
Al Genitorecomune
Fujfer ritegnotagrimofoyt mefio ;:

Quando la nofirafugat . »

Egli a feguirjivolfe
Soldi paterncramor colmo>& accefo
A mia faluteintefò.

S^u l'Hiftonandmeg- IX. del IU.de Triftà

JfadeTomos diftusyV.pé

Impia defertumfugiens Mèdeaparentem[y
Dicitur hit remos applkuiffe vadis .

§lue fiorettiut utAh tumulafpectdator ab altor
Hojpesy ait&ofco Calchici* velay venir .

Dit trepidantMynUxdurfalvitm' aggerefunis»
Bum fequiturteleresanckoratta&dmanusu

Confcia percufftt meritorum pecora Calchisi
Ahfa attfiaufura. multa nefandamanu

.

Et quanquamfupereft ingens, audaciamtnti^
Palior tnattonitavirgihisorefuit..

EYgoubi profpexit veniènti* vela* tenemur *>

Et pater eftlaliquafrande marandttSyait.

Hie quid agat>qtt&titdu verfatMomniavnltu*
Ad fratrem cafu luminafle.xat.ulit

Cu\us ut cbl*ta.ejì pr$fenfia>vicimMò inquit::

Hic mihi mortefua caufafalutiserit.
trotincignari*nec quicquam tale timentis 3 ,

Innotuam rigido perforat enfe lat.ws.

1 Atqjjta divelli?idivttlfaqs membra peragre*
Di/g$4*

Digitized by Google



304 LE VIGILIE'
Difftpat 3 in multi* invenienda loci9 .

Nonpater ignoret,fcopulo proponitin alta

Pallentefqsmanu**fanguineumq;c*put*

Vt genitorluiìuq;novotardetur> & artm
Dum legit extinftos* trijie retardet iter.

V.fy.Eiu mi lafci3o crudo 9 \,

E m'abbandoni infido,

O del Regno d'Amore empio /pergiuro ?

E queftifon de la mia fpemei frutti ?

<£ueftifon dunque ipremi ,

Che doni al mio fervire ,

Che doni a lamia fede
O del marcio de'venti

Avvedo a l'incorante,& agl'inganni?

Delmare è più fallace ,

De'venti è più fugace »

II Marino mll'Arianna Idillio , v. 339. pa

, Ma fe fol perfuggirmi
v

Fellone, e traditore
m

II crudo Thefe* mio \ \

Sen và da me lontano ,
•

Habbia alfuo corfo iniquo

L'Onde contrarie , e i venti ,

•t Le Stelle, egli elementi . >

Dunque perfido , dunque

A quefta guifa lafci

Colei , cheper te fole

C Lafciò la patria, eH padre ?

r'm * * * *

Ecco i premi, chxacquifio
Di quanto ho per tefatto •

Ó del mar , che ti porta,
'

fik instabile, e crudele .

• X,ioi. Ah non crei*ioch%Amore
9

Al tuo barbaro petto

Aiuto core ofiinat01
Sia
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Sia propitiogiamai
Toichc tu l'hai sbanditolo l'ho nelfeno •

*

Olimpiancll'EpiftoIa a Bireno nel Bruni * v. 19.

p.94.

1 1 ab non cred'ioy che Amore
Pre/li le penne a i Uni tuoi volanti *

Poiché tu l'hai tradito È io l'ho nel core .

V. 106.Ah* no> mio caro Amante*
Ahy no* mio bel Conforto

1

Deh riedi ala ragion* deh rafferena

1 miei torbidi lumi .

II Marino nel citato Idillio, v.^.p. 85.
Lingua miafoUeyah taci*

Che di colui y eh'adoro*
Lo fcherno ancor m'e dolce *

L'inganno ancor m'e caro .

:Thefeo mio ti perdono *

Torna* deh torna indietro

.

V.uo.Homairitorna ad emendar HfaUo\
Poichéfe'lfallo è breve *

Ben la colpa*

d

sAmore è colpa lieve .

In quefta nota bavero à faticar poco3 impercioch«
havendo detto anco Melinda nella Se. V. dell'À.
I V.della tamoftffima Belifa del mio Mufcettola*

Errai3c veroy errai*

Ma s'errai per amor*lìeve è l'errore.

ed etiend<xne\l'AproJ*ana l'originale delle Bel*
lezze di quella di Oldauro Sdoppio* che fìam-
pato intero non riufcirehbe meno di venti fo-
gli di carattere Garamone fenza toccare cos'ai*

cuna dello ftampato : e tanto più y che non
mi Ci contradice dall'Autore * che pur brav-

ina anch' egli di fervi re in qualche particella
il noftro Poeta . S'adducono non pochi efempli,
acciocheficonofcaeifer quefta oppinione invec-
chiata. Gabriele Zioanù Poeta da non difprez-

« > zarfi :
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zorfi: ma non di quel taglio > che egli fi prefup-
pofe quando formate Oppofitioni contro \'He-
racleide* nelle Rifpofte entrò in pretcnfionedi

fuperar Torquato nella Gierufalemme, nons*
è potuto avvicinare alla Croce del Brecciolino y
neWHeracleide x Cam XL Stro. XXCL ove
Olimantia.

Amai^mànonpeccai: S*è pur peccato

£% Amorpeccato e almen di pietà degno.

CammilloLenzonr nella Sc.II. aell'A.V. della:

Clori y Tragico-Commedia Paftorale> V.143-.P*

216/ fi dire a Tirinto .

Ch'ogn'errorfiperdona

Se lo difende Amore*
Gerace nella ScILdelI'A-ILdel Tancredi Trasr.

del Conte Ridolfo Campeggi 3 Y.M<.p.?4- del"-

la ed. di Bologna nei* Bartaolomea Cochi* M-
DC.XIV.h14.

^
Ch*amorofofallir morta terdono .

Naina al fratello Lamano Aitile Tragedia
d'AntonioBuzzacarini * A. III. ScJILv.i^»
p.8z.

Perdonate ad Aitile-

Qhebencb'havejfe errato^Amor lafeufa
Gifmonda nella Tragedia di Girolamo Razzi *
A.II.Sc.I.v.nó.p. 10.

Mà pofvia cheH mio fallo

Se fallo è quehche per amorfiface-

Si puhrammendar—

»

Cinthioalla figliuola Rofalba nella Se. I. del-

l'A. I V. di Floriano il Fido * Tragic. di Pie-
tro Antonio Toniani \ ver. 44. pagina—*

109. 1

Chinongufia, e non prova
Quanto amor giova ,

. Nel trilujlre affanno :

& ch'egli è morto* vivo» . .
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O d'ognifenfo privo.

Terciò tifcufoyefepeccafti ancora

Diperdonofe*degna .

Tiridatenell'A.IV.Sc.L dcll'Arface »Trag. del.

Cerati*v.7.p.$2;;

// peccata cuifiglia ardente amore
Porta feco la fcufa>anzi il perdono .

Prifaano nella Se. Vili. dell'A.IV. della Poefia

maritata>Comm.. AUegor.di Gio:Iacopo Rivi*

v.i7,p.i6u
Ogni colpa d*amor lievefi reputa.,

E nella ScJILde]l*A.V.v.$4.p. 17j.

Errai ne deU'errorn'attenda biafimo

*

Perche l'error dov'amor regna è lecito,

Anni error nuovo il non errare iftimafi

.

florìndo a Dori nel Tirficoftante *. B. di Lue*.

Paftravkchi>AJLSc^VI.v.i4l.p.8z^

Ne t rovaalcun errare*
Ciré perdon mertiy cam'errord'amore •

Califfi a lirintonella F.B.del fuonome compc*
iia da Francefco Pattini A A. L Se.. VL isujL

Chefe bene eli* erro^ricopre Amore
Gliverrorycb*altri commette mluifegueda\

Valeria Mi ani nella CelindaTrzg. A.L Scilla
va07.f0hIL A.fa dire a Celinda :.

Non dee chiamarfierrore *
Ove v'ha colpa,Amore * -

Qrontea ntWEvafidra dfei Bracciolini!A.LSc.L

Ma perche vo'x Nutrice mia yfcufandò
Ly

errore? errai3s'amore è colpjy e s'ella.

JE* colpa. dafcufar , miftufi Amore .

GifìnondoRèdi Creta nella Rofminda , Trag-
di Pavoto Capogrero A. I. Se- III. v. 115*
pag.it.

Mesta dunque pieiàKmertaperdona*
Chi
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Chiìngiovenileeta commette ilfatto

\

L9Amore,e la Pazziafon tari al'huomo 9 .

Non merta pena huom delinquente,e infano

Ne meno dee mertar d'Amore huom fer vo .

Evandro nel JBelifarioTrzg. del Francucci , A.
!V,Sc.lV.v.7iépag.i45-diaìogando con l

fImpe-
i adore

.

Deh colpe d'Amor giudice ingiufto

Fora lofdegno fuo nemico eterno ,

Habbia colpa d'amorpena d'amore •

Eli&nell' A.IV.Se.VI.dell'Imeneo Op.del Con-
te Profpero Bonarelli , v.8$.p.86.

Amore anch'egli è Dio y
Erfile,& è gran Dio
E commeffa per lui colpa, ed errore

Degno è diftufa,e non è in tutto errore .

Mk Erfile foggiugne .

Così dicon gli amantì,ed ionolniego

Quando però con tal error non refia

-> Altri f9verchio, opure il Cielo offefo •

Così anco Lifla Furia nell
5A.I.Sc.II.dell

a£^-
r/*jTrag.ds PavoloBozi v. 14^.7.

E gli errori d'Amor non mertan pena.

L'Ombra però di Lifanio è di contrario parere

mentre dice.:

Non deve ejfere errorfenza caftigo .

Ma Tentiamo Virgilio nel Culice , V.Z87. ove

favella d'Orfeo .

* Sed tu crudelis, crudelis tu magU> Orpheu >
•

Ofcula cara petens,rupifli ju(fa Deorum .

Dignusamor <venia,gratum fi Tartara nojfent

PeccAtum meminiffe «

V. 1 i$.Per quegli eterni,e facrofanti Numi*
Perlo crinito,e luminofo Dio* *

Che ne conduce il giorno

Sovra carro dorato , ,

.

flagellando ad ognof Eto,e Pirào >

Io
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Ioti prego y 0 Gìafone >

Che tu ritorni a me qualfofiipria » •

Che tu ritorni a me mio caro Amante
Ovidio a v. 191.

-

Ferfuperos oro,per avitg luminaflammA, *

Per meritum,&natosspignora noftra* duos:

Reddetùrum 11 ^ 1 »

V. il i.Non ti bram'io,che tu difpada armato
Cinto d'elmo * e lorica

'

E coraggioseforte
Sprezzator de la vita
Ne venghi in campo a debellar Guerrieri 3

Ne bramato *ià,che in affinata pugna
Lo fquammato colubro

Il defto Drago, &i roventi Tori,

Che a mille impallidirfecer lefronti 3 .

• ' A vincer tornila tuoi perigli intenta .

Sol di ftringerti bramo
Con dar bandoale lagrime* a ifofpiri -

Mejla nongià,mafortunata amante •

Ovidio v. 195.

Non ego te imploro contra Taurofq;Virofq>
Vtq\tua ferpens viéfa quiefcat ope*

Te peto9quem memi, quem nobkipfe dedifli :

Cumquo fum pariterfaftaparente pareti $.

• V. 1 ?6.A voi mi volgo, ò voiy

Chedi vincere il tutto havete in ufo
Di Medea vendicate i duri oltraggi,

Seneca nella Medea, A.lV.v.7$9.
Vospreeor vttlgtufilentttm,vofc\;ferale$ deot,

Et chaos CACum,atq\opac* Ditisxmbrojidomil

Tàrtari ripisligatos fqualidA mortU fpecus , .

Supplìciisanima remijfis turrite ad thalamos.
V.\<\ySo ben di Flegetonte
Di Stige,e di Cocito

Co 9

fufuni efecrandi

Trattar l'onda fatale % . * V -
1

' : Ed
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De 'fatidici Lauri
Lofirepito agl'incendi .

Di quello fo]evano valerfi negl* incanrefmi -

Dal crepito del Lauro nel fuoco coftumavano di
figliare gii atigurij in buona parte . Tibullo nell*

EJeg.V.del Lìb.II.v.8i.

• Vtfurcenfa facris crepitet bene laureajUmmu
• Ornine quo felix,& facer annuseat*
E quanto era maggiore lo ftrepito , pi-

gliavafi per augurio migliore <. E cosi &gui-
ta ,

-

Laurusubi bonafigna dedit, gaudete coloni,

T)iflendetfbicis loorrea piena Ceres .

Ma fe fi abbrucciavafenza ftrepito* era d'infelice

pref^io.Propertio nell'Eleg.XXIiX.Y*;.

Deficiunt magico tortifub cannine rhombi>
Etjacet extinBo Laurus aduftafocv .

VegganfI GiorLodovico de la Cerda alv.-8j.delt
9

Egl. IIX. p. 151. Francefco Torreblanca Vii-
laJpando:ieJlaI>*/wW0£/a , Lib.I.Cap.XXIV.
de Mangania vari/ s fpeciebu* , png. i 37. Mar-
tino Antonio DeUKionékDifqui/ìt. Magiche*
Lib ili. P. I. Qu.IlL Sett.II. p. 369. Stampa
di Colonia per Pietro Heringio , M. DC.
XXIV. in 4. eLelio McioJa nei Cap. III. del
I,ib. XIII. delle Hore fuccejfive, Col. 900.
E1

quefta è la cagione > die Simeida_i
innamorata di Delfide Mindio dia a Theiti-
ie y appo Teocrito nel!' Idillio I I. ver.

. Ha* lauros > < h&c mijt* fer bue age, Theftili

philtra *
'

Atqihtc purpurea tegepoetila veliere lanir
E*cantare virum magno mihiamore moleflit
^ggrediar
V.i $ ^Trafigger so con velenofepunte

-Nel vorace Voicano
La
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$n LE VIGILIE
La miftnrata imagine dintorno *

Di ciò verganti il Torrebiancanel Lib.ILCap.

IXL.p.?4i.PavoIo GrilJandi r.elTratt. de Sorti-

jC.III.p.^fcdella P.II.del To.II. del Lib.

Maileu* Maleficarum * dell'Ed. di ClaudioLan-

driM.DCXX. in 8.Iacopo SprengeronellaP.il.

Cap. XII.p.ni. del l'iftefs 'opera To.lI.deJIa_»

Editione di Pietro Landri y M. DC. XIV. in

8. Veggafi Ovidio nell'Epii*. à'MJppile , ver.

91. .

^

Dtvovet abfentcs &c
V.i$8./*, io fabra ad ognor d'altiportenti .

Con lingua faugninofa
-

. Da le moli fuperne

Schiodargli afiri mi Vanto

So la Luna eclijftre

Cinger di nubi il Sole >

Far la notte lucente* il giorno ofcuro .

Enothea appo Petronio j pagin. 61. dell' E-
dition.dd Lotichio* e 39$. <ìi quella dei la-

me*. .

« , - LnnéL defrendit imago
. Carminibus deduftameÌ6,trepidu*qifurentes

. Flettere Phoebus Equostevoluto cogitur orbe :

Tantum ditta valent

E di quello deducimento il medefirao poco pri-

ma haveva detto a pag. 56.de! Lotichi'o, e 37 1. dei

Iames 1 Vtintettexit Chryfis > me periegifeto-

tum Convicium ; Solente inquit> héLcfrater, &
precipue in hac ci vitate , in qua multerei e-

tiam Lttnam dedùcunt Virgilio nelPEgl. IiX.

v.69.

Carmina de Cglo poffunt deducere Lunam .

E quanto a gli Aitri,Horat.neIl'Ode XVII. àtU
l 'Epodo* v.4.

Per atqilibros carminum valentium
Refixa Ccelo devocare Sidera j

Gth
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GanidiA fiacre *—m
Lucano nelLÌD.VI.v.497.

> 1 - an babtnt h&c carmina certum
Imperiofa Deum,qui muniti cogere > quiequid
Cogi tir ipfe poteft illis &fiderà primum
Vrscipiti dedulia polo mm—m —
Tibullo neirEIeg. ILv.45.

Hanc egode Coel 0 dueentem fiderà <vidi •

Medea nella Tragedia del fuo nome appo Seneca*

v.691.

Coelo petam venena. ]am mine tempus tft

Aliquid moverefraude bulgari altiu*.

Huc ilie, vaftìmoretorrentis ]acens

Defcendit augnisi cu)us immenfos du*
Major minorq;fentìnnt modos fera ;

Major Pelafgis , apta Sidonijs minor.

Trefsaq\tandemfolvat Ophiucns manti s 3

. Virufq;ftmd*t adfit . ad cantus meos

, LaceJJere aufus gemina Pytonnumina +

Et Hydra>& omnis redeat Heretile* manta
Succi/a ferpensy cgdc fereptansfua.

Et a ver. 768.

Hyadefq;noJlris cantibus mota labant -

VegganG óio; Lodovico de la Cerda al luogo di
Virgilio Egl.IIX.v.$9. p.i47.n.I. a. GafparoBar-
thiofoprail ver.146.del Lib.I. in Ruf. di Ciati*»

diano pagina mi. della feconda Edition^-*

in 4. e Carlo Pafchali nel Lib. IX. Capitolo
XX. de Coronis > a pagin. 6^1. Opera alla quale

tìimo fia impoflìbiJe poterfi aggiugnere dì pià

perfettione : ancorché non ignori da un ami-
co mio* che haverebbe a male feM nominaf-
fi 3 tentarfi Pimprefa : fe pure come d* altri

libri da lui promefli faranno paffati fopra ven-
tanni , ne pur fento , che oltre alcuni po-
chi fogli volanti più oltre fi fa

|

avvantaggia-

to . Ciò dico non feaza grandiffimo Ten^
O tiroen-

» s
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5 i4 LE V I G I L I E
timento 3 perche amarei lalfaiiè 3 quando paffa-

rà a Campi Elifìj, fé non maggiore 3cgua'e al pa-

dre la rinomanza . Ma fe egli s'abbatteffe > il che

non credo ( conciofia cofa che letteratoni fuoi

pari 3 che non degnarebbero di voltare l'oc-

chio benigno ne meno foprali componimenti del-

l'ingegnoliffimo Legati, del foaviffimo Monomi
e del famofillìmo Graffo : anzi laverebbero per

componimenti triviali quelli de*Battifta>Ae*Da-
ti* de*Rovai , àt*Mufcettola> de'Nomi>de*Sdi-
viati ,e de'Thefauri) in emetto paflò , che len-

za la tramontana d'Afcenho farebbe intefo, ac-

coppiatoli con Mevio 3 o con qualch'altro impa-
ttato della fteflb farina* direbbe., che anch'io ho .

fatto poco più di viaggio: ancorché d'anni venga
a fuperarlo . Io però non punto me n'alterare!,

impercioche nomai feci profeflìonedi letterato,

re occorre ftarmia dire^col Satirico , che è Sole

lum nofo non di ^/r^rr^conforme dilfi altrove

mi dell'antica Tigulia ò conforme per eccellenza

( oltre quello ne dille prima Lodovico Aprofio )
ne ha fcritto Gafparo Maffa di lui concittadino,

foggetto da nominarli non fenza encomio, e

nominato dal dicoflumi candidiflimi Raffaele

Soprani negli Scrittori della Liguria 3 ftampati

in Genova HaPietro Giovanni CalenzariijS/*r*r-

dote d'incorrotti coffami,* pag.3. nel Libro della

Vita>Origine>e Patria di Aulo Perfio Fiacco Offer-

*vat. e Racconto ,

JE tu la dentro al proprio cor penetra ;

Ivi fpia di te fleffo y e in fimilguifa
Ti avvedrai quanto mal dotatofei .

E fe hora ftampo , fegue per non far adirare il

V. AproJIo , che facilmente lo fi : benche'tofta-

mentefi plachi : e fe mantiene fdegno ^ e con-
tro il Vitio > come nemico giurato della Vir- :

tù. -

V. 159.
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V. i Cy.ie}io so ben 'ì più remofi arami,

Ignote non mifono
L'adamantineforze
De* caratteri eterni.

Caratteri eterni fono le Stelle.Dice non e;

gli ignote le adamantine forze di creile nelL-^
maniera 3 che dicono di conofcer loro gli Aftro-
logi Giudiciarij : mà della vaniti loro vegga fi ciò
che ne fcriveil dottiflìnio Torreblancanèì Gap.
HX.dei Lib.I. della fua Demonologia,^^, ai.
in propofito d'uno de'cjuali cantò (]uel Cigno di
Paradifo , e gloriofo Martire di Chrifto Thom-
mafo Moro, portato dal medclimo nel Cap.VlX.
apag.^.
Aflra tibi ALthereo panduntfefe omnia 'vati:
Omnibm&quA fintfatafutura monent \

Omnibus aft vxor,quì>d fe fua publicattinte
Aftra licet videant omnia, nulla, docent .

V .17yDa lepallide tombe iofol mi vanto
Di tragger Vombre algenti .

Tibullo nel Lib.I.EJ.II. v.47.

Hac cantuflnditp folum^mdnefqifepulchrk
"Elicit>ò> tepido devocat offarogo

.

E quella Strega appo CJaudiano. Lib.I. t'n Ruf.
v.154.

Stpitfi horrendos manes facrifa;litatu
*

Notturna Hecaten,<& conditafunere traxi
Carminibus vìffuratneU

V. l7$.lofcuoto a Pelio ii dorfo .

Ovidio neli'Epiflola di Hijj?pile,v.$sr
Illa loco Silvafy'vivaqifdxa tnovet .

Petronio Arbitro.
Artibu* JEgeofrutices ingurgìtefiftato. 8cc.

Saudiano nel Lib.cit. v.158.
Irevagas qtiercU4>&flumina flore coevi

.

Nemefiano nell'EgUV. di Micalefà dire a Liei-
da ;

O i Cjt*.
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Cantavit quod LunatimttAM rupttur *ngtnt»

&uo currut fcopulv.migrat fata,vellttur
arbos.

vTi 76.Vefto di fiori il Verno >

Cttopro dighiacci ilJnolo »

Quando Sirio vie più latra nel Cielo.

Tibullo ove fopra,v-5i.

CumlibetMctrifiidepeUitnuUlacdo:

Cum Ubet siftivo convocatole nives -Uh*>

V. 179-Tolgo agli agni il veleno>affonno t Dra-

• Traggo a Pitoni i denti.

Petronio a p. 61.

u &)uflìftarcdracones.

Et Ovidio nella med.Epift. v.107.

Flammeafubdux medicato ^tnafomn°.

Y.xU.Do legge almare , eie procelle tnfeftc

Pendo» da cenni miei.

Petronio nel l.c.

m Mihipontus inerte*

Summittit flutti** —-~
.

V.IO3./0 gU Aujlri 3egh Aquiloni

in carcere fatai ferro 3 e difserro.

Petronio ove fopra
t

•

Zephyriqs tacentia ponunt
'

- Ante meos fuaflabra tede'T^T'..
V. x^.lofb ne'fonti imp Ridirgli argenti,

E da l'humido corfo arrefio t fiumi

Ovunque giro i lumi .

Petronio alI'iftefTo luogo .

Uihiflumina parent

.

t'iftefla Medèain Ovidio,fecondodiceHtJfttUì

"ÌL refr§nat
aquas3oblìquàq;fluminafiflit .

Saudiano nel I.ib.c t.v.i $8.

_ & fiuminxftare coegiy

Verfaqsnon prono curvaviflumina lapftl >

In fontesreditara fno-—-
Ovidio ndl'Eleg.HX.del Lib.l.v.6.

Inqì
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Inqscaput liquida* arte recurvat aqucu*

Enel Il.EJegJ.v...

Carmine
Inq;fuos fontes verfa recurrit aqua

Tutte le quali cofe fono dal Sulmonefe nel

VII. delle Trasfornutioni annoverate * a_j

ver. 200.

ripis rnirantìbus amnes &c.

V.188.S/ sì perfido ingrato,

Lafriami di Jeguir benché Reina,

Benché de*danni tuoi s'habbia a dolere

Traiaerimele fofpiri*

Invendicata non vivrà Medea
Medea in Ovidio3 Epift.V.v....

Dumferrum>flammAq>aderunt>fuccuf<i>ve~
neni $

Hoftp* Medea nullus inultus erit

.

Mà prima di palla re all'altra Epiflola d'Enea

a Turno* non parmi di dover laflàr d'avvertire,

che quanto fu detto di Medea * fu una mera im-
poftura d'Euripide * non meno di quella di Vir- .

gxJio contro Didone* e ficome iJ Mantovano ciò

ììnfe in gratia de Romani > così Euripide per

fuggeftiòne de'Corinthij : conciofiacofa che ef~,

fendo ella flata Donna molto faggia 3 ce la_j

dipinfe per itfrega * o maliarda . Vegganfi

Dionigi Sai vagni" nel Comment. al ver." 443.
dell' Ibi Ovidiano y pagin. 236. Lelio Bifcio-

Ja nel Cap. XIX. del Lib. VI. delle Hore\

fuccejftve > col. 468. del To. I. H. e prima di

loro Girolamo Mercuriale nell'Arte Gimna*
fiica 1 LibtL Cap. IL pa^in.4. de'Varij Opu-
/coli, Dionigi Lambino lopra la Sat. V. del

tib.II. d'Horatio* ver. 5$. pagin. 123. A. è'1

più erudito Scrittole* che habbia havuta l'Ita-

lia: efenza hiperbole* può eflèr'appellato So-

O $ le
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?i8 LE VIGILIE
le hjminofìflima non pur di Cefena : che fé
ne va gloriofa per havere in quella havuto il

natale : dell'Italia di cui ella è Città : ma deli*
Europa tutta^in cui da Fama non pùnto menzo-
gnera furono le glorie del di lui faperepi omuN
gate 3 dico Iacopo Mazzoni * uno degli elogiati

<U Giano Nicio Eritreo nella Pinacotbeca.*..N... *

p....e dal noftroamabiliffimo Cr^0 3 nellaP. 11%

degli elogi] degli Huomìni letterati y {oggetti

amendueciegniffimi delle Iodiche dallelor pen-
ne d'oro veramente altrui vengono compartite*

C forfè' da Gio: Imperiali nel aio Mufto > nel

Cap.XIII. deltib.III. della Dìfefa dette Com-
medi'a di Dante > apag. 456. Di quefta I>ifef*.

non fono ftampati che libri III. e ne reftano IV*

. atfri y che fi poflòna afpettare dalla generofità

del Cardinal Francefco* cheli conferva Mss.
nella Tua Barberina > ove li potei vedere per la

cortefia del mio eruditismo Canonico CarloMo-
rvni di quella Bibliothecario > per liberarli da_>
quelle difgratie^allequali leOpereMss.come'al-

trove diflì y fogliono foggiacere. Che fe dalla

Bibliothecadi Mufvunmed Imperadorede Tur-
chi fi ritrovò chi fu audace di portar via un Ms.

intero dell'Opera Rifiorita di TitaLivio^che fi

farebbe rifcattata da Cofiino II.G.D.di Tofcana
cinquemila piafire y fecondo narra Pietro della

Valle nel primo volume de'fuoi Viaggi (o Prin-

cipe veramente degno di lode [ da cui non fi può
«Uretraligninoli fucceflbri.FERDINANDO IL
Iiora regnante^e COSIMO III. che haverà a fuo

tempo a regnare) mànon lo volfero darernon sò

come paflaefler fìcuro quefta nella Barberinadx
lìmi! rapina > o da qualche incendio ò da quali ò
quanto numero di Opere infigni fona ftate in-

cenerite [ A voi s*afpetta > omio amabiliflima

Ator^óprendervene la curc>propouendo a S.~

peri-

Digitized by Google



DEL CAPRICORNO. 519
pcricolofifuccedimenti^che fenza dubbio egli fa-

rà il poflibile per ifchivarli * fi per non toglier'

all'Autore la gloria meritamente dovutole
per non togliere a Filomufi Poccafione di potei fi

in quelli approfittare*ed a Voi di rendervi bene-

merito verfo di quelli

.

.ENEA A T V R N O

. Epift. XIII.
• - - ..... ....

V.u.Atena cadde il mi/ero Fallante

Virgilio nel X.dell'En. v-88. del medefimo;
Corruitin vulnus fonitum fuper attna de*

. dtre *

Et terramhofiilem moriens petit ore cruento.

V. 16.E queijch'eeli versò vermigli humori*
Che per oftri gli acclami à tuoi trionfi*

- De le vergogne tue fono i roffori..

Chiama il fangue humor vermìglio^ quale dal.

Cebà nella E/^Can.IlX.St.XC VI 1 fu detto

humor purpureoj mentre cantò :

lapidifiumi a le due bocche invia
Vhumorpurpureo 1

ficomedal Cav. Marini col nome d*oftro viene

defcrittojfemalnon mi fovviene efler fuoi que-
lli verfi.

Onde ditepid'ojlro un largo rio

Tofio a macchiar le vive nevi ufeio

V.40.E quei)Chefurd a l'armi hoflili efperti

Colpi ineiji al miofcudo in opra chiara

Sembran più bocche a le mieglorie aperte .

S. Gip: Chrifoftomo nel Còmra. al Cap. VJ#

della Epifl.a Gaiati^ ove S.PavoIo fi pavoneggia;
di portare nel fuo corpo le . Stimate del Signore*

O 4 ìol
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Ibi. 346. col. 4. K. Hic fna vulnera )acfat ^ neque

fecfi* quàm folent militesvexilliferi 3 hrc exul-

tat, vulnera circunferens . Sedquatn obeanfam
hoc dkit f Quovis fermone > quavU * inquit* 'voce

tlarìus per h*c me purgo . H&c namq; vocemtu-

ha fublimiorem em ittunt adverfut eos> qui mihi
contradicunt . ** Etenim Ji quii militem vide-

tet ex acie cruentatum prodijfe 3 innumeri* <vul-

neribusfaucìum : num poffet ilium ignavia dam-
mare 3 argumentum fortitudini in ipfo corpore

geftantem ì La Penitente nella Se.ILA. IL della

TZaide convertita di Ambrogio Leoni Crocifero*

Così fartele magnanimo Guerriero *

Se fa da lunghe perigliofaguerra

A U patria ritorno onufto, e ricco

Di prede koflili>e di nemiche fpoglie *

Le gloriofe cicatrici mofira

§ìuafi aurei fregile in un levi/te > e l*armi

lutto del propriofangue afperfe,e tinte.

B 5
1 Cav.Marini chiamò bocca la piaga del coflato

del SignorejnelJaP.il della Lira^hUd. CXLVL
liaga dolce d*Amore , . .

Già tu piaga non feiy -

^JkA* bocca di quel core , ,

Cheparla a ifenfi miei .

£ quanto in te cofperfe

Son Stille fanguinofe >

Tante fon per mio ben lingue amoroje »

O fufsHo pur quel ferro>chet*àperfe 3 •

Ch 9immerfo ov*ei sHmrnerf

c

Si meglio poteffio y

Le voci udir de ^impiagato Dio •

Anco il P. tjiufeppe Policreti nella Scelta delle

Rime Spirituali 3 oGzMufe facre di Pietro Pe*
tracci, a p.*6 S.della medefima cantò:

Dolce amorofa piaga *

S*
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Se pur piaga tu fei 3

Che boccafembriceparli a/enfi miei

.

Veggafi Didaco di Bae?a nel Lib- V. de'fuoi

Commentari/ Evangelia3Cap.V\ §.IV. pag.30 j.

delPEd.di Lione per Gabriele Boiflàtje Compa-
gni^!.DC.XXXVI. in fol.

V.45.E fol da Greci i tradimenti impara*
Allude a quel luogo di Virgilio nel II.dell'En.v.,

i & crimine ab uno
Difce omnes 1

Che imitato dal Taflb nel Lib.IL della Gier.St.

LXXIL viene a dire;

Tu da un fol tradimento ogn*altro impara :

-Anzi da^nilleyperchemil!e hà tefe

Infidie a voi lagente infida*avara •

V .^6.Pugni a tuopr&.qual vincitore ingit^fto

Ricco di frodile povera difede .

QuefH quanto à raè è VI i/Te , delle cui aflutic

faveJJanonon pure i nofiri Poeti: ma ancor^ i

Latini^gli Spagnuoli,i Francefchij c gl'Italiaqij

quali fi poflon vedere .

V.41.JS là ve è'l gel d*eternogelo herede .

Favella della Scithia. Medea de'Regni delPa-
di e* appo Ovidio nell'Ep.XU. v.27.

HicEphyren limare: è Scythia tenti* ille nivofa

Omne tenete Tonti quaplaga Igva \acbt •

E nel Lib.IlX.deUe TrasformAt.v.òp.

Efl locus extremis Scythi&glacialis in oris

Tri/lefolUyfterilis f̂inefruge,fine arbore tellM.

Frigus inersillic habitat paUorqstremorqi
Et jejunafames mt
V .$o*S

9armi lo Scitain pih remoto fpecc

Ineoftante nel cor come nel piede
Li chiama incollanti nel piede*enelcuore,per-

che lì come dice Tertulliano de Prdfcript.HAro-

zir.Ca.XLILp.248.di alcuni Hereticb Pleriqsnec

* / O 5 BMtz
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Ecclefiaskabentfine matre>finefedeyorbifideye^
torres quafi Sìli*t& vagantur.Al qual luogo Ga-
sparo Barthio nel Gap. IX. dei Lib- XXIX. col.

\i7i.l80tijflma parcemi* de scyjthu * f*f
fempervagì fine proprio domicilio > aut lare . Si->

liat& autèm ScythA ipfifftmìfuntyI>anHbiffcilicet

accoUquilìnv'xaScytbica >SIIJS Haratia neli'*

OdeXXXV.delLib-I.v.92. - .

Te Dactts after> te preffigi ScfthsL^

Nel Lib.lV,Qde XiVad Aogu<to;v.4a.

mm " l Te profitgm Scythet,

Miratur * m m

EneiLibJII.QdQ XXlV.v.9.
\* ' m > &rytb&

quorum plaup* vaga* ritè trabunt damos.

Seneca neli*ftercoh Furiofov, 5 3 5. fi cantare al

Choro :

IntravitScythì&mttf.tìvagai domos h

Et gente* patrijt fedibui- hafpita* ..

Nel Thiejtey Y>6 29-
,

v

,
•

,
, im qn <vagip;*$m ScythA *

UnzlteTroadey v.i*.

Et*qu& vago; vicina profpicìemScythas^

Lucano altresì nel Lib.III.v. 166.

. i tinxertfàgittat;

* Errantes ScythÌA populi » "

V.^.Pende daU miafpadahor la tv* forte.

Allude a quel luogo d'Ovidio nel IV.<fc P**~

Eleg,III.v.$$.ad tfnatnico inftabile

.

• Omniafunthominumtenui pendenti* filo.

intorno a che veggafi M.Tuliio nel Ltb. V. delle

€hiefiìonì r«A///^e3apag.46 3*e fegu -

V. 54.Q d*Amore in amore a(fu più cteco\

P.T.L.fàunLibro-d^Ewè/^«ai> acuì dà per ti-

tolo Thronus Cupidità*A pag.&leggeftquefto ce-

traftico d*Amore cieco .
"

Gcecc quid à tetto declina caUtCtipìdo?

i \2 Audi
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Audt3quod ratio quodqjMinerva rnonet •

Cgcu* es>& c&cospariter tu reddti amante*
Quiclafìs ocui i6 in fuafata ruunt .

AmarilJi nel Pajlor-Fido* A.III.Sc.II. v.z&pag.

88? ...
Cieco^Amor^non ti veduto ,

Ma fai cieco il de/io . . .

*

Di chi ti crede .

V.ói.Vuoi tu morendo immortalare ilnome* ~

Se nolfapefti immortalar vivendo . .

Coloro * che erano coftretti a morire* pare ha-
velfèro per gloria di cadere per mano di perfone
nel valore infignù Così la Terra adulta da gli ar-

dori di Faetoiìte^nel Lib.ILdelle Tratf.v.... così

fi lagnava con Giove ;

Si placet hoc*meruiq;quidv tuafulmina cefsat

Summe Deùmfliceatperitura viribus igni*

Igne perire tuo clademqiauéìore levare* .

Qtjtndi Enea a Laufo nel X.dell'f». y.8*9.

Hoc iamen infelix miferam folabere mortem*
Mneg magni dextracadis Pi i .

"

Così Hercole nel Lib. III. deli'Argonauricadi
Valerio Fiacco havendo vccifoldmonejv.ió^gt'
intuona.

~—+Occumben$ i nunc>ait>Herculi* armi*

Donum ingens*femperqituU mirabile fati**

Come per contrario haveflero ad infamia fe fuffe

altrimenti feguito . Thefeonell'Hm^ fntitfù
di Seneca* v.634. vedendolo difpolto d'impiegar
le fue forze contro Lico*così lo ripiglia * , „

'
1 Hancferat Virtus notami.

Fiatqtfummus ho/Iti AlciddLycu* ? ;

E voleva egli propio della di lui morte pigHarfi

l'imprefa: che però foggiugne t.

Ad bauriendum fanguineminimicumferor .

Quafi volefle dire* (fpiega il Farnàbio aoag. 164.
della Ed.di Fraacof.alie Spefe di Gio.Sttecfctej

O 6 M.DC*
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3M L fi VIGILIE
M. DC. XXV.in 8.) lndìgnum efi , o Hercules,

tHam virtutem hac infamia. notafugillari 9 ut

pofi tot egregia faeinora tam ignavi hcminisfan-*

suinem haurias . Ego potius vado interfe&urus

Lycum . E queftaè Ja cagione , che Cratero ap-

po Galtero nel Lib. IX. Aleffandreide > v.

537. fol. 105. A.della Editione di Banlea per

Arrigo Pietro , M. D. XXXVI. in 8. dica ad

.Aleflandro :

Obijce n«s caivis portentoiignobile bellum »

JÒegeneres pugnasyobfcura pericula vita.

Gloria quantalibet vili fordefcit in hofle*

Jndignum fatis eft,at canfumatur in iliis

. Gloria vel \irtut A ubi multo parta labore

Gfiendinequeu&t.

Vegganfi il luogo di Virgilio il de la Cerda ,

p^p.n.zi. il Pontano*col.zo67.e segu.e'l Taub-

roanno p.9$i«
.

V.66-S0I di fupplìce Oliva ornar le (bienne*
'

Btra nelle Supplicanti d'Euripidea v.9.

Anus3cfu*reli&is fedibus Argivi, terra >

Supplici cu Olearamo advolvittur meisgenibut,

Bntìl'Heraclid.v^J.Qho*
O qui Athenas longum habitat is tempus »

Opefertejovi* enim Agirei cufimus fupphcei

Vimpatimur > & fupplicurn rami lanavelatt

polluuntur.

E Macaria ivi>v.5i8. . .
•' '

guare bue venifiis cttm fupphctbus ramts

Vos vita cupidi ?

Virgilio nel Lib.IlX.deJl
5E«.v. 115.

Tur» pater Eneas puppific fatur ab alta:

facifertq» manu ramum protendtt oltvà*

NelLib.XI. v.ioo.

Iamq>oratores aderant ex Vrbe Latina

Velati ramis olea» v t nitmqyrogantes .

Statio nel i.ib.XII .dellaTbebaidu v.49». „

.

Vit

1
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DE L CAPRICORNO.
Vtttat

f
l/turus 3& futplicis arbor o iv& .

L'Italico SiJionel Lib.XIII. v.68.

' ttim pignora pac(s
Tif*tendens d'extra ramum canentis Olive, >
Sic orfus Dauni gener 1

E Valerio Fiacco nei Lib.IILv.4a4.
Tempora tum vittis3& fupplice cafiusoliva
Implicar *

VegganfiGiorLodovico de JaCerdafopra il vv
*37-deJ VII.dellTfl.pai».^ .11.17. Sopra il v.i x$.
deiriIX.pag. 167. n.z. e sopra il v.ioo.dell'XI.p*
pS.n.i. Oàfparo Barthio nel Cap.XXI.del Lib.
XXXV. degli Avverfarif » C0K1616. Lelio Bi-
sciola nelle More fuceejflve, To.I. Ub.I. Cap.
IIX. col. 3 1. e Tertulliano de Baptifmo s pagina
2. 59*A.

V.67 .Tenftdi volo armando il piede.
Armar di volo ilpiede£ quanto dicefle;Metter

lealtà piedi. Volo per alie, ed Armar*,per ad-
dattar^Sono metafore molto ben acconcie.La_»

;ratie,e'J cuore delle MujehelCho-
^

itnof] (Ti ma Belifa , le né fervi anch'
egli cosi cominciandolo:

Con magistero illuftre

Armo di penne ilfuggitivo tergo
Del Ditteo lai evinto'il fabro tndnflre .

Nella manierarne Virgilio nel Lib. Vili, dell'-

_ pedibus timor addidit alas .

E S1I10 Italico nel Lib.XII .v.tft.

LinqnitcAptaferoxjpcnnffqì addentepudore,
Attjiirajìmulìimmani per proximamotu
Evelat m . 1

il nottro fottiliffimo Craflb dine.
»— di volo armando*! prede

.

Ne qui fìa alcuno che itimi arditezza nel
«veli are > con ciò fiacoia che le anni non pure
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U6 LE VIGILIE
fi dicano degli,ftromentirfa guerra; ma d.qua-.

lunque profeflione. Così Ovidio nel Lib.IV.de

Adverfufq-imiUfufrigoris armaparat.

Ove Pavolo .Marfo concittadino del ? mio reli-f

oi0fiffimoP.D,PW* iHccinelipMro lunnno-

Sflìmo della nobiliflìma Terra di Tefcta , d. cu

etontemcntc tefiè. ì'Hiftoria .

foggotto raro

nelìaCongregationediMonte Cattino, e kttfj

?a ornolto°ben conofciuto:r^^^™
cornali hà fatti Irridere^H» Ven m , e

di Milano.e nel rolo de'miei amici non degli in-

fimi , afogli ié3 . toU ^kM^Mm£
preflbilLaSoBenacenfe, M.D- XXVII in*

Brachia telha$duh colartela penduUrfu*.

funrarma muUia , e Iacopo Pontino Geni-

ta al v,i8o.del I. dell 'Ea.col.690,^/»*

.iufvh arti* infimmenta. Agrico\arumHone!>

Jatra, plaufira . JSmtarum velmtud<nte>>*n

tenn* Cocorum Off*, tocblearta» <M\M • «f
dtforum libri,calami>& reii^rum. Ma intor

no'a quello propofito veggantt;M£V*g£
alver.i6o.del UelhGeorgtca *coU7<>. B.Oer

niano Valente ivi, P 57- Federico Taubmanno,

p.i 3
t.Gio:Lodovico delaCerda >p.*°9.nu.^

Gafparo Barthio nel CaP IX. del Lib. V. degl

•yyTTT rol 11 <o & nel XII.del Lib.L.coI.iJo?-

fo come non fiano fovvenute alcune di quelle

eruditioni, apag.m. delle Bellezze della ne

lifa' "
*

V.Ti.De Ruttili cadaveri muraglia .

Si comefono muri quelli,che di latti ,odi matto-

ni l*un foora l'altro commetti 0 con calce, o con
4

terra.
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DEL CAPRICORNO. $27
terra circondano fa Città y ed intiememeute a
quelle fervono di difefa > così metaforicamente
ad altro poflono trafportarfi y pur che nella me*
defìma maniera liabbia afervire* E così unojche
fia attorniato da cadaveri , fi può dire > cheli fac-
ciano muraglia alio'ntorno. Così Ovidio nel
Lib.XIII. delleMetam* diflè ;

- Gra]ummuru*AchiUes*
E Niccola Villani nella Fior. Dif. Can.IILStro.
XXLIII.caduta una muraglia

• 1 dtjenJor delgran t erìgilo accortiy . .

Soccorron denfi a tafpezzato muro s

£ d'intorno lifan coi petto forte \

Vn nuova mur vìa piti cofiante,e duro .

E Valeria Tribuno delia terza Legione x ivi Sfc.

LUX. > . ; .

^

Vifio rimuover le porte efclamay Vfate»
Commilitoni miei > l'antica lode
S*apr* il varco aìnem ito,efi d:mofiri':
Che fon lecereporte ì petti noftri^ .

Y.85 Germe fon di colei, che gode a l'ore-

GnidoyPaffoy Cìtera*ed Amatunt*

.

• Ghido è Cittadella Caria * infigne non-*
foramente per li fuoi porti : ma etiandio per
gli huomini nelle lettere illuflrial maggior fe-
gno . Quali furono Eudoffb Aftrologo , e Geo-
metra discepolo di Platone * il quale prima trai

' Greci ordinò iranno fecondo il corfo Luna-
re . Di cui Cefare appo Lucano, nei Libro X*.
v. 1 8t. - • - - . . . • , .

•

.

Nec meus Eudaxviinceturfaftibu^annus- >

OveGio: Sulpitio fol.197; Stampa di Veneti*
per Agottinode

.

Zaaidi Portefia alle Spefe di
MeIchioreSefla > M.D.XL foL E VDONI)
Ordinazioni anni , quam infiituit Erniaxhs Ma,-
thematicus Gnidìus y qui hymeralogiam > udie-^
mnkXMÙnem wuwijftmè fcriffit & annua*
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3i8 LE VIGILIE
in Grada Rgyptiorum reformavit . Tbeodoro

Pulmanno nell'Indice a Lucano Rampato col te-

tto di Leida nella Plantiniana del Rafelengio *

M.DC.X1V. in 8. con le Correzioni d'Hugone

Grotio,pag.358. EudoxusGnidiu* Ephetnerides

fcripfit (Faftos appellat Lucanus ) &annuma&
Aegyptiorum rationem reformavit . Agatarcide

di cui fcfive eruditamente alfuo folito Gerardo

Gio:VofIìo nel Lib.L degli Hiftorici Greci, Cap.

XX.a pag. ioi.della Ed.di Leida per Gio:Maire ,

JVl.DC.XXIV.in4. Etiatn Ttolom&i Thìlornetoris

tempore <vsxit Agatharcides Gnidiut.Hic astra-

tone celebra?ur Lib. XIV. ubi inter iliuftres Gnidi

Virosejfe dicitur . Aghatarcides peripateticus^hi-

floricus . Vnde& Peripatethum fuijfe difcimus

.

ed altri 3 il nome de
9
quali poco a meimportadi

regifìrare.

iPaffo è Città nel Regno di Cipro^di cui Plinio

nel Ljb.ILCap.XC VLpag^o.Euftathio nel Lib.

I1X. àtìWUIfe*, pagin.1600, lin.62. io

Citerà è un'Ifola incontro a Candia 3 hogeim

nominata Cerigo. Di efla Plinio nel Lib.IV.Cap.

IJaLp.80.lin.12,.

Amatunta è Città pur di Cipro , feconda di

metalli > fe crediamo ad Ovidio,che nelX. delle

Trasfor.v: 1 $o.cantò:

Atfiforti rogesfoecunda Amathuta metalli**

Hor tutti quefti luoghi erano delitie di Venere 3

ed in tutti era adorata . Horatio nelPOdeXXX.

delLib.I.v.i.
"

O Venus^regina GniduPaphiq}
Speme dilettarti Cypron

E tutti quattro fono abbracciati da Ovidio nel

X delle Metam. v. 559. mentre fingendola inna-

morata d'Adone :

1 Capta viriformatori )am Cythtrtifl curat ,

Litto*
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DEL CAPRICORNO. $10
Zittirà,non alto repetit Vaphon gquore cincia,
MfcosaqiGnidv,gravid*q;Amathuta metalli*.
V-$7'M'è Vener madre ,e ni'è germano Amore
Didonenel LibJ.deIJ'En.v.óii.
Tu ne i/le /Enea*, quem Dardanio Anchife
JtJj»* VenusPhrygijgenuitSimoentisad unda?

Mot fe e figliuolo di Ver,ereacome anco Amore,
che nano fratelli fe ne deduce la confeguenza:
oltreché la medefima Venere ivi, ver.675. di-
ce.

Fraterut JfLneas pelago tuus omnia circum
Littora ]ac7etur,odiis lunonis iniqua.
Nota tibi -, "

t
- V. 166.I0 giuro per colei , che in conca Egea

Anco incendi defio confu* bellezza,
Cb'è d'Amore in amore e madreji Dea .

Enea innamorato giura per Venere Dea , e
madre degli Amori,ficome i Soldati erano foliti
di giurare per Marte,e per Bellona . Quanto a
.Soldati,Cleomacho nella Sc.IiX.dell'AaV,delle
£acchrdi. 9 \.6.

XamneqiBellona mìhì unqua.neqiMars credut
Nt>illum exanimalemfaxo, ficonvenero ,
Rive exbgredem fecero vite.fui. .

Pirgopolinice nell'A. V. deìSoldato Vantatore,
del medefimo Soldato , ed amante ci ferve per
eiempio mentre a v.z 1,

imo per Dionam !& idartcm ! me nociturani
nemini .

* e

1 »

.* I

ALES-
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ALESSANDRO SEVEROAD HELlOGABALO

Epift. XIV. ;

1

• - »

V. 3 i.ìZonfanno incontro aMorte eterna guerra

Del domator de l
%
Africa i trionfi?

QVeftiè Scipione* o fono i Scipioni maggio-,

re 3 e Minore detti Africani . Ma' in—t%

prova di quello dice il noftro Poeta 9

Virgilio nel VI. deIl'En.v.841. fa dire ad Ah-
chi/e. v < (quatt

Qmìs te magne Cato tacitii3aut te Coffe telili*

Qxis Gracchigenus> autgeminos duo fulmina
belli* j

Scipiada*3eladcm Liby&

V.37. Tu diverfoda quei tra gitoti/pravi
Vetà divori *m

- Fùda tutti comunemente ftimato* chè'JTem-
poil tutto divori : onde Ovidio nelle Trasfi Lib.

XV.v».. <

Temptueiax rerum,tuqìinvidiofavetujlas

Omnia deftruitif3 vitiataq;dentibu$ *vi
c Pauiatim lenta confumiti$ omnia morte..

Mà quì per contrario dice il notìro Poeta > che

EJiogabalo divori l'età. Già come oflervammo
di fopra 3 Leonida appo Plautonelh4/?**r'*jÀ»
II.Sc.II.v.2$.difiè:

guin ego banc )ubeo tacere * qu& loquens lacè-

rat diem •

Ne'Af^^rw/jA.IV.Sc.II.v.ji.Menechnfo.
ita mihi hunc hodie corrupit diem

Meqiadeo> qui hodie Forum unquam oculh

infpexi meis j

Diem corrupi

EnelIoStichojAJH.ScJ.Y 45,
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DEL CAPRICORNO. 531— ego hunc Ucero diem.
11 Marino puredifle

Difppar More, e lacerare igiorni .

intorno a che lì può vedere il Sapricio ne/ Vera-

tvo, P.II.pag,i86. ma al noftro Poeta non fono
ballati Je hore ed i giorni nella cerare^o'! diflipa-

rè^che hà voluto dire:

VErà divori al dominarmaifaggio

.

ET pur troppo vero. mài ciò non fannorifleflìo-

ne alcuna •

Frutes consumere nati.

Ed
- Epicuri de grege Porci .

chiamati all'Afceterio non peraltro fìne^cheper

non havere a litigare co mifantropi fìlocrefti nel

doverti cibare* e con Cfinodocope'l dormire :

non rammentandoli > che conforme dicefi da S.

Ambrogio appo Antonio VValtero nella fua

Hiflorico-Proverbiafe Gnomologìa* p.ioz.alla vo-

ce Labor ac Esercitario y in Adagia* l'Otio P///-

vìnar Diaboli vieneaddimandato. E quefta eia
cagione>Hie Antonino Pio>il quale riceuè ló*m-
pero negli àqni CXXXIIX. di Chrifto> feconda
h ha dafPezé&Hiel Mellite. Hifior* appo lo flef-

fo VYaltero^p.zoz. &tioJ?sfubtraherefalaria fo-
lebat ; nihìl , inquiens>ejfe crudelìns^uam Rem-
publìcam ab illis arradi>qut in eum laborefuo ni-
hìl conferrent* Simil razza di gente mi fono in ira

non meno del fi/tolo., e del peccato: havendo per
men male ilmorire^che l'offendere Iddio : come
facilmente potrebbe feguirej fe con coteftiBche*
mach mi dimefticaffi * Non fiaperò > che fi dia a
credere* che io odi] tutti gJiOtiofi > impercioche
errarebbe àlIo'ngrofTo : amando io gli OTK)S£
di Napoli^ de'quali un tempo furono Principi

QioiBattifta Manfo Marchefe di ViHa> Simola-
ero fpirante della Virtù jdi quella Fondatore > le

di
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552 LE VIGILIE
di cui lodi fono pienamente deferitte dall'Ab-

bate Girolamo Ghilini nella P. IV. delfuoma-
gnificentiffimo Theatro > e dal noflro Poeta nel-

l'Hlogio^ che legge nella P. I. pag. 311. de*

fiiQìHuornini lllufixi nelle lettere : Gio: JBjttti^

Jla Cavalier Marini 3 famofiffimo tra li Poeti

del noflro fecolo > tri quali penfo pure haver

qualche amico ^ e tali fono D. Francefco An-
tonio Catone y le di cui Poefie non Jaflàno

d'eflèr delle migliori * che pafEno per leL_>

mani de 3 Filomufi : e Giufeppe Battifta 3 che

fenza hiperbole^ non meno 3 che 3
! noflro Ho-

mero 3 Pindaro 3 Stefichoro* e Theocrito^boc-

ca delle Mu fé può efler'appellato. •

V.3 9. Tal t'accendono al cobalto coraggio

Le affumicate ìmagini degli avi .

Cofiumarorro gli antichi di havere ne3 loro

atrijj o portici le imagini decloro progenitori *

che virtuofamente operarono > perche a loro

fufièro flimolo a doverli imitare . Pietro della

Valle perciò 3 che famofo Pellegrino vide più

del Mondo 3 che 3
l noflro Ithacenfe Vliflè* ia-s

una lettera al ''irtuofiffimo Mario Schipario

fcritta di Cofiantinopoli li XX VI I. Giugno >

M.DC1V. nell. VoK de3
fuoi Viaggi , a

pag. 214. così diflè al proposto ; M Vn'huo-

j\ mo che folo è conosciuto, & amato nella fua

patria dagli amici, e parenti j che vale? e—1

che gloria acquifla una famiglia da oueifog-

gettì j ilnome
v
de3 quali dentro alle mura

della propria càfa fi rinchiude > enellatom-

s> ba infieme co 3
! cadaverorefla per fempre

si fepelliro? Non m 3
infegnano, Signor Mario

9y mio , ad e/Ièr tale i miei maggiori : Non me
s> i'infegna Nicolò della Valle, uno de 3p:ùca-

3, ri a me y che felice vive ancora nelle bocche
di molti; Non me Pinfegnano molti altri

>

che
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DEL CAPRICORNO. m
yy che per brevità palio con filentio ; e final-

mente non mi comandano ouefta quiete di

vita quei miei buoni antichi , che lafcia-

ronoquei belliflimo teihmento y che anco-

ra in cafa mia fi vede fcritto fotto Ie*_*

„ imasini loro y e che a me più e più voi*

j 3 te tià niello il cervello a partito , e dict_>

cosi :

Nilaummynilpompa iuvatynil/angui* avorti:

Excìpe Virtutem $c&tera mortìs erunt.

Perpetuum nihilefl^tantum poflfttnera virtù*

Nomen inextinclum folafuperfte* habet.

Hac duce carpe viamjitulo* imitare tuorum
Pofleritasynojlras laudìbus adde aliquid .

*> Quello teilamentoje particolarmente la clhu-

3, fula dell'ultimo verfo* che io ho fempre fifih

M nel cuore*dove l'Autore non fi contenta folo,

, y che semiti,mi vuole ancora y die fi aggiunga

y , &c.E veramente fecondo dic<^<jiuvenYle,Sat.

yy IIX.v.i.

Stemata quidfaciunttquid prodeft>?otice>log*

Sanguine ceriferi > piftofq; oftenderevultu* y

Majorum yÓ*(lantes in curribus fcmilianosy r

Et Curio*jam dimidios> nafumq; minorem
Corvini Galbam auriculi*,nafoq>carentem?

Quisfruffusgeneris tabula jaéiare capaci

Corvinumy& pofthac multa ieducere virga

Famofos equitumeum Dittatore magi/Iros

Sicoram Lepido malevivitur ? Effigie* quo

Totbellatorumfiludituralea pernox?
con quel che fegue ,

V. $ $.Da tty qual comun cibo attuai latini

Abbiettati ne vanno in aurei vafi
I pellegrini habitator del Fafi

Abbiettato da abbietto y fe bene da qualche hiH

mor malinconico 3 qual era Lodovico Caftelve-

tro 9 e'ìfuo herede Cavaliere Tomaso Stigliami

po-
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'poti ebbe naufearfi, non pero parmi , che da gli

lludiofi cultori di Pimpìa debba cflère difapro*

vato. Li pellegrini habitatori del Fafìfono i Fa-

giani, poco meno « che avviliti nella mente di

Vario # fcrivendo Lampridio, pag.j 12. Exhibuit

& Paatinis ingentes dapes extis muliorum re-

fertHSy & cerebellis t urdorum ^ &capitiùus pfit-

tacorum * & fafianorum z& pa rvo?jum .
w

V.58./ So/pirati nuotator Lucrini .

E* famofo il Lago Lucrino in Campagna vicinoa

Tj$)z>à lucro dittus (Scrive il Boccaccio de Lacu

bus ) narn cum in eodem multitudo pi/cium ca-

peretur y exquibus maximum mercat ores confe-

?uebantur lucrum, Lucrinus dittus efi. Lo ftef-

bdice il Chabotio fopra il v.3. dell
5 Ode XV7

.

dalLib.ILd >Horatio...Lagofamofo perle Oltri-

che, per eterne abbondanti/limo . Martialenel

Lib.XIIL Ep.LXXXIL
Ebrt a Bacano veni modo conche Lucrino.

Petronio Arbitro, de Mutat.Reipub. Rom>V«*

' inq;Lucrinus

Eruta littoribus vendunt Conchylta coenis

Vt renoventper damnafamem.
Ed Horatio nell'Epodo ILv.49.

Non me Lucrinaìuverìnt conchylta .

Horl'Hiftorico, pag.3 15 ? Ad mare pifcetn nun-

quam comediti inlongìffìmisa mari locis omnia

marinafemper exhibuit : murenarum laftibu* »

Ó*' luporum in locts mediterraneis rufiicos pa<vit<

V.59 E* negle! ta bevanda al tuo Romano >

Di Chio, di Creta il liquido rubino.

Liquido rubino,périfrafe del Vmo.IlCav.Ma-
rinmei SoiuOve delSol> nelle Bofchereccie del là

P.I.p.94.

Vn vafoà u quelfonte a pie delfaggio
Di liquido rubiti ferbaripieno , •

Cui non èguari) al vecchi*rel Sileno
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DE L C APRICORNO. 33*
Mentre pigro dormia yjurofielvaggio .

L'accademico Aldcanoin un Ditirambo gio-

cofo V.8.I0 chiamò liquido corallo.

O liquido corallo

Non figlinoi d
y

Anfitrite >

Ma figlinoi de la 'vite .

Li Vini di Chiome di Creta per la Joroeccel-

lenza fono da Poeti appellati nettare. Il mio
Batti/la nelle Poefie Melich3V.Lp.1S9.

' Beva nettare Chio chi peregrino

Tefior difiacri carmi effer prefiume

.

E l'Accademico Aideano in un'Ode fatta i bi-

fticci, efcrittaad Antonio Brunirai noflro Al-
lacci Stro. VI.

Mà del Nettare di Chio , «

O diCreta>o Lesbo* o Coo>
1 V .6 i.Perfare al Sole un luminofio ficùrno .

<v L* Achille Pimpleo eflèndo ritrovala da un
Pallóre una Rofa nel Mefe di Decembre , la

mandò alla S. D. con un Sonetto, che fi legge a

pag.134.deHe Rime>e cosìcomincia:
Terfar al Verno un'odorato oltraggio .

e dal noliro Poeta in quefto verfo imitato •

V.tf.Per lafiricareilfiuol d*oro>e digemme
Chefion trofei del pie lucidile {parti

Prive nevan de pretiofiparti

VIndichegrottey e l'Eritree marémme.
Laitipridio p. 32

3

.Scobe auriporticum Stravit 9

& argenti
t> dolensqttod non poffet & eleciri . Il

noftro Poeta aggiugne le gemme.
V.6z. Il balfamo d yArabia al fiofico denfio

' Fatto cibo odorofio alfioco accenfi0 \* »

Avvilito datefabrica ilgiorno . • -*y •

Elio Lampndio nella di lui Vita.* p^g.^ì^Tn lu-

cerni$ baifamum exhibuit.* Il nolìro Poetalo
chiama d'Arabia^erche dall'Arabia a noi Viene il

più pregiato. Veggafi Profpero Alpino a p. tft
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V.6<. non oprai né*campi arti maeflre $

Óualhorail fannoInfinga* tu bramii

Troncano a i fior -vegetativi i Starni

Le parche de*Giardini avide deftre.

II medefimo HiJiorico y pag. 511. Stravit &
triclinia de Rofa,&IecIos>& portici,acjìc per ea

deambulavi ,idq; cmniflcrum genere > titijs>

violi* y hyacinthi5> & narcijfis . Mà decorinoli

fi fervi fólamente in cjuefh ^ iinpercioche come

natral'ifteflo Lajripridio apag. 515. Opprefltt in

triclini}s verjjtililus parafitos fitos violisi fio-

ribut>fic*ut animam aliqui effl*verint>curn eri-

fi ad fummum non pojfent , Che è il fonte del-

i'eruditione, che dal Martino cavò il noftro Già-

reano nello Scudo di Rinaldo, e da lui il noftio

enciclopedico Pajferini nel fuo Schedario : quel

Pajferini dico , che Conigliere a lacere di Ra-

nuccio II.Duca di Parma , di Piaceutfa Scc.per la

modeftia> e candidezza de'fuoi.collumi non hi

da temere le cadute de'Fetonti* aliai famigliari

a coloro , che novelli Luciferi vogliono .,
non

che uguali* avvantaggiarli nel comando foprai

padroni
» .

•

,

Vm.-AI finperfatiar iHngordt gole

Sovra rogo vitald 9Arabe piante

Bftingprì alMo nio Punito volante , »

Di cui è Padre ed bornie ida il Sole . ;.

,
Quefto non viene affermato dallo Storico , da

Cui li ha pag. 51?. Fertur & promififfe Phoeni-

cern convivi* > vel prò ea librai attri mille aut

in pretorio eas dimitteret. Mi ciò poco impor-

ta , non effendo tenuto il Poeta d'obbligarli alla

Storia . Qyanto poi a quefto uccello , fe fia ve-

ro,o finto, non hò otio da inveftigarlo : haven-

do ciò fatto huomini grandine di no comune ri-

nomea.Claudiano ne fece un'Epigràma di 1 10.

Y.e Lattando Firmiano un'altro di l7o.bencheda

Gaiparo
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Carparo Barthio ad altro Poeta venga attribuito*

e nella I.Ed.delfuo aCJaudiano,p.466.aVenatio.-
mi nella II. àpag.974. fi ricrede , e Jogiudica di
Poeta iuperiore a Claudiano, dell'età di Lattai
tio , cum folidiorem Latinam linguam non cor*
rUperet Chriftiana eloquenza . Veggafi negli Av-
verfarij , Lib.LVI.Cap.XlI.col.1656. Ma poco
ciò. importarebbe , quando dal P.S. Girolamo de
queftj verfi fi facelfe mentione, edalgran Cardi-
nal Bellarmino deScriptoributEcclefiafticis , in_i
Lattantioap.58 delI'Ed.Rom.per Barth Zannet-
ti 3 M. DC. XIII. in 4«non CidiccCk : Carmen de
pbaenice Ethnici hominìs effe 'videturalo fìelTo

Barthio 1. e. Multa arguunt Gentil etn Poetarti •

Hor fia/ì di chi fi voglia, mette la Fenice per co-
fa vera . Lo ileflòfàì). Lorenzo Scoto3 che della
Fenice fece vn Poematio eflèndo anco giovanetto,
non indegno degli applaufi del Cavalier Marini.
Gugliemo di Salufte, Signor di Bartos nel V. G-
della prima Settimana della Creationea v. 551.
nefà una belliffima deferittione , ed a pag. tf6,
della Ed.di Roano per Raffaele dalla picerola-j
ValIe,M.DC.IIX.in iz. poflòn vederfi le Anno-
tationi.Gafparo Barthio pure ne fi vn Poematio,
che fi legge a p.óo.delle OperePoetiche ftampate
nella VVechelianapergli A libri j ,, M.DC, XXII.
jn 8 Vegganfiinpropofito di effaMattheo Rade-
rò all'Ep.VII.deiLib.V.diJVlartiale

)p.}65. Lelio
BifcioJa nel To.ILLib.XI V.Cap.XXI.dellei/<*#
fuccefive,coi. 10 15. Filippo Cefi nei Cielo Afiro-*
nomico Poetico, p.ju. Afcanio Centorio in una
Lettera a Gab.GiolitOjftàp. dai medefimo con la
fenice ài Tito Giovanni Scà4ianefe,M,D.LVII-
»n4.Cotrodi e/ias'armòcó tuttielUforzitidQt-
tifl.mo Aldrovadi nelTo.Ldell'O^/V^jM,!^
An.Cap.z8.a cui j'oppofe valevolmente,lanario.
Bracci da Recanati con un libricino di poche car-

P te.
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?e,mà però di molto fucco,il cui titolo è Phcen/eis

Zffigies 3 & gemma* qui, in Mufeo Ovaldino af-
fervatur,& parietibus indicata^ ejufdem avis
vindici& «Stampato in Roma per Vitale Maliar-
di, M. DC. XXXVILin «.nel quale dice d'haver*

anco commentata la Fenice di Claudiano > e lo

flenuta contro gli oppugnatori, ftampato il libro

quattordici anni prima- Haverei ftimato ritro-

varlontWAp^ofiana^non ignorando le diligenze,

cheli vfano dal ?.Aprofio nell'inchiefta di fimili

componimenti.- ma egli mi diflenon mai haverlo

veduto, ed eflerquafimiracolofo cifufle l'accen-

nato, di cui con molti altri fogli volanti , in più

volumi raccolti , gli fù fatto dono dalla genti*

lezzadel J>.V. Fedele GotteSi, religiofo d'ottima

intelligenza, e di coftumi non inferiori. Al Brac-

ci s'oppofe valorofamente l'Enciclopedico Mon-
tavano , il quale con occafione di comporrei*

Aldrovandea Dendrologia,abbattuto/i nella Vdm
maòùit anco con nome di Fenice Aiole appeììarfh

c nell'accennatoOnufcolo^publicòaparte un'al-

tra Operina, che deverà riitamparfi nella P.II.

della Dendrologia , che già penfo faccia ftrider i

torchi , per non rimaner priva delle lodi della-*

prima, che con tanta riputatone é dell'AJdro-

vandi > e dell'Autore fi rivolgeda curiofi da lui

appellata , phoenicis A'visfigmentorurn Vindici* ,

iUiufq;Attributorum ponilinrn, in Aquila ve-

rificano . Ed hebbe ì natali da Torchj di Gio:

BattiftaFprroni, M.DCJX in fol.Mà devoiaA

fare Toldo Qoftantiniàz Serravalle del Friuli ,

che per la gran bontà già ftimo tra Macariti , un

tempo mio grànd'araico? Egli nel fuo Poema Sa-

cro del Giuditio finale , od eftremo , CaitJI1*&
XlII.coBchmfe.^ rEfrà qneftafarai Schiera infelice,

4nco ti$,fe refpiri^ alma Fenice,
< ' ciò
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ove fi vede>chénonardifceafferniarlo:con tutto

ciò nelle Not$ ipag.48 j. ribatte così bene il con-
trario pare 1e , che pare l'huomo ria coffa-etto a
credere , che fi ritrovi : ma fe fi rivolgerà a quel-
lo fcrive Francefco Fernandez di Cordova net
fuo libro Didafcaia multiflex, Cap.VILp.7z.
Stampa di Lione per Horatio Cardone, M.DC.
XV.in 8. haverà ragioni tali 4* non laflàrfi icou-
volgere : così anco fe leggèra il Cap. XCVII.
della IV.Cenr.delle Stuorèdel P.Menochio, p.
574. della Ed.Romana perii ManelÉ , rtS^.in 4.
Dice effer di lei Padre , ed liomicida il Sole >

con nuova fantafia,che non mi ricordo fe fia in
altro Poeta.Claudianola chiamò Vccello del S«-
Je ben situando cantò a v.7.

Hacfortunattu nìmiumTitanim ales

Rema colìt

E nerLib.II.delie Lodi di Stilicone, Y.418.

Convenìunt AquiU,cuntt*,(]iexorhe volucres ,
Vt Soli* mirentur avem *

Anco LodovicoDomenichi in unSon.rhefi leg-
ge a p.8t.dellaF*»/Y* dello Scandianefe, in lode
•del famofiflimo Stampatore Gabriele Giolito a;

cui dalia M.di Carlo V.invittiffimo Imperadore
fù conceduta la Fenice per Impi eia, cantò;

Se di nobel defio puntofi trova,
Chiarì intelletti,in voi,fenfi t parole t

Rivolgete a lodar i'Augel del Sole,
t Che morendo ritorna a vita nova »»
Anzi dille Claudiano nell'Ep.cit.v.a4V

,
Sedpater eft,prolefq{fui—

E Lattantio nel penultimo dittico dell'Elee;
Ipfafibi[proles,fuus eft pater,& futa haret, .

*

Xtttrtx ìpfafui, femper alunnafibi. :

Co'ouah volfe conformarli il Troofarelli nel
CeJlantino,C.ll.St.LXlX,
E la Fenice dife madre eprole

.
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' Incenerita rinovojfi al Sole .

Ellaperò appo Simpolìo nell'Enigma XXXI. a

"

p. i44.della Simbolica Sapienza degli Egitti/, del

famofìffimo Niccolò Caujino Giefuita>Stampadi

Colonia per Gio.Kinckio,M.DC.XXXr.in 8.

• Vita mihi tnors efi,morior fi cfpero nafci 3

Sed prìus efifàtum, Uta quam lùàis imago *

• Sicfolos manes ipfos mibi dico parentes.

L'appellano anco unico velante,come folo nella

fuafpecie. Ovidio nell'Eleg.VI. del Lib.II. ver.

54.
Et vivax Phoenix unicafemper avis.

11 Ghelfucci nel RofariojCan.III. St.XCV
- 'Quando l'unico augelfcondendo avolo

Ver leitfitrafe<» e ricovrolle ingrembo .

E'1 Bùgnole nel Poema diCimone , che lì legge

nella Giornata Vll.delle Infiabilità dell'Ingegno >

C.I.St.XXX.p.?oi.

Ne la Fenice il manto d'orfar vile

Innamorato il/ingoiare augello.

- V.6.Dafervilmanfepolto inghiaccio alpino

• E*pur lujfo volgare oftro campano.

Lo Storico pag.j 15. Montem nivium in viridano

domus efiate fecitj adveófis nivibus • •/ •.

V.M.SU corti velocitimifalcati. .

De' Carri falcati fanno mentione Vegetio de

He MUitari,Csp.XXlV.Ael Lib.IILp;ii9

drigaifalcatas in bello Rex Antiochm& Mttbrt-

dateshabuerunt Claudio Eliar.o nella Tattica ,
0

fia ArteMilitare3Cap.XXllp.i^de\h med.Eji;

dello Scriverio.Cwrr^^-vtfrò alijLevibus ujh?9
m

falcatos confecere G'mYìo Frontino nestratagem*

Militari, Lib.ILCap.IH.<i*Ade ordinando., e-

•fempl.XVIILp.144. CCafar, Gàllorumfalratf

quadriga* eadem rat ione palis defixis exceptt,t»~

hibuitq;bzvex\ào detto prima nell'efeiriplo X VII.

£p. 143. Arehelatts L.SyUam infronte ad pertur-

ba»'
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latodum bofiemfalcatoi quadriga* locavit*Xucre-
tio nel Lib. V.vai 99.
; Et bijugoprius eftyquàmbis con]ungerebinos* •

Et qua faitiferò$ inventumòad[cedere currus*
Valerio Fiacco nel IV. dell'Argonautica > ver*
105.

* Te quoqtventuris ingens AriafmeneS&tlh >

Tradìderim: molem belliciateqsferentem
Vndiq;falcatos deferta per &quoYa>currùt

.

Et a v.786. /
Ecce locumjempufqìratus>)amq;frftvipofci
TrAliataleatos infert Ariafmenus axes .

Ed altrove . E così Stationel Lib.VII.dellarfo*
baideyV.yju *

i Iaculo phlegyam* )aculoq;fuperbum
- 2hy lea,falcato Chromin*& Cretnetaona curmz
e dminus hUcfiante metitybunc à poplitefecat.

Anco il Taflb nelte conquiftata, Can.XVU. St.
LXXXIL
Et a cArri falcati ivi congiunge
Eeftri*r>chefrena con mirabilarte \

Cofa fiano quefti CarrifalcathLmzntìo Piaci-
di al luogo di Station pagin.z69. Solentenimm
axibus curruum falces extafe 3 qu&incurreri-
tem hòftilem populum c^dant. Ma fin meglio ri-
portarci alladefcrittione di Curtio nel I,ib.IV.
Cap.IX.num.IV. V, DucentAfalcata quadrig* >
unicum illarumgentium auxìlium fequut&funt.
Ex fummo temone haftsi prdfixAferro eminebant:
mrinque à jugo ternos dirtxerant gladiosi & in*
ter radios rotarum plura fpicuU emintbant in
tdverfum : alia deinde falces fummis rotarum
orbtbus h&rebanth& alia in terram demiffa, quid-
quid obvium concitatisequisfuiffety amputata
r* . Ne da quefta è punto differente quella di
Livio nel Cap.XLL delLib. XXXVIL poco do-
po il principio pagin. 490. FaUaU quoque
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fu*drì£é*quibu* fepert»rbat$*rMm hoftinmaciem
Antiochia crcdiderat > ìn fuos terroretn verter
tunt * Armata autem in bunc maxime modum
trant: cufpides circa temonem ah \ugo decem tu*

hita e&anttsy'vtltèt camita kabcbant:quibus quic-

quid obvium dtvatnr%trafisfiger$nt3& Inextremk
\ugk bini circa emìnebantfatces > altera &quat*
\ugOyaltcrainferìotìn terram devera.iltayHtquic-
quid, ab latere obitcerett^yabfcinderetihéLC^t prò-

iapfos fubeuntefijìcontingcret . ttem ah axìbn* ro-

tarum utrimq; bìn*. eodctn moda diverfit deli?*-

bantur falca . Vegganfi le eruditiflime Note di

Mattheo Raderò ai Juo^odi Curtio>pag.i92.edt
Stefano di Gio: Stefani al Liix IIX. di Sa/Tone

Grammatico delleHifioricdi Danimarca,?. 17*.

11^.44. di Gio: VVeitfcio al v.iof. deitib.VI. di

VaIerioFlaccoyp.17^. Gio:Battiffct Pio i vi* f. 118.

B. M. é Dionigi JLambino at luogo di Lucretio*

Da Antonino Pio fi cognominarono Antonino
i fucceflonV e molti da quello non tralignarono.

EJiogabalo ftt quello > che lo deturpò con le Tue

peffime operatiom; tra le quali non fu delle infi-

me,che fi piglile per moglie la propia ma*
frigna.Aieflandro Severo bramandole egli vii>

tuofamenteoperatìè>dalJ >
in fiorar fi le chiome con

Rofa di Cipro la difluade . Ed è tanta la copia

delle Rofe in Cipro > die Jaflàte le Pedane > di

quelle* non di quefte s'haveflea valere ? Epure t

Rofaj di Peilo,e non di Cipro andarono in Pro-

verbio;Veggaft ilde laCerda al v.wsudet IV.del-

IaG*0rf.p4lz.n-5. Qu
rpotremmo di re>che egli

con lo nominare le Ro?e di Cipro vfàffe la fp*~

eie per Io genere> volendo dire Rofà in univer-

ste; màpau a&aèUfcntioientod^ noftro Poe-

ta,

Digitized by Google



DEL CAPRICORNO.
ta . Forfè eifetido Cipro fotto la tutela di Vene-
re

?
come anco la Rofa^parefle a lui,che eflendo di

Cipro, viè più lo rendefléro effeminato? Non fa-

rebbe cattivo pen fiero: ma io crederei d'oppor-

mi più al vero., dicendo^haverlo fatto per la rarità

di quelle>e per confeguenza di prezzo magio re.

Habbiamò dall'Hiftorico p*?if. Ad mare pifcem
hunquam comedit: in longijfimis amari loci* om-
nia marinafemfer exbibuit.Ed a p.$il. Amabat
pretiafibi ma\oradici earum rerum *qu% menfa
parabantur. Lo diffonde dall'adorna™ di Rofe

.

Sonoqueftè dedicate a Venere.Maffimiano neli*

El.I.v.98.

Candida contempfi, nifi quce fuffufa rubore'

Vernarent proprijs ora ferenarofis.

Hunc Ventu ante alias fibi vendicar ipfa colori

Diligit&florem Ciprisvbiq;fuum .

Girolamo Priuli nella Galatea*lnvito del Ciclo*

p.16.

\ Mà tra purturei lampi 9

L
Balenando il bel vifo
Idolo de la piaggia* occhio dé f̂iori*

Pompa d$ Paradifo
li hel fior di Ciprigna*
Do!cefangue di lei*tenera figlia 1
Piglia da lei gradita*
Parto de le fue vene * ']

Prole de lafua vita*
D'ogni beltà più vaia*

. ( D'ogni vago più bella*

Tra fiorvafatti,e tra l'herbetta ancella. .1

Ne la Reggia fiorita ,

§lffì d'Aurora veftita *

E de l'oro delSole
Regina incoronata
Giovinetta pompofa
Porporeggiaia Rofa.

,

P 4 Ond'è
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Qnd>Jè*che di Rofe s'incoronafle • E così di lei

Martiano Capella nelLib.I.delle Nozze della Fi-
lologia^ di Mercurio, p.n. Stampa del Rafelen-
gio3M.D.IC.in $.Hxic>({k dire di Venete) rofis

deeuffttim yinculatis fertata contextio.Che pe-

rò gii empi) nella S#/>**#2^>Cap.II.v.8.indavan

dicendo : Coronemus no s Rofis ove il dotti/fimo

GiefuitaCriftoforo Caftro 3p.5c. Stampa di Ho-

quod Veneri dicati finì > & amorern gratiamq;
con :ilìcn

t

y <t d c i t>tn ndura voluptatem <valdeido-

neam.Achille TationelLib.lLfter Amoretti {pi-

ratJ/enerem conciliat.Ve°%aG ivi il Lorino3p.i8.

il Pafcbali de CoronisyLdìì .C.VI.p.i 5 VVe-

jtzio al v.i2.del Pervigilio di P#j*6r*3p.2 ft7.-28ff.il

JViceoal L.X. d'Apulejo, p.ó^^ilCerdano al

zv.593.del LiKILdell'Bneidejp.245.

* » •
•

Sidone a j> e n £ A

; Epift. xv. I.

V. 1 3 . Dove Proteo di fì
k * •

DI Proteofavellano il Boccaccio nella Gene**

logia delli DeiyUb.VII.Cap.IX. f
. $ 5 - ^ i]

Girardi rf* Dijs Gentinm>\\t\ Sintag.V.p.iói.Na-

tal de Conti nel Lib.VIII.delle Mi/iW.Cap^lX.

P.840.GÌUIÌ0 Higino Fav.CXVIIL fol.27. A. Di

iuiil Cav.Marino :

Proteo del Ciel de l'acque humido Nume
TroteOyche'lgregge fuocanuto^ebUnco

Menar'aifatfi pafchihàpercoftume *

Proteofaggio indovin^che talhor anco

Si ragia in Sterpo>ìn Saffo>infonte>infiume*
Talhorprende d'augii mentito volt**

1 *
~ Talho-

Digitized by Google



Del capricorno. ?4<

Talhorfen fugge in fiammato in aura fcioltoi

Hor con Varmento manfueto e vago

Pafce giovenco la materna mamma ,
•

Hor falta Orfo brancuto* hor ferpe dragò \

Segnatatitergo di fanguignafquamma r
-' * Horvefte di leon fuperba imago *

Armando gli occh] dfterribilfiamma
Hor vien tigre^ hor cinghiale>hor per le rupi

Latrafra cani>Ó* ulula fra lupi

.

E <liquìhebbe origine il Proverbio Prothetmuta*

biliorychefidice cfi tutte Je cofc variamente ope-*

rate.il Torcoletti nell
1AntifatisxTiberina>v.Yj6*

6}uAlibiteft hodieftatio male fidapudori* I

, Et fellas hodiefaciunt:&Cypridain ipfum
Vreteatrasformante amàdi gaudia qugrut.

Il Gratiani di Cleopatra nel Lib. Vii. St.zz.

Non fai dir snella vuole * o fenon ofa >

Ofefdegnafcuoprir l'interna pena 3 *

Così nuovo in amor Proteo ineoftante

Cangia a tempo voler^mot o, efembiante .

E queftafù h cagione,che Monfignor Baldaffar

Bonifacciottima Archidiacono di Trevigi, e Vi-

cario Generale di Monfignor Marco Morofini Ve-»

feovo di quella Cathedrale , e pofeia Vefcova
Gi ti ftinopolitano., amendue d i pia ricordanza,tra

li XLXibri delle Mufe,ce ne habbia uno col titola

d i Proteu*,che è ilLib.X.del 1 a P.III.Mà perche va-*

do dubitandole non cosìpreftodebbanofart->

irridere i torchj degli Stampatori, ancorché ben fi

polla promettere > e dalla diligenza di Monfignor
Vincenzo Bonifaccio di lui virtuofiflìmo Nipote,

e fucceflor? nella dignità d*Archidiacono in quel-

Ja Cathedrale * ed havendone un'Epigramma in

lode dello Scudo di Rinaldo del noftro Scipio Già-
reanoycht cade. in proposto di quefto luogo, farei

quafi di penfiero di regiftrarlo*quàdo no ittimaffl,

doveffe leggerti nella Grilla)** non temeffi *chc
"~

£ 5 dalla me-
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««Bommi veuiffegiuftainenre fuggerito3eflenr-
dopili divent^noi^cWo^mparai.
Onde hab&ahavuto origine queftafàvoIa>veg-

gafi ilRodigino, lib.XX.Cap.XXXI.C0l.96 1

.

Vi l6> Det grate Gio ve del mar 1 1 m i »

Nettuno, VzX Marino fi) chiamato Giove del*

le tcqfieyixx quer'ver/r>che non so ove fi leggano :

E perfar quell'honor vie piì* fclcane*
Il gran Giovo de tacque anconi venne

E Quid-Vbaldo Benaroatinei Mondo Nuovo Poe-
ma anfedoto>che: fi ritroya nelle, mani di Gio:
Favolo Rjufenoda Gubbio teggifta celebrati Ai-

mo (conforma può cavare dalrillyibatore del-

l'Vmbriatpdovi^ C. daFoligni >

Frotonotarip-.A^oftofico >nel GxxCatalogo degli

Scrittori- di quella Provincia in. Guido-Vbaldui
^enamatm^iit*) GanJJI. SfcXXXVI. Giove
^^/b>dicendò f *

'

E'f%vra. il Gonfalan mirajftalhora y :

Scotitoide laterra9 on4àfa vn Giove*
V . i&Madrì'U cAlm* fon de le umpefie .

Q^el venerabili/fimo,vecchio gloria dfclla Con-
gregationede PPidi &Girolamo^dicaD.P*0 de9

X^neUaPorfcL^ parola

£onacria,p*ài.coh hN&nvifù mai bonaccia, che

non havefle la. fica tempefia . Ine une moment0 il

mar e.fi coruccia: e.d i' vafeejHo hanno tripudia*

44 moire volte/ifómmergono.IjìcixtLQ* nel L i b .
IL

\
'

JDìfieSbar&fàlet magnum mar*tr3$rA>guherm

^ Antenna*yproram* ma/o&tenfasf&Atantes
Ter terrarum.omnis ora*fiuìtantia aptuftra*

* ,.. Vr vidèanturyC% indicmmmo*taI&
• Infidi ma*u[ inj&iai>/virefq;delumq>;

Yt vitaret veline:mv e uilo tempore credant
Subdola cum rider placidi peUati* ponti.

Tertulliano*rfirP*^ B.Sk &
tè v « mar

»

m • •
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mari fidcs infami**4um (3*flabris&què mutanti—

bn*>de tranquillo ptobum*deflufiris temperatum

& extempla de decumani* inquietataE perciò Pa-
iinirroalfalfb Forbantenel V. dell'En. v.&^.e
conforme al LalJi * St-CCJIL che l'invitavaà
dormircjdicendo :

Dia a Palinur mia bella*

Bccaun tempa da Rèy mira* che Vandt
JDigellatina pa)pna un pianella T

E fpiran Paurepiacide^gioconde • :

Hot tempa è da dormirypiena èH budella

Dormi purgarmi? e in tanta ia quiprefente.

$*%}> tua general Luagoìenentc ~

Rifpofè t: . . ' ' - •
.

<• \;
» non tant^imbragli y * n

Mègli* canafcaU mar, chtnan^fai tu y
Chy

ia tradtfca ilmia Enea,9nonmi ci caglia

€h*io m'addarmenti mainò tox cù> cà

Tiene e di rifchi il mar>pieno diJragli r
Fiafempreun tradttarraualfempre etfi* *>

TFéltySperimenta Leandro ilflutto insano *
, .

Leandro* ftf. un giovme d'Abido^il quale inna-

morata di Ero>vergine diSeftojed' a. luinonunfe-

«ore di conditiotìe:3 andando a nuotaper l'Hel—
fpontoyrimafè in quello* infelicemente annegato^

Di quelliAmori, habbiama unLpoematio Orcco-

attriouitaaduir Mii£eo:mà aqualei elTendamolti

di queftonome>per infinoadhoggt feda! Vir-

tùoiiffimo Magliabechixche èuna de maggiorici-

bl iofagi* che habbia Havuto* noi* diro JFirenzs ne

L'Italia- : xnà tutta I'Europa,nonrjni viene fugge-

nte y io no» hò> faputo*invenirlo* . Fù adornato*

eoa. Nòteda Gàiparo^Barthiojda.GioLVVeitwoj,

e dxAndreaPàpio * per quante* raHuggejafcooo»

Giorgio D*audio nella; &éliothexa, Clajficax p~

e$o6. e Daniele Pareo nella: lettera* al Lattare

Mufea^h in2^cÌ2io 4el fup CommentaripaU

Digitized by Google



348 LE VIGILIE .

•

l'ifteflb Poeta . Fù portata nella lingua de! Lat io.

(fe io non fono errato * nel che mi rimetto a chi

più sa ) da Andrea DivoGiuftinopolitanoj da
Guglielmo di Mara * che ne fece laparafrafe irt-i

Yerfi consìmili $ da Andrea Papio pure 3 nipo-

te di Sorella di Levino Torrentio Vefcovo d'An-
verfa, fecondo il Dell'elio apag. $2. e d'anni

XIIX. dice lo Svvertio &>j>ag. 114. delle loro

JBibliotheche Belgiche • A Gafparo fiarthio non
batto di voltarlo in verii Latini * che volfe for-

marne di vantaggio un Poematiodiftinto in III.

lib. ftampato nella ed. Pareana; nel Tomolo-
fcodidafcahLztino nella VVecheliana , AtDC.
XXIV. in 8. e negli Opufculi Varij > dati in lo*

ce in Hanovia nella VVUJeriana* M* DO XJf.

in 8. pae.95. Dall'Abbate di Guaflalla Bernardi-

no Baldi da Vrbino fù travolto in verfo fciolto

Italiano * e s'hà a pag. 597. delle di lui Opere
ftampatein Venetia per Francefco de Francefchi

Sanefe * M.D.XC. in 4. e con la vette alla Moda
in Francefco da Clemente Maroto nel fine del

Pareo y coL 217. In Ovidio habbiamo due Epi-

itole l'una di LeandroJ 'altra di Hero.AncoGic*:
Capponi y PAnimofo Accademico Selvaggio ne

canto un belliffimo Idilliche fi legge in compa-
gnia degli altri ftampati daGio:Battifta Ciotti in

yenetia.M.DCXVIIL in 12.

V. iz.Varcb pelago infido Oronte audace3

Màf?herz*o*egioco alfin le membra abfme
* F//r de l'onda volubile >e fallace.

Oronte è nome d'un Trojano,il quale dopo 1*

incendio diTroja imbarcatoti co Enea^nellatem-
pefta deferitta nel I.dell'En.fece un'infelice nau-
fragio. Virg.jp.117.

,

Vnam quA Lycios,fidumq}<vebebat Orontem *

Ipfìus ante oculos ingens a verticefontus
In MpitoftrittfMMitHYtfrQnfo %
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DEL CAPRICORNO. 349
Volvitur in caput :Aft illam ter fluttus ibidem
Torquet ages circuirapidus vorat Aquore vor-

Edav.2,14. (tex.

1 nuncacrisOronti
Nunc Amycì cafum gemit *

V* incingi a le vele, Enea,cingi i legami
Quello è quello, che vuol dir Virgilio nel Lib.

vr.vi*
clafftqìtmmittithabenm .

Inpropofito di che veggafi aquefto luogo Fride-

rico Taubmannop.680.
V.qó.Percbe de le mie lagrime ti pafci. 1

Pafcerfidi lagrime, metafoiti affai ingegnofa . Il

Regio Cetarìfta nel Sal.XLI. v.4. Fueruntmihì
lacrymA mea panes die ne notte . Ove il B. Ser-

yo di Dio F. Iacopo Perez di Valenza Vefco-
Vo Chrirtopolitano , di cui ferive F. Filippo

EIffio nelfuo Encomiafticen Auguftinianum a

pag. w. An.M. CCCC. LXVIIL I. Ottobri*

creatur Epifcopus Chrifiopolitanus , & fujfra-

£qneus D. Roderici Bariam Cardinali* Valen-
tin*^ Epifcopi Portuenfis , & Cartbaginienfis >

acS. R. Ecclefist» Vice-Cancrllarij . An* M. IV.
C.XCI. Obiit E)us cadaver in tempio S.

Auguftini \acet 3 in peculiari fepulero y de Ordi-
nari} facultat e , &fucceffit ei in EpifcopatuE.
nofter Matthxus Perez, de Valentia e)us nepos •

Anno MLDC. X. dumPrior ejfet M.F*Seba-
fiianus Garda , referato farcophago y reperti

funt lingua palpitans > & cerebrum lacobi in
etania j integra y & incorrupt* 3 qnafi vivi
kpfhinis recentia y maximo accurrentium Re^
Ugioforum Valentini Monafterijftupore : accia-

mantium ìndubiè divina beneficentià illa in-
tegra confervari * qua ita , in divinis cantU
us enucleandis y & decantandis excalluerant

,

thriftique Incarnationem ita fuper omnia my~
fteria,
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fieria ì etiam ultra humanum cerebrum extule-

r«#/.afol.i£i.coK3.de)Ja Ed.di Afcenfio Badio

,

M.D.XVIII.in4.che èia III.de! med«(imo,ef-

fendola I.del M.D.VI. dice : Fuerun t mihi la-

chryrns. mei pane s die,ac noéie, id efi ,Lachrytn*

erànt cibus,& potus , E nelSal.LXXIX.v...C*'£*-

bk n os pane lachrymarum . cosi pòrto in verfida

Arias M5tano,uel Lib.III.de
,Salmi,St.IV.p. 194.

1 queismiferisfercula, pocula

Metiris lachrymis mera .

E di Pitia innamorata d'Apolline cantò Ovidio

nel IV.delIe Trasform.v.160.

j &fub love notte dieqi

Sedit humonuda,nudis incomptacapillis.

Ferq,novemlucesexpersundgqy cibici

'-• TLore mero,lacrymifqsfuisYptnia pavit .

Ma fe le lacrime poflano nutrire, Infogna fen-

tirlodal profondo inveftigator degli Arcani della

Natura Fortunio Liceti,non da Rapallo, fecondò

che fcrive il noftro Glareàno nel Grillo . della

Gr/7/*j*,pag. .ma da Recco (e pur poteva ha-

verlo imparato da Ramnufio Satiromaftige Seve»

rinonell'^0%'* Giudicale Stàpata in Olden-

burg , per li fucceflbri di Giovanni Gutenbergio>

M.DCXXXVI.in fol.) fecódo quellojche nelcri-

ve il virtuoRffimo Raffaele Soprani negliScrtttori

della Liguria . Egli di Clitia nel Cap. IL del

L\b.l.de bis,qui din vivuntfine alimento, a p. 4.

coli, della Ed. di Padova,per Pietro Bertelli,M.

DC.XII. in (oì.Certum efi neqslaehrymis alipo-

tuij[c 3qu&funt meraexcrementa nutriendo peni'

tu* inepta . Mà di fopradicemmo efler metafora»

ove non dà puntofaftidio,che no poflà enerverò.

V.49. Sonpur io quella. Enea, che di Nettuno

Ti traffl iliefoni vortici fpuman ti .

Virgilio nel IV.deli'Eneidcv.jSj.
" e\ettum littore egentem

Excefi
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PEL CAPRICORNO, jjr
Txcepi3& regni demens in patte locavi 3
Atniffam C/.ìjfem,fcacs a morte reduxi

.

V
. 5 1 .E fu vedove piume Enea mi Jafet

.

Remigio Fiorentino così appunto voltò que*
terfi d'Ovidio nell'Ep. di Penelope, v.8i>
Mepater Icariusviduo difeedere letto

Cogit:&immenfasincrepatttfqìmortu .

// vecchio padre mio misforna egn'horaA dtfpregtar lepria da teneglette
Vedovepiume , e mia tardanza aecufa*

La metafora di chiamar piume il Ietto,èfrequé-
fiflìma appai Latini , ed appo i Tofòmi . Ovidio
della Statoa d'avovio fcojpita da PigmaJione nei
X. delle Metan:. v...

'

CoUocat hancjtratis concha Sidonia tintiis >
Appellatqstorifociam»acclìnataqi colla
Mollibwinplumisy tanquamfenjttrareponit l

Giù vena le nella Sat. X.v.jós.
Et Venere& plumis y& CagnisSardanatali * .

Martiale nelLib.JX-Bpig.XCII.conformeaI can-
to deJio Scnverioje XCÌ V. fecondo gli altri 3 a
Condirò . -

;
(

• Qua malafint domìni3quAfervicomodanefeit
Condilo,quifervum tegemis effe dar*

X>at tibi fècurot vilis tegetìcnla fomnost
Vervìgil in piuma Caitts ecce [acet\

Ne!Lib.X. ep.XIII.aTucca.
Dormiat i» piuma nec meliore Ventis iE nei Lib.XIV.Ep,C.LIX fcrondojo Scriverlo

CLXr.fèeondo gli altri .

Laffus Amfclea poteritreqte'efcerepiuma»
... Interi*rCycniquamiilì lana dedit. .

ir Bruni nell'Epodi Veneread Adone,v.z}i*
^eiUtnalnatèyedincantate piume

,
..

Schtvafchiva mio coi come la. lue*
**a dt fuggir le tenebre co/tume.

II TaflonelJa^W^^Can.VilStX.di Tacredr*
• Cest
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Cosi d'amoryd'honor cura mordace

§luinei>e quindi algutrrier l'animo rode.

Hot mentre egli -s'fifflìge*Argante audace

Le molli piume di calcar nongode.

E nelfuriofo,Can.XXXII.St.XIU- Bradama*

te *
* *

'

'

Di quà di là vm le no\ofe punte ,
,

Tutte premendo, e mai nonjtripofa .

\,^.Coz.zacolCielo il mar,gli Euri inclemeti

Tattiche nuoti VAugehcheH mutopefee

ìmpari apaffeggiar le vie de'vent i .

Il Tronlarelli nella" Vittoria Navale Cant.V.St»

XXI.
Tra igran fifebi de

sCauri è in parte ignoto

. §)uel de'nocchierii e su per l'aria errante

Il pefee vola, e l'augel da/fia nuoto

, V.<S

i

.Crolla Mafia trifulca

Il Tridente^che è lo Scettro attribuito da Poe»

q Nettuno.Virgilio nel Lib.I.dell'En.v. 141.

Non illi imferium pelaghftvuwqi Tridenti»

• Sed mihi forte datum—— ». -
. r

E ciò per farlo d'Egual dignità con Gioverà cui fi

dà il Fulmine trifulco. Ovidio nel livelle Met.

v.1041.. /•
•

um 1 - feeptrigravitate reitàa .

llle patersrecìorq;Deum£uidextra trifulcis

Ignibtu armata eft ! .

Ed a Plutone ,che hà Cerbero con tre lingue. Il

Cavalier Marini .:

Così dice Nettuno* cost detto •

Crolla l'hafta trìfulcaye'lmait feofeende*

V.61. 1 èH tutto mefce
Valgo fo Dio de procellosi campi . .

Il Cav. Fra Carlo de* Conti della Lengueglw

nella ElegiaXXX. di Bidone ad Enea fuggitivo ,

Str.VII.*p'"6.

Non t'emitche del mar l'algofo Dio
X>tf-
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Dettando e ventile le tempefte a prova

Per pietà del mio duolo alfin fi muova
A vendicar con l'acque ilfoco mio f

V^.Stridono ituoni

II Taflb neI!aCw^^,Can.XXII.St.LXXII.
dallo ftridéredel tuono^l'attribui alla Spada •

Da l'altra parte qualfulmineo tuono^

Stride la Spada—
V,j(>;indi con l'alma l'honeflà ti dono , .

Se in antro meco fol prendi diletto >

T'inalzo a tutti a dominar nel I rono .

£* noto in Virgilio nel IV.v.ióft 1

- SpeluncamDido,Dux &Trojan*ts eandem *

Deveniunt ,,

Ma meglio nel LaIl0Can.IV.St.XLHL
In vn'antro medefmo in quelfracaffo

Enea conDidonfiritrovaro:-
• Se qui mondaffer nefpole>o fe a fpajfo
- ' Steffero infieme ancor non è ben chiaro.

Vogliono alcun3ch'ellafaceffe il baffo

E l'altro il contrapunto del Somaro:
Mentre Giunon per gli alti aerei campi ;

La mujìca finia co i tuoni* e i lampi .

Ed Iarba a v«M4«' .
«*

ac dominum JEneam in regna recepir l

V.bti.Credea mentre quimeta hà'l tuo viaggio*

Far diCartago infuperbir le mura
Con chi vanta daldel chiaro il lignaggio.

Allude a quello conche Anna fuaforella la per-

fuadeuanel med.Lib.V.47. (gna
- (guài tu urbe>Soror>hanc cerne s!qua furgere r<?-

* Coniugio tali. ! Teucrum comitantibus armis <

PunicaJe quantis attollet gloria rebuAr/
'

1 V.$%.Che di lafdarmi il partofuo non cura*

Virgilio3 v.3z7# * , . ; i ;<

Saltemfiqua mihi de te fufceptdfuifet
Antefugam foboUstfi quii rnihipawului ania
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Luderet JEneaf, qui te tantum ore referret .

\.ioo.Avanz.o de lefiamme a Fonde io toljìj

A chi Tro\a tradt donai Jafede ,

Fuggitivo adorai efule accolfi,-

Virgilio, V.J7J.
i

i ejeiium litfore»egentem

Excepi>& regni demens in parte locavi'

Amijfam claffemjfocios-à morte reduxi.

Dice, che tradiflèTroja-Lamedefiroa nellari-

tata Eleg.del Cavalier Lengueglia,Stro.IV.

Altrove il corfo, o traditor volgefii .

NeStimo che lacofcienza l'obbligaile are/H-

tuirglila fama, conciofiacofa che egli, ed Ante-

nore con Agamenone,Idomeneo, Vliflè,e Dio-

mede,fecot»do quella ne fccive Ditte nei Lib.V.

ne ordirono il tradimento

.

V.tlS. —— onde gli Etiopi Apollo imbruna.

Dice,ch7e dal Sole acquiftino il colornero ipo-

polid,£thiopia.Senecanell
,E^,v.iii.Il5/»j>r#-

r/V,che a p. 1*9.della P.II.del fuo Veratro locita

in principio deJI'Edipo,s'inganna; e fi vede,che

non prefe l'acqua dal fonte. . . . > ; .

Premit hic ortus3aperiiqilucem

Thocbus, &fiammapropioxe nuda
Inficit indot [

Silio Italico nel Lib.VIII,,v.*t4,
'

pariter gens accola Nili ,

Corpora ab immodicofervans nigranti* Meste.

E nel L1b.XVILv.634, . ,
'A

— atqjincofii cprpora Mauri .

Qui anco nel Veratro è CaUito il numero de'ycr-

(ì :mà pernegligenza dello Stampatore . Ovidio

nel Lib.II.dèlle èhtlhm .

. Sanguine tum crediti in corporafumma votate

Atbiopumpopulos nigrum traxijfe colorem • /

Tibullo nell'fileg.lU.deiLib.II.v.59.

. lllifint comitet fufei, quei india torret , .

Solit
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Solis admotis inficit ignis equis .

Th^odete portato da Claudio Daufquionell'c-

ruditiffimo Commentario alc.I.di SiIio,L.XVlI.

v.634.p.75$ non i55.conformefi riferifcedal Sa*
£riciò 3 e da Bernal dinoOIIenio a quello di Ti-
uJIq, p.aSj-C.

§luibu$ propinquam Phoebus admovens rotimi
Atr4favilla corpora infecit *virUm .

Opure col Daufquio.
Propior cui Solcurrum agensfuliginis

Atro colore corptorafufcavit virùm .

Contrario pero è Ctefia de rebus Indicis > por-

tato dal Daiuquioj mentre dice: Indinon a Sole,

fed a natura nigri . Mi intorno a ciò é prezzo
dell'Opera il vedere ciò , che ne dicono il Dati-

fquio ove fopra,- il Cillenio al luogo diTibullo/il

Rhodiginonel Cap.XV.del Lib XvI.coI./^ò.Pa-
volo SherlogoneJla Veftig.VL al Cap.I.v.^.del-

JaCantica>p.io5.col.2. in f. Stampa di Lione per

gli HH.di Pietro Pro{^Filippo Borde^e Lorenzo
Arnaud3M.DC.XLVI.in fof. voi.ILGiorThuilio
fopral'Embl.LIX.dell'Alciato^p-t/j.efopratut-è

ti il virtuoflflìmo Cefare Zarotti nel fuo Comm.
Medico a Martiale* Epig.LXXVTII. Cap.XI.p.
89.n1 fine

.

V.iyB.Temerariopur v*c chi mille oifefe

Ofaafè Grecale poffo io dir dolente
.

Troianafede a chi non cpalefe ?

Il Cav.Lengueglia nella citata Elegia*Str.Vf.

Non so qualpiùfi dee chiamarfallace ,

OlaTro\ana**pHr la Greca fede.
E quefto,o mio vi r t uofiAimo Magliabechi è Quel-
Io che daila mia tenue intelligenza a me è flato

permeflb di poter oflèrvare intorno alle 'Etiftole

Heroiche del noftro eruditiffimo Graffo nelle Vi-
gilie del Capricorno.Bén m\nccorgo,cheellaque-
fh voi taa affettando qualche graa cofa* è rima-
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fta delufa neli'opinare. Non però/i farebbe in-

gannata* fe fi fuflè rammentata di quell'affioma»

Nemodat* quoti non habetJHoù tutti pofiedono

i talenti di V.S. ne io fon verfato negli Scrittori

come il Signor MagliabecH:c fe in iurivendo ad

un fuo pari ho portato (come fi fuol dire)Vafi a

Samo^e Civette in Athene, bavera da compatir-

mi^mentre tralaifota quefla^m'era impedita altra

ftxada di raflegnarmi d'un pari D*V.S,
w

Divotifs. Svifceratifs. ed Obbligatifs.Serv*

. PAOLO GENARI di SCIO . .

. » - •

•

NOI REFORM ATORI
* - ». - . ,

Dello Studio di Padoua

.

»

T TAuendo veduto per fede del Padre Inquifi-

JljL tore nel Libretto intitolato Le Vigilie del

CapricomoNoteTumultuarie di Paolo Genari,

\ non eflerui cofa alcuna contro la Santa Fc-
-r

deCattolica > e parimente per atteftato del Se-

gretario noflrojuiente contro Prencipi^e buoni

coftumi concediamo Licenza a'Combi > eLt-

Nok y di poterlo (lampare oflèruando gli ordi-

ni &c.

2,4 Aprile i66j<

7?
-

1

areaCoivtariniCau.Proc.Ref.
,

g^Nicblo $agt^o'Càu.Réfc*
Mt" '

1

"

1
'

4 • J/

Guglielmi u$ C. P. *
I
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